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La seduta comincia alle 9 .

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana del 21 feb-
braio 1968 .

(£ approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Bottaro .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate le se-
guenti proposte di legge :

- DI GIANNANTONIO : « Determinazione dei
compensi per diritti d 'autore per le manife-
stazioni musicali organizzate nei pubblic i
esercizi e negli alberghi » (4895) ;

CAVALLARI NERINO ed altri : « Modificazione
della legge 5 marzo 1961, n . 90, per quant o
concerne il personale operaio dipendente dal
Ministero della marina mercantile » (4896) ;

BASILE GUIDO : « Disposizioni particolar i
in materia di assistenza sanitaria » (4897) ; -

SINESIO e Di LEO : « Costituzione dell'ente
autonomo del porto di Porto Empedocle e
provvedimenti per l ' esecuzione del piano re-
golatore delle opere portuali {4898) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla competente Com-
missione, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE . La Corte dei conti ha pre-
sentato, ai sensi dell'articolo 7 della legg e
21 marzo 1958, n . 259, la determinazione e
la relativa relazione della Corte stessa sull a
gestione finanziaria della Cassa nazionale d i
previdenza ed assistenza a favore dei ragio-
nieri e periti commerciali, per gli eserciz i
1964, 1965 e 1966 (Doc . XIII, n . 1) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. La XII Commissione (In-
dustria) ha deliberato di chiedere che il se-
guente disegno di legge già ad essa assegnato
in sede referente, le sia deferito in sede legi-
slativa :

« Ristrutturazione e riorganizzazione del -
l'industria tessile » (2601) .

Contemporaneamente la XIII Commissione
(Lavoro) ha deliberato di chiedere l'assegna-
zione alle Commissioni riunite XII e XIII de l
suddetto provvedimento .

Ritengo che il provvedimento possa essere
deferito alle Commissioni riunite XII (Indu-
stria) e XIII (Lavoro), in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del bilancio d i
previsione dello Stato per l'anno finan-
ziario 1968 (4691) e di trentanove dise-
gni di legge connessi .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio d i
previsione dello Stato per l ' anno finanziario
1968 e di trentanove disegni di legge connessi .

iscritto a parlare l'onorevole Montanti .
Ne ha facoltà .

MONTANTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor sottosegretario, in questo mi o
intervento, brevissimo, esporrò soltanto alcun e
preoccupazioni circa l'andamento della poli-
tica agricola comunitaria in ordine agli inte-
ressi dell'agricoltura italiana, preoccupazion i
che hanno formato oggetto di una interpellan-
za presentata alcuni giorni fa dal gruppo re-
pubblicano. Intanto mi sia consentito di os-
servare che i dati relativi all 'annata agraria
testé conclusa, pur essendo per alcuni aspetti
confortanti,_ ed anche se registrano un sensi -
bile aumento della produzione lorda vendibi-
le (ci saremmo infatti avvicinati agli obiettivi
fissati dal « piano » e cioè al 3,3 per cento di
incremento annuo), non eliminano la pesant e
situazione di disagio che tuttora esiste nel no-
stro mondo rurale . Un eccessivo ottimismo pe r
i risultati dell 'annata agraria è ingiustificato
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- come cercherò di dimostrare - sotto molt i
profili .

Prima di tutto, a mio avviso, è chiaro come
il settore agricolo non riesca in effetti a tener e
il passo con il piano nazionale di sviluppo eco-
nomico. Se infatti quest 'anno - e si è trattato
di un ' annata particolarmente favorevole - lo
aumento della produzione lorda vendibile è
stato superiore al 3 per cento, nel 1966 tal e
incremento si è aggirato intorno all '1 per
cento . Se ne deduce facilmente, quindi, che
per tener fede agli obiettivi del « piano », nei
prossimi tre anni dovremmo registrare un in-
cremento del 4 per cento circa e ciò, allo stato
attuale, mi sembra difficilmente ipotizzabile .
Ma vi è di più : gli altri settori della nostra
economia, in primo luogo quello industriale ,
hanno fatto registrare saggi di incremento no-
tevolissimi che, d 'altro canto, il crescente svi-
luppo dell ' automazione ed il rapido affermar-
si di modernissimi sistemi produttivi, accen-
tuerà sempre di più in futuro . Di contro l 'agri-
coltura segna il passo e, quindi, ai tradizio-
nali fattori di svantaggio, principalmente d i
natura organica, nei confronti degli altri set -
tori produttivi, somma oggi una carenza d i
dinamicità che, se non dovesse essere corret-
ta, si tradurrebbe in un gravissimo aumento
degli squilibri settoriali e territoriali ancora ,
purtroppo, esistenti nel paese .

Tutto ciò, evidentemente, ci porta a consi-
derare il danno enorme che ne viene al mezzo -
giorno d'Italia, al sud, laddove il processo d i
sviluppo industriale è lentissimo ed il sistem a
economico poggia ancora per la massima part e
sulle attività agricole . Si tratta - a mio avvis o
- di fornire al piano gli strumenti operativ i
che ne consentano la reale attuazione nel set-
tore agricolo senza ritardi e - vorrei dire -
senza cedimenti .

È ormai indilazionabile, ad esempio, una
legge sul riordino e la ricomposizione fondia-
ria, perché (e su questo punto sono ormai
d 'accordo i maggiori tecnici ed economisti de l
nostro paese) se non si danno alle aziende su-
perfici adeguate, difficilmente sarà possibile
costruire una agricoltura competitiva, capace
di produrre per il mercato e capace soprat-
tutto di offrire redditi apprezzabili .

La polverizzazione e la frammentazion e
fondiaria costituiscono un ostacolo che deve
essere sollecitamente superato . È un grosso
problema che presenta aspetti tecnici e poli-
tici poiché, evidentemente, nel quadro dell a
ricomposizione fondiaria va affrontato e ri-
solto il discorso sull'agricoltura professional e
che, nelle sue diverse forme, va incoraggiata

e diffusa non solo dal punto di vista pubblici-
stico, ma anche e soprattutto legislativo .

Vi sono, ovviamente, onorevoli colleghi ,
molti altri problemi che vanno risolti, poich é
il discorso sulla situazione del settore agricol o
non può prescindere, ad esempio, dalla orga-
nizzazione dei mercati agricoli con la creazio-
ne di organismi capaci di fornire all ' AIMA
la base concreta per una efficace azione a van-
taggio dei coltivatori . D' altro canto su que-
sto -punto erano state già concordate, tra i
partiti della maggioranza, idonee iniziative le-
gislative che dovevano consentire il varo d i
forme associazionistiche tra i produttori, li -
bere e democratiche .

Noi non possiamo a questo punto non la-
mentare come tali iniziative legislative siano
state ritardate, sicché oggi, in questo ultimo
scorcio di legislatura, ben poco si potrà far e
per organizzare seriamente il mercato agrico-
lo interno con le conseguenze, a pochi mesi
di distanza dalla completa attuazione del mer-
cato comune europeo, che è facile immagi-
nare .

Credo che ormai non ci sia nessuno ch e
non abbia compreso come sia impossibil e
guardare ai problemi del settore agricolo
senza inquadrarli nell ' ambito della politica
agricola comunitaria, considerando le enormi
ripercussioni che gli accordi tra i sei paesi
provocano sugli indirizzi attuali e - vorrei
dire - persino sull 'avvenire stesso della no-
stra agricoltura .

Ed è proprio per questo che io circoscrivo
il mio intervento ai problemi sollevati dall'in-
terpellanza che abbiamo presentato .

È ormai nota la pesante situazione che ,
nell 'ambito della CEE, si è venuta a creare ne i
settori del grano tenero e del latte : abbiamo
registrato enormi eccedenze di provenienz a
quasi esclusivamente francese e in parte, per
il latte, olandese .

Per il grano tenero si parla di 50 milion i
di quintali . Dette eccedenze - dati i più bass i
prezzi vigenti sui mercati mondiali - vengo-
no smaltite a costo di enormi rimborsi alla
esportazione oppure, addirittura, avviate -
dopo la denaturazione, la scrematura e il con -
seguente indennizzo ai produttori per la per-
dita di valore - all'alimentazione del bestiame .

Tutto ciò avviene, dati gli attuali indirizzi
della politica agricola europea, mediante lo
intervento dell'apposito fondo comunitario -
il FEOGA - che finanzia tali operazioni, i l
cui costo, per l'anno in corso, è valutato in -
torno ai 500 miliardi di lire, dei quali il 24-
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25 per cento dovrà essere pagato dal nostro
paese .

Noi repubblicani riteniamo tutto ciò mol-
to grave, perché, alla lunga, la politica di mer-
cato fin qui seguita incoraggia la produzione
in settori nei quali si registrano forti ecceden-
ze, invece di favorire i settori nei quali sia-
mo fortemente deficitari (come, per esempio ,
i cereali foraggeri e le carni bovine) . Inco-
raggiamenti che, tuttavia, dovrebbero tener
conto della necessità di non creare ulterior i
difficoltà ai nostri allevamenti .

Ma, come abbiamo sottolineato nella no-
stra interpellanza, l 'attuale situazione appa-
re ancora più pesante se si pensa all'assurd o
di un paese ad economia agricola debole che
si trasforma, attraverso il nostro contributo a l
FEOGA, in finanziatore di un'agricoltura ben
più solida e progredita, qual è quella francese .

Ma vi sono altri motivi, e non meno im-
portanti, che giustificano, onorevoli colleghi ,
onorevole ministro, la nostra preoccupazione .
Infatti, attualmente gran parte dei fondi di-
sponibili vengono destinati dal FEOGA agl i
interventi sui mercati che, come ho già detto
- pur non sottovalutandone assolutamente gl i
aspetti positivi - tendono a cristallizzare l a
situazione dei settori produttivi, attardando ,
anche, quell'opera di riconversione che pe r
talune colture appare improrogabile specie in
relazione all'obiettivo di edificare su solid e
basi l'agricoltura europea, mentre solo una
piccola aliquota dei fondi disponibili viene
impiegata per interventi volti a modificare le
strutture agricole arretrate .

Noi diciamo che è necessario invertire tal e
tendenza destinando, invece, una aliquot a
maggiore dei fondi disponibili ad una seri a
politica delle strutture, poiché a nostro avvi-
so senza di ciò non sarà possibile migliorare
i redditi dei produttori, specie nelle zone ad
agricoltura più debole come la nostra, ed equi -
librare, nel contempo, la posizione finanziari a
dell'Italia in seno al FEOGA.

Dicevo che è una situazione preoccupante ,
e ne è la riprova il clima di inquietudine che
serpeggia tra i nostri produttori, innanzitut-
to tra gli allevatori, ma anche tra i produt-
tori di agrumi e fra i vitivinicoltori .

I nostri produttori di agrumi ed anche i vi-
tivinicoltori speravano e sperano, con l'allar-
gamento della comunità all'Inghilterra, d i
aprirsi nuovi e più vasti mercati con sbocch i
sicuri per la loro produzione . Il veto opposto
dalla Francia ha fatto cadere tale speranza ;
nel contempo l'associazione al MEC di paesi
del bacino mediterraneo, che hanno produzio -

ni concorrenziali con le nostre, sta creando
un giustificato malumore.

Si parla in questi giorni, ed io sarei liet o
di ricevere dall'onorevole ministro un'autore-
vole smentita, di un accordo tra la CEE ed
alcuni paesi del bacino mediterraneo per l a
abolizione della dogana sugli agrumi prove-
nienti da tali paesi . Evidentemente ciò, se
non fosse attuato con contemporanee ed ido-
nee misure di salvaguardia e garanzia per l a
nostra produzione, arrecherebbe un danno
gravissimo alla nostra produzione e proprio
in zone, quelle del meridione, che certamen-
te non vengono considerate da alcuno eco-
nomicamente molto floride .

Per ciò che riguarda il vino, infine, non s i

comprendono i motivi per i quali i responsa-
bili della nostra politica agraria abbiano ac-
cettato che si rinvii la regolamentazione co-
munitaria al 1969 . I produttori si chiedono

che cosa avverrà tra un anno, anche per le
voci che ci giungono da Parigi e da Bruxel-
les, voci che attribuiscono ai nostri partners
francesi il desiderio di chiedere che veng a
consentito lo zuccheraggio dei vini con le con-
seguenze, per noi, che è facile immaginare .

A tal proposito vorrei cogliere l'occasion e
per accennare alla situazione del mercato vi-
nicolo nelle zone devastate dal terremoto in
Sicilia, zone che ricavano proprio dalla viti -
coltura il maggior reddito. In questi giorn i
vengono messi in luce alcuni aspetti del pro-
blema che a me sembrano degni della massi -
ma considerazione e attenzione da parte del
Governo, come giustificata mi appare la richie-
sta che viene avanzata, per la distillazione
agevolata dei vini, da parte dei singoli pro-
duttori e dalle cantine sociali, tenuto propri o
conto della pesantezza del mercato vinicolo .

Concludendo, tutti questi motivi sui qual i
mi sono brevemente soffermato ci inducono a
ritenere urgente la revisione della politic a
agricola comunitaria e in particolare del re-
golamento finanziario relativo, al fine di cor-
reggere situazioni di squilibrio tra paese e
paese, ma anche e soprattutto allo scopo d i
dare una valida prospettiva di armonico svi-
luppo all'agricoltura italiana nel quadro d i
una vitale agricoltura europea .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Riccardo Ferrari . Ne ha facoltà .

FERRARI RICCARDO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
la discussione sul bilancio in corso ha una
particolare importanza perché si tratta dei
primi bilanci che vengono sottoposti al no-
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stro esame dopo la approvazione della legge
sulla programmazione e si tratta anche degl i
ultimi bilanci presentati prima della fine d i
questa legislatura, che è ormai imminente .

Anche quest'anno, come è stato per gl i
anni passati, il mio intervento avrà per og-
getto il bilancio dell'agricoltura, un bilancio
che, forse più degli altri, non può non esser e
inquadrato nel più vasto tema riguardante l a
programmazione . E ciò perché, come è noto ,
il programma quinquennale approvato contie-
ne un capitolo riguardante l'agricoltura, set-
tore per il quale vengono fissati determinat i
obiettivi fra i quali quello del raggiungimen-
to, nell ' arco di un ventennio, della parità d i
reddito con gli altri settori produttivi .

Anche se tale traguardo è indubbiament e
utopistico, come abbiamo più volte affermato
nel corso della discussione sulla programma-
zione, è indubbio che se si vuole essere coe-
renti con una tale impostazione, si devono
porre in atto tutti quei mezzi e tutti quegl i
strumenti necessari per avvicinarsi al tra -
guardo di cui sopra, senza perdere di vista l a
realtà concreta .

Innanzi tutto non si deve perdere di vist a
il fatto che in meno di venti anni gli « atti -
vi » dediti in Italia all'agricoltura si sono di-
mezzati, scendendo da oltre 8 milioni di uni-
tà (quanti erano ancora agli inizi degli ann i
'50) a poco più di 4 milioni e mezzo, con ten-
denza ad ulteriormente contrarsi, come con-
fermano i più recenti rilievi dell'ISTAT sulla
consistenza e la distribuzione delle forze de l
lavoro. Non è quindi azzardato dire che nel-
l'arco dei prossimi 20 anni – ed arriviam o
così alle soglie degli anni '90 – la nostra po-
polazione attiva agricola andrà stabilizzando -
si sui 2 milioni o poco più di unità . Quest a
previsione confermata dai progetti di investi -
menti industriali e dalla conseguente richie-
sta di nuova manodopera non solo in camp o
nazionale, ma anche nel campo della CEE ,
già di per sè conferma il fondamento dell a
teoria che ipotizza una progressiva diminu-
zione del divario oggi esistente fra redditi
agricoli, globalmente presi, e redditi degli al-
tri settori produttivi .

A dire il vero una remora a tutto ciò è rap-
presentata dalla possibilità che, ampliandos i
oltre ogni più rosea previsione i redditi del -
l'area degli altri settori, l'agricoltura, nono -
stante la diminuzione degli addetti, debb a
fare sempre la parte della cenerentola nell a
distribuzione del reddito nazionale .

Naturalmente la politica di programmazio-
ne non è un automa che si muove indipen-
dentemente dalla nostra volontà . È quindi

ingenuo attendersi tutto da essa e non fare
scattare invece quegli altri congegni che l a
privata iniziativa, nell'ambito aziendale e d
internazionale, e le intese tra le categorie i n
un campo più vasto, debbono mettere in atto
se vogliono realmente riequilibrare il nostro
sistema economico. Il riequilibrio, per le not e
vicende « rivoluzionarie » degli ultimi lustri ,
interessa soprattutto l'agricoltura che finora
ha pagato in modo assai rilevante il progres-
so registratosi in tutto il paese e nonostant e
ciò è riuscita a raddoppiare, nel giro di un
ventennio, la produttività, sia pure con strut-
ture che nella maggior parte dei casi son o
largamente superate dalle nuove tecniche e
dalla concezione dell'agricoltura industrializ-
zata che domina oggi tutto il mondo civile .

E questa una buona premessa, che per ò
resterebbe tale se non servisse a stimolarc i
nel perseguire radicali trasformazioni e ridi-
mensionamenti nel nostro tradizionale pensa -
re in materia di agricoltura . Il ragionamento
economico ci deve portare con coraggio ad
una politica di investimenti pubblici e priva-
ti, concentrati nelle zone di maggiore rendi-
mento, nelle zone cioè di pianura e di bass a
collina, possibilmente irrigue, e contempora-
neamente farci guardare con simpatia ai fe-
nomeni della concentrazione aziendale e del -
la verticalizzazione della produzione che sem-
pre più deve tendere alla specializzazione ,
compiendo nel più breve arco di tempo pos-
sibile, e sotto la direzione di una mano unica ,
tutto il suo cammino dalla fase delle materie
prime a quella del prodotto alimentare finit o
e disponibile per il consumatore .

Questo non vuoi dire che non si debba
pensare al nostro restante territorio agricolo :
occorre anzi pensarci ma in chiave diversa da
come ci si -è pensato finora . Vale a dire che
il bosco e la conseguente politica di difesa
del suolo, un opportuno decentramento urba-
nistico, il turismo, la caccia e alcune forme
di zootecnia all'aperto sono tutti element i
che vanno presi in seria considerazione pe r
l'alta collina e la montagna. In sostanza oc-
corre dividere in due la problematica del -
l'avvenire della nostra agricoltura, evitando
di confondere quelli che devono essere gl i
investimenti concentrati nelle zone miglior i
con gli altri, non meno utili anche dal punto
di vista economico oltre che sociale e poli-
tico, da farsi non solo in chiave agricola m a
in una più vasta cornice del rapporto città -
campagna i cui termini sono rimasti più o
meno inalterati per secoli nel nostro paese ,
mentre sono profondamente cambiati, da vent i
anni a questa parte, per i fenomeni di inur-
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bamento di vaste masse della popolazion e
agricola .

Occorre inoltre, sempre per non distaccar-
si dalla realtà agricola, tener conto della pro -
fonda trasformazione che la nostra agricol-
tura ha subito passando da una fase preva-
lentemente cerealicola ad una prevalentemen-
te zootecnica . Alla base della riconversione
colturale della nostra economia agraria (una
operazione indirizzata soprattutto in sens o
zootecnico, sin da quando la Comunità econo-
mica europea mosse i primi passi), c'è evi-
dentemente un disegno analogo a quello ch e
caratterizza l'attività di gran parte della no-
stra industria e del nostro artigianato, l'uti-
lità, cioè, di trasformare in prodotto finit o
pregiato, nel caso specifico carni e prodott i
di allevamento, una materia prima ottenibil e
a costi ragionevoli come il foraggio e i man-
gimi .

Si è trattato e si tratta ancora oggi, nono -
stante certe delusioni patite, di un principi o
ottimo che, oltretutto, avvia in concreto l a
agricoltura sulla strada dell'industrializzazio-
ne, secondo i più moderni dettami della tec-
nica e dell'economia moderna . Se in questo
campo, come certi sintomi dimostrano chia-
ramente, ci sono rallentamenti di entusiasmo ,
occorre che essi non influenzino negativamen-
te un'attività come quella degli allevamenti ,
che a sua volta è alla base dell'industria d i
trasformazione della carne e del latte . Certo
si tratta di un'operazione difficile e lunga, d i
una battaglia forse ancora più complessa d i
quella che nell'ultimo trentennio ha portato
l'Italia, da secoli importatrice di frumento ,
all'autosufficienza granaria . Se sulla via del -
la carne e del latte ci sono state delusioni, e
purtroppo ce ne sono state parecchie, non è
logico fermarsi a mezza strada . Gli agricol-
tori, nonostante le ripetute delusioni dell'an-
no testè conclusosi (basterebbe ricordare solo
gli episodi del latte e della peste suina), ten-
gono duro, ed altrettanto occorre che faccia-
no i pubblici poteri ; su questi ultimi incomb e
la responsabilità di non aver fatto tutto i l
possibile perché la nostra riconversione col -
turale fosse accompagnata dalle misure ido-
nee per una piena riuscita . Ci riferiamo, in
particolare, a due aspetti della politica zoo-
tecnica : a quello della mangimistica e a quel -
lo del sostegno del prodotto .

In un paese come il nostro che possied e
scarsi foraggi a causa della sua situazion e
climatica, non si può prescindere da un'ampi a
alimentazione del bestiame con mangime ot-
tenuto industrialmente . Anzi c'è da dire ch e
in questa trasformazione in carne e in latte

dei mangimi a base cerealicola doveva consi-
stere la rivoluzione di certi nostri tradizio-
nali sistemi ; ed è da augurarsi che questa
opportuna tendenza permanga e si accentu i
nel futuro .

Non è del resto questo della trasformazio-
ne in prodotto finito di una materia prima
che magari si importa dall'estero, il segreto
del successo di tanta parte della nostra indu-
stria e del nostro artigianato ? Naturalment e
tutto ciò avrebbe dovuto essere incentivato e
aiutato almeno nella fase d'avvio, così com e
qualche cosa di analogo si sarebbe dovut o
fare nel campo del sostegno dei prodotti, spe-
cie di quelli carnei dei quali, come è notorio ,

siamo largamente importatori .

Evidentemente ciò che non si è fatto, o s i
è fatto scarsamente fino ad oggi, non è detto
che non possa farsi nell'immediato futuro . E
l'occasione è a portata di mano di fronte all e
manovre che vengono specialmente da parte

francese, tendenti sostanzialmente ad accol-
lare sulle nostre spalle, attraverso una opera-
zione di prezzi, un ulteriore onere a favor e

delle esportazioni agricole di quel paese . Di

fronte a ciò il nostro Governo deve reagir e
mettendo in rilievo come da noi non si pu ò
interrompere né rallentare l'azione di ricon-
versione zootecnica in atto . Un'azione che non

è lecito disturbare con vere e proprie azion i

di dumping come avviene per le esportazion i
di latte dalla vicina repubblica, né con altre
manovre tendenti ad aumenti di quotazion e

per certe materie prime che sono alla bas e
del'industria zootecnica.

Un'industria che non può e non deve es-
sere considerata passata di moda, come ci è
sembrato capire da certi silenzi eloquenti an-
che in occasione di recenti manifestazioni zoo -

tecniche . Se vi sono stati entusiasmi in par-
tenza, che magari hanno provocato delusioni ,
ciò non vuol dire, ripeto, che sia opportun o

fermarsi a mezza strada. Sarebbe un grav e
colpo psicologico per i nostri agricoltori, un
vero e proprio tradimento che non si dev e

perpetrare ai danni di chi ha creduto a certe

affermazioni .
È un problema che è stato alla ribalt a

della CEE proprio alla fine dell'anno test é
trascorso, e al quale è opportuno che il nostr o

Governo dia il massimo peso per una sacro -

santa difesa degli interessi produttivi in giuo-
co, che investono, oltre al campo agricolo ,
anche l'industria trasformatrice e quella de i

mangimi . È noto - e la Relazione previsiona-
le sulla situazione economica del paese pre-

sentata al Parlamento lo conferma - che pe r
il 1967 l'agricoltura registra una battuta di
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arresto preoccupante . Non c'è però da me-
ravigliarsi se si tiene conto, specie per l a
ritardata applicazione del secondo « pian o
verde », che gli investimenti in campo agri -
colo sono stati molto scarsi in questi ultim i
tempi .

In queste condizioni un discorso appro-
fondito su investimenti e ricavi deve esser e
impostato anche per quanto riguarda l'agri-
coltura . Per una modesta conduzione agraria .
osservano concordemente gli economisti di tut-
ti i paesi ad economia sviluppata, occorre che
capitale fondiario e capitale agrario e di eser-
cizio siano nella stessa proporzione, uno a
uno. In sostanza, per ogni unità monetari a
di valore fondiario dovrebbe essere investito
un eguale controvalore, in macchine, attrezzi ,
bestiame e capitale mobile .

Questa enunciazione degli economisti non
è frutto di immaginazione, ma discende, ol-
tre che da osservazioni scientifiche inconfuta-
bili, anche da molteplici esperienze, orma i
collaudate in molti paesi ad economia forte-
mente sviluppata ed industrializzata, nei qual i
l'agricoltura, se si è voluta mantenere al pas-
so con i tempi, ha dovuto compiere un note-
vole sforzo di investimento . uno sforzo sco-
nosciuto all'agricoltura dell'antichità e anche
a quella di pochi decenni fa, specie nei paes i
corna il nostro caratterizzati da una economi a
agraria essenzialmente autoconsumatrice, nel -
la quale trovava lavoro la maggior parte dell a
popolazione attiva .

Una sempre più massiccia emissione d i
mezzi finanziari, in grandissima parte di pro-
venienza extra agricola, è però ormai la carat-
teristica di tutti i paesi ad economia industria-
lizzata. Questi, proprio per effetto di tale sfor-
zo economico, sono in grado, con pochissim i
addetti, e mettendo a coltura le terre miglior i
soltanto, di sodisfare una crescente domand a
di derrate alimentari e di prodotti zootecnic i
che proviene da un mercato caratterizzato d a
una sempre maggiore lievitazione della ri-
chiesta di tale produzione .

A tale regola non sfugge da qualche tem-
po a questa parte una agricoltura come quell a
italiana che, contrariamente a quanto appare
a prima vista da certe statistiche, ha fatto sfor-
zi notevoli, e in molte zone (ad esempio quel -
la padana, dove esistono le migliori imprese )
ha conseguito il risultato di portare alla pa-
rità – come auspicano gli economisti – il ca-
pitale agrario con quello fondiario .

I dati economici essenziali di una econo-
mia agricola come la nostra sono attualment e
i seguenti : una produzione annua valutata ad
oltre 5 mila miliardi di lire, che remunera un

capitale investito di oltre 15 mila miliardi in -
torno al quale lavorano ancora più di 4 mi-
lioni di attivi, i quali operano su circa 30 mi-
lioni di ettari . Queste cifre però, prese in as-
soluto, dicono – mi pare – poco o nulla ; per
cui non sarebbe fuor di luogo tentare una loro
scomposizione al fine di localizzare ad esem-
pio gli effettivi investimenti e su di essi mi-
surare la concreta produttività della parte pi ù
valida della nostra agricoltura . A questo fine ,
l'esame della consistenza dei capitali di cu i
dispone l'agricoltura è pregiudiziale .

In un quinquennio, dal 1961 al 1965, il ca-
pitale agrario dell'agricoltura italiana è au-
mentato di circa mille miliardi, passando da i
3 .760 miliardi del 1961 ai 4 .756 della fine del
1965, mentre il capitale fondiario è rimasta pi ù
o meno stazionario ed è valutato attualment e
sui 10-11 mila miliardi, e precisamente 10 .78 6
miliardi, che è una stima ufficiale del 1965 . A
prima vista il rapporto fra il capitale fondia-
rio e gli investimenti mobili sarebbe di 2 a 1 ,
sarebbe cioè ancora lontano da quell'optimu m
della parità che la scienza economica ritien e
necessario raggiungere per una buona condu-
zione agraria nei tempi moderni .

Se si fa, però, un'analisi delle cifre che pri-
ma ho riportato – nel 1966 e nei primi mes i
del 1967, teniamolo presente, anche se man-
cano dati ufficiali, gli investimenti in agri -
coltura hanno continuato ad aumentare – bal-
zano evidenti due osservazioni di fondo . An-
zitutto, quella della composizione del valor e
attribuito al capitale fondiario . Essa com-
prende ogni territorio agricolo italiano, anch e
quelli sui quali è cessata o sta per cessare ogn i
attività agricola, con conseguente disinvesti-
mento anche dei pochi mezzi finanziari impie-
gati . Come, ad esempio, nella magra agricol-
tura di montagna e di alta collina, zone ch e
come è noto sono tra l ' altro in via di rapid o
spopolamento . In secondo luogo vi è da os-
servare che il capitale agrario, al contrario d i
quanto accade per quello fondiario, è invec e
in gran parte concentrato nelle zone migliori ,
specie di pianura e bassa collina, ai fini del -
l'agricoltura moderna .

Da questi due elementi si può ricavare un a
valutazione più realistica della nostra situa-
zione . Essa ci porta a rilevare che nelle zon e
più progredite del paese si è sostanzialment e
raggiunto il rapporto di uno a uno tra il ca-
pitale fondiario e quello agrario. Due terz i
della produzione agricola provengono orma i
da quel terzo del territorio italiano costituito
da pianure prevalentemente irrigue e dall e
zone di media e bassa collina, in cui domi-
nano impianti arborei di alta produzione .
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Desidero, a questo punto, soffermarmi bre-
vemente su un particolare settore, quello vi-
tivinicolo, settore che dovrà adeguarsi all a
nuova disciplina comunitaria al più tardi en-
tro il 31 ottobre 1969 . Nel suddetto settore
l'agricoltura dei sei paesi si sta avviando or -
mai all'unificazione, muovendo da realtà d i
produzione, di consumo, di scambio e di mer-
cato profondamente diverse .

Non sarà certo facile per i viticoltori ita-
liani, e specialmente per quelli meridionali ,
adeguarsi alle nuove prospettive che si pre-
sentano in tale settore e alla nuova disciplin a
comunitaria, che tra poco andrò ad esporre ;
ma è evidente che tale adeguamento non sar à
possibile se nel nostro paese non si imposta
una politica agricola seria e costruttiva, che
lasci da parte la demagogia o gli interessi elet-
toralistici per affrontare i veri problemi che
la riguardano .

Così, per quanto riguarda il settore vitivi-
nicolo è necessario arrivare alla prossima sca-
denza comunitaria quanto meno con la rea-
lizzazione degli strumenti previsti . A tal pro-
posito si deve osservare che, pur essendosi già
predisposto lo stanziamento di 3 miliardi e
800 milioni di lire per l'istituzione del cata-
sto viticolo, questo strumento non è stato an-
cora realizzato ; anzi, si è corso il rischio d i
vedere riassorbito nel bilancio dello Stato il
suddetto stanziamento per la sua mancata uti-
lizzazione . Ma a questo punto è necessari o
prospettare il problema del settore vitivinico-
lo nel quadro della regolamentazione comu-
nitaria. La Commissione della CEE ha tra -
smesso recentemente al Consiglio dei mini-
stri una proposta di regolamento relativo all e
disposizioni complementari in materia di or-
ganizzazione comune del mercato vitivinicolo .

Si tratta, come dicevo, di disposizion i
complementari . Infatti, per questa materia
esiste già una regolamentazione di base (re-
golamento n . 24 del 4 aprile 1962) che si ar-
ticola, come è noto, nel seguente modo : ca-
tasto viticolo, denuncia delle produzioni e del -
le giacenze da effettuarsi ogni anno, bilancio
delle disponibilità, tutela della denominazio-
ne dei vini .

La suddetta regolamentazione avrebbe do-
vuto entrare in vigore alla fine del 1962. In
realtà la commissione ha presentato le su e
proposte solamente nel 1964, ma il consigli o
non l'ha ancora adottata. Sono passati quas i
cinque anni e questa materia è ancora all o
statu quo ante .

Nell'ambito delle decisioni di insiem e
sulla politica agricola comune adottate ne l
maggio 1966, il consiglio della CEE ha deci-

so che la libera circolazione dei vini di con-
sumo corrente all'interno della comunità do-
vrà essere assicurata per il 31 ottobre 1969 al
più tardi . La commissione era invitata a pre-
sentare proposte a questo scopo nel marzo

1967. Quest 'ultima infatti ha rispettato il suo
impegno, sia pure con tre mesi di ritardo .

La nuova proposta della commissione ri-
guarda la realizzazione del mercato comun e
del vino, tenendo conto tuttavia che di fatto
in questo settore la libera circolazione del
prodotto deve essere accompagnata da una se -
rie di misure di carattere economico avent i
per obiettivo l'adattamento delle risorse ai bi-
sogni, il miglioramento della qualità e l'armo-
nizzazione delle legislazioni nazionali .

Il mercato comune del vino presuppone l a
adozione del regolamento in questione, del

regolamento sui vini di qualità proposto da
tempo, e delle disposizioni particolari che l a
commissione si propone di presentare pros-
simamente per gli spumanti e per i liquori .

Sul piano strutturale l'obiettivo della co-
munità è - come è noto - di non aumentar e
le superfici dei vigneti, ed anche di elimina -

re i vigneti di cattiva qualità . È utile ricor-

dare che la coltivazione della vite nella co-
munità (2 .869 .000 ettari) rappresenta un po '
meno di un terzo della superficie coltivata a
vigne in tutto il mondo, e che il raccolto me -
dio rappresenta circa la metà del raccolt o

mondiale .
La comunità è al primo posto nel mond o

per il consumo, ed il suo deficit annuo medio

è di 7,3 milioni di ettolitri . Tuttavia, dato
che la produzione aumenta più del consumo ,

l'equilibrio potrà essere assicurato fra cinque

o sei anni .
È utile altresì ricordare che, nell'ambito

dei paesi facenti parte del MEC, la produzio-
ne dei vini si aggira mediamente sui 125 mi-
lioni di ettolitri annui e rappresenta circa i l
60 per cento della produzione mondiale de i

vini, di cui la quasi totalità va attribuita all a

Francia e all'Italia .

I consumi comunitari, ivi comprese le
esportazioni verso paesi terzi, le distillazio-
ni e le altre trasformazioni, raggiungono i
138-140 milioni di ettolitri, con oscillazioni

che possono raggiungere i 10-15 milioni di

ettolitri, mentra le importazioni nella CEE ,

dai paesi terzi, si sono attestate sui 15 mi-
lioni di ettolitri annui con notevoli oscilla-
zioni da un anno all'altro .

Risulta pertanto appurato che la disponi-
bilità di vino prodotto nei paesi della CE E
non copre totalmente il suo fabbisogno, no-
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nostante che in Germania, in Belgio ed i n
Olanda si riscontrino dei consumi pro capite
estremamente bassi rispetto a quelli dell a
Francia e dell'Italia : Germania 14 litri, Bel-
gio 7,5, Olanda 2,9 . Il deficit si aggira me-
diamente sul 5-6 per cento del fabbisogno .

La massima importazione dai paesi terz i
è data dai vini algerini, importati in Fran-
cia per una quantità di circa 10 milioni di et-
tolitri annui, e riveste un carattere del tutt o
particolare per gli accordi politici ed econo-
mici sin qui esistiti fra i due paesi . Quest o
dei vini algerini è un problema di notevole
portata, stante i diversi costi di produzione
rispetto ai vini prodotti all'interno della Co-
munità, e dovrebbe essere risolto, per vedere
accolte le nostre tesi, con l'eliminazione dell e
concessioni di favore sin qui accordate dall a
Francia e l ' applicazione di tutte le misure d i
tutela del mercato comunitario operanti per
i vini importati dai paesi terzi . Se ciò non s i
verificasse, anche la produzione italiana n e
soffrirebbe .

Situazioni analoghe a quelle algerine si ve-
rificano per la Tunisia ed il Marocco, che pos-
sono esportare nella CEE (In Francia ed in
Germania in particolare) a favorevolissim e
condizioni, entro i limiti di contingenti fis-
sati annualmente .

Una situazioni simile si può riscontrar e
anche con la Spagna e la Grecia . La Spagna
gode di una certa preferenza, accordatale dal -
la Germania per la fornitura di vini da tagli o
(500 mila ettolitri l'anno), per cui, pur non
beneficiando di particolari condizioni di ac-
cesso nell'area europea, può fare agevolmen-
te concorrenza ai nostri vini a causa dei suoi
bassissimi costi di produzione .

Con la Grecia, poi, essendo questo paese
associato, esistono delle tariffe preferenzial i
che si fanno negativamente avvertire sulle
nostre normali correnti di traffico vinicolo ,
soprattutto verso il grande mercato di assor-
bimento tedesco . La Grecia nel 1965 ha invia-
to al mercato della CEE circa il 70 per cent o
della sua produzione e in particolare in Ger-
mania oltre 350 mila ettolitri di vino .

Il prezzo corrente dei vini di provenienz a
mediterranea si aggira sulle 340 lire all'etto -
grado contro le 700 circa dei vini correnti ita-
liani (meno, quindi, della metà), per cui è fa-
cile darsi ragione di come in virtù dell'age-
volazione accordata a certi vini ed a certi pae-
si dalla Francia e dalla Germania, e nonostan-
te la sospensione integrale del dazio accorda-
to ai similari vini comunitari, i produttori d i
questi paesi vengono largamente preferiti da -
gli importatori, non essendo il dazio ridotto

in grado di compensare se non in piccola
parte il forte divario fra i loro prezzi e quell i
italiani .

La posizione dell ' Italia nell ' interscambio
comunitario non è certo quale possiamo desi-
derare, anche se dobbiamo constatare un cer-
to progresso negli ultimi anni .

Il mercato del vino nei paesi della CEE
soffre ancora di tutte le barriere di difesa e
dei sistemi di concorrenza che si sono creat i
nel tempo sotto le più svariate forme ed a
ben poco sono valsi i contingenti aperti ne -
gli ultimi anni fra Italia e Francia e fra Ita-
lia e Germania per una decisione della Com-
missione CEE .

Per contro, ha avuto per noi un effetto
tutto negativo il contingente di vini da taglio
spagnoli assicurato alla Germania, nonostan-
te che fin dallo scorso anno sia stata offert a
in contropartita all 'Italia l 'esenzione del da-
zio per i nostri vini da taglio esportati in Ger-
mania .

Ho voluto soffermarmi sul settore vitivi-
nicolo, ed in particolare sugli aspetti comu-
nitari della disciplina di tale settore, perch é
- come ricordavo poc'anzi - si avvicina i l
termine con il quale avrà inizio la pien a
attuazione delle norme del MEC (31 ottobr e
1969), e quindi non solo è necessario auspi-
care tale attuazione, nella speranza che di -
venti libero l'interscambio tra i paesi dell a
CEE e divenga quindi operante una adeguata
tutela dei vini ivi prodotti, ma è necessario
altresì potenziare sul piano nazionale le strut-
ture di tale settore nell'ambito di una politica
agricola valida ed efficiente .

Con tale augurio concludo questo mio in-
tervento, auspicando nel contempo, nell'in-
teresse dell'Europa e del nostro paese, ch e
l'agricoltura si potenzi sempre più e che l e
esigenze degli agricoltori vengano accolte e
riconosciute, perché provenienti da impren-
ditori che ben possono ritenersi artefici d i
un progresso continuo anche se silenzioso .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Prearo . Ne ha facoltà .

PREARO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, intervengo su l
bilancio dell 'agricoltura in un momento i n
cui diffuso è lo scoraggiamento fra le fa-
miglie dei produttori agricoli, particolarmente
di quelli della val padana . Il settore portante
dell'economia di molte, moltissime aziende
agricole della val padana, cioè la zootecnia ,
nel suo complesso è in difficoltà . Da oltre un
anno il prezzo del latte alla stalla è sceso



Atti Parlamentari

	

— 44087 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1968

molto al disotto dei costi medi di produzione ,
anche nelle aziende 'più progredite . Il pro-
blema è complesso perché investe il settore
caseario, suinicolo, nonché l ' importazione d i
latte e di formaggi dai paesi terzi . Le cause
sono state illustrate più volte dal ministro
dell'agricoltura, ma molte sono da ricercars i
nell ' imprevidenza dei produttori .

Riconosciamo e prendiamo atto dello sfor-
zo che il ministro dell'agricoltura sta com-
piendo dal luglio 1967 per arginare la crisi ,
per rialzare il prezzo e tonificare il mercato .

un buon provvedimento quello concernent e
íl ritiro del latte di supero da destinare al -
l'essiccazione, buono soprattutto il ritiro dei
200 mila quintali di formaggio grana scelto ,
anche se si è trattato di un provvedimento
tardivo (comunque l'AIMA con buona volontà
cerca di intervenire con lo stoccaggio) ; buon i
gli interventi per la stagionatura del « gra-
na », attraverso finanziamenti per la costru-
zione dei magazzini e la corresponsione di in-
teressi sul prodotto ammassato . Purtroppo in
quest'ultimo periodo si è aggiunta alla cris i
casearia la diminuzione del prezzo della car-
ne bovina alla stalla, probabilmente dovuta
sia all'eccessiva offerta sul mercato delle vac-
cine da latte, di cui gli allevatori cercano di
disfarsi, sia all'eccessiva importazione di bo-
vini vivi a prezzi ridotti in cambio di prodott i
industriali e di carne refrigerata .

Si deve aggiungere infine la diminuzion e
del prezzo dei suini alla produzione, ;,he s i
assomma alla perdita avvenuta nel 1967, con-
seguente alla peste suina abbattutasi su vari e
province. Pure il prezzo di alcuni prodott i
ortofrutticoli è in crisi, come quello delle mele
e delle pere, dalle quali le cooperative de i
produttori e le centrali ortofrutticole del nord
ricavano meno oggi di quanto avrebbero ri-
cavato vendendo all'epoca del raccolto .

Fenomeno anche questo mai verificatosi e
quindi imprevedibile (ai produttori le sorprese
non liete purtroppo non mancano mai I) . Pur -
troppo il settore ortofrutticolo, giustamente in-
coraggiato e sostenuto in questi anni con un a
certa politica agricola, sta subendo delle fles-
sioni all'esportazione . Ho qui con me dei dat i
che dimostrano come dal 1966 al 1967 la di-
minuzione sia di oltre il 5 per cento . Mi ri-
ferisco ai legumi, agli ortaggi, agli agrumi ,
alla frutta fresca, alla frutta secca, eccetera .
E i paesi i cui mercati hanno segnato fra i l
1961 e il 1966 una flessione sono : la Germa-
nia, che dal 42,5 per cento del 1961 è scesa
al 38 per cento del 1966 ; l'Austria, che dal
67,2 per cento è scesa al 57,2 per cento; i l
Regno Unito, che dal 7,6 per cento è sceso al

7,1 per cento; la Svezia, passata dal 21,8 pe r
cento al 18,4 per cento; la Svizzera, passat a
dal 65,8 per cento al 55,5 per cento . In tutt i
questi mercati, in effetti, la posizione dell a
esportazione ortofrutticola italiana si va dete-
riorando a causa della concorrenza provenien-
te da paesi che possono fruire di situazioni e
di costi più favorevoli . E intanto le materie che
occorrono all'agricoltura ed in particolare al -
l'ortofrutticoltura aumentano di prezzo, in
special modo gli anticrittogamici, gli insetti-
cidi, eccetera .

Migliore invece è la situazione del vino, l e
cui esportazioni sono in espansione . Difatt i
si è arrivati nel 1966 a 2 milioni e mezzo di
quintali di vino; nel 1967 si è mantenuta l a
quota raggiunta, ma in compenso ne è aumen-
tato il valore . Maggiore incidenza si è avuta
nel mercato tedesco dei vini di pregio . Si può
pertanto dire che inizia a far sentire i suo i
benefici effetti l'applicazione del decreto pre-
sidenziale n . 930, del 1963, sulla tutela delle
denominazioni di origine dei mosti e dei vini .
In proposito va rivolto un riconoscimento al
Comitato nazionale previsto dal predetto de-
creto presidenziale, che' dal 1965 al 1967, su
117 domande presentate, ha espresso il suo
parere su ben 102, accogliendone 74 e respin-
gendone 22 . È un lavoro delicato e lungo
quello di tale Comitato sostenuto dal Mini-
stero dell 'agricoltura .

La disciplina dell'uso delle denominazio-
ni di origine darà risultati positivi sul pian o
dell'esportazione sia dal punto di vista gene-
rale sia come conseguenze di carattere speci-
fico per alcuni mercati di assorbimento, in
quanto si otterrà innanzitutto la valorizza-
zione dei vini con denominazione di origine
controllata . Sarà infatti possibile eliminare l a
concorrenza sleale costituita attualmente d a
vini offerti e venduti all'estero, con le stess e
denominazioni, a prezzi bassi e inadeguati all e
quotazioni correnti nella zona di origine, vini
aventi caratteristiche qualitative e organolet-
tiche non corrispondenti alle denominazion i
stesse ed ottenuti abusivamente con tagli co n
vini fuori zona grazie anche ai controlli in -
sufficienti sulla produzione: Si avrà così anch e
il rafforzamento della posizione dell ' Italia in
sede internazionale in quanto finora mancav a
la base giuridica per poter intervenire nei pae-
si esteri, produttori e non produttori di vino ,
contro l'impiego abusivo delle nostre deno-
minazioni di origine più conosciute e apprez-
zate .

Insomma, il decreto n . 930 del 1963 dà un
contenuto concreto agli accordi già stipulati
con alcuni paesi per la tutela delle denomina-
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zioni di origine e rende più agevoli le tratta-
tive per la conclusione , di nuovi accordi del
genere con altri paesi .

Il riconoscimento delle denominazioni d i
origine consente di creare una élite di vini ita-
liani di maggior pregio e di far conoscer e
all'estero anche nuovi vini che si potrann o
affiancare alle correnti tradizionali di espor-
tazione, sempre che esistano le disponibilità
per garantire la necessaria continuità dell e
forniture e attrezzature tecniche e commer-
ciali adeguate al commercio con l'estero .

Premesso questo, ci sentiamo però, ono-
revole ministro, di ripetere che l'agricoltu-
ra ha necessità che i prezzi dei suoi prodott i
siano almeno in relazione ai costi e alle spe-
se generali sostenute realmente dall'impre-
sa e ai rischi di essa . Si ha la sensazione ch e
seri ostacoli vengano opposti a questa legitti-
ma aspirazione dei produttori . Forse esiste i l
timore che l'aggiornamento dei prezzi all a
produzione provochi aumenti del costo dell a
vita, dei salari, dei costi generali dell'indu-
stria e squilibri nell'esportazione .

Anche nel nostro paese, pur ritenendosi es-
senziale, nel quadro della politica di program-
mazione e dei redditi, migliorare la situazione
dell'agricoltura, in alcuni ambienti, in alcun e
sfere, anche governative, sono state espost e
preoccupazioni persino relativamente agli ef-
fetti dell'applicazione dei prezzi di intervento
comunitari, insufficienti per i nostri produt-
tori, specie nel settore della zootecnia . Si fa
cadere sull'agricoltura la difesa del salario :
il caso del pane lo dimostra . Mentre un tem-
po con un chilo di grano il produttore acqui-
stava un chilo di pane, oggi occorrono tre
chili di grano per acquistare un chilo di pane .

Purtroppo, il coltivatore ha la sensazione
che si facciano sopportare all ' agricoltura gl i
effetti dell'inflazione, sia pure lenta, e dello
aumento del costo della vita . I produttori rico-
noscono lo sforzo e la buona volontà del Mi-
nistero dell'agricoltura, dimostrati con prov-
vedimenti legislativi come il « piano verde » ,
la legge per la montagna, quella per la siste-
mazione del suolo, quella per le aree depresse ,
e così via ; ma si tratta di poca cosa di fronte
alle necessità imposte dal rapido mutare delle
situazioni e dall'incalzare delle necessità .

I produttori concordano con la valutazione
espressa dalle organizzazioni professional i
agricole della CEE nel documento di Amster-
dam del 1° dicembre 1966 . La politica agricol a
comune, in tutti i suoi aspetti (mercati, prez-
zi, scambi commerciali con i paesi terzi, strut-
ture e azioni sociali), deve essere concepita e
realizzata globalmente . Inoltre, affinché l'at -

tuazione_della CEE operi senza contraccolpi e
l'integrazione economica risulti equilibrata ,
sarebbe necessario che la politica economica ,
quella sociale, quella commerciale comune ,
progredissero parallelamente . Ma questo è u n
sogno, mentre i regolamenti di mercato son o
una realtà, con le loro luci e le loro ombre .
I produttori chiedono che le luci non sian o
offuscate e le ombre non siano aggravate dal -
la lentezza e dalla insufficiente volontà poli-
tica nel valorizzare tutte le opportunità .

L'attuazione delle norme comunitarie in
vigore nella CEE dall'ottobre 1966 per le asso-
ciazioni di produttori ortofrutticoli, la fissa-
zione del prezzo equo di orientamento per l e
carni bovine, il meccanismo della restituzion e
all'esportazione, l'intervento nel settore lat-
tiero-caseario, la funzione dell'AIMA in paral-
lelo con il fondo dei mercati agricoli france-
si FORMA) sono tutti aspetti che chiariscon o
come le difficoltà degli imprenditori agricol i
italiani siano senz'altro maggiori di quelle de-
rivanti dai regolamenti della CEE, per fatt i
interni nostri e per nostre difficoltà interne .

Intanto, andremo verso correnti di scam-
bio sempre più libere e intense, che consenti -
ranno ai produttori di giocare le proprie abi-
lità in competizione sempre più aperta, e a tut-
ti i consumatori di usufruire alle migliori con-
dizioni dei beni ovunque disponibili .

I nostri economisti dicono che, se ciò è
vero, in una proiezione a lungo termine sa -
ranno in grado di sopravvivere e di prospe-
rare soltanto quelle attività agricole che sa -
ranno capaci di competere sul mercato ; quelle
agricolture, cioè, che saranno in grado di pro-
durre a prezzi concorrenziali e di assicurar e
contemporaneamente un sodisfacente livello
di reddito ,a coloro che concorrono a realizzar-
ne la produzione .

L'adozione di siffatta politica di fond o
comporta ovviamente che si attui nel contem-
po una politica transitoria di difesa che, sen-
za perdere di vista i traguardi da raggiunge -
re, eviti (per quanto è possibile, diciamo noi )
che si delimitino situazioni di emergenza o d i
crisi anche nei singoli settori durante il deli-
cato processo di riconversione .

L'esame dei complessi aspetti del proble-
ma ci porta innanzitutto ad affermare che i l
concetto di agricoltura competitiva comport a
un'azione globale e dinamica, in quanto tutt i
i fattori che influiscono sulla competitivit à
non possono considerarsi che strettamente in-
terdipendenti . D'altra parte, detti fattori si
modificano continuamente col progresso tec-
nico e col variare del mondo esterno .
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Il primo « piano verde », sia pure con scar-
sità di mezzi, ha affrontato in maniera orga-
nica molti di questi problemi e ha contribui-
to ad avviarne a soluzione alcuni già accen-
nati . Infatti, nei riguardi dei mézzi di produ-
zione riteniamo di poter affermare che i passi
effettuati sono stati buoni, sia per la massa
dei mezzi agricoli messi a disposizione dall a
industria sia per lo slancio con cui tali mezzi
sono stati inseriti nei processi produttivi da
parte degli imprenditori . Poco sodisfacent e
appare ancora nel nostro paese la situazion e
della lavorazione, trasformazione e colloca -
mento dei prodotti agricoli da parte degl i
stessi produttori . Pur avendo fatto notevol i
passi avanti in alcune regioni in questo set-
tore, grazie al « piano verde », siamo ancora
lontani da quella autodisciplina di organizza-
zione e di attrezzatura che ci consenta di af-
frontare la concorrenza aperta . Si tratta ora
di andare avanti innestando sul molto di buo-
no che si è fatto o che abbiamo avuto in ere-
dità quegli interventi che siano capaci di va-
lorizzarlo, cioè il secondo « piano verde » .

L'esperienza, pur breve, del secondo « pia-
no verde » ci pone già in grado di rilevare l e
insufficienze dei mezzi stanziati . Possiamo af-
fermare che gli investimenti che saranno in-
dotti dalla legge n . 910 saranno lontani da l
sodisfare le domande sui singoli articoli già
presentate dagli operatori agricoli . Le pressan-
ti sollecitazioni sono indice confortante di una
vitalità che deve indurci ad attenta medita-
zione .

Assai grave sarebbe infatti deludere le at-
tese degli operatori proprio nel momento d i
radicali cambiamenti. Si tengano presenti ,
soprattutto, gli obblighi cui l'Italia è tenuta
in sede comunitaria . Solo attraverso una po-
litica di profonde modifiche strutturali e d i
più ampi livelli di produttività, potremo ac-
corciare le distanze che ci dividono dagli altr i
paesi della Comunità europea .

Per scendere a più precise indicazioni di -
remo che in un settore portante per il progres-
so agricolo, come quello della meccanizzazio-
ne, assai scarsi sono i fondi per la concession e
dei contributi in capitale destinati a favorir e
gli acquisti di macchine operatrici di valor e
inferiore ad un milione di lire . Trattasi, come
è evidente, di un comparto di -interventi che
interessano soprattutto i piccoli operatori, l e
cui iniziative dobbiamo incoraggiare anche
perché volte, tra l'altro, a colmare i vuot i
lasciati da quella manodopera valida che sem-
pre più numerosa si trasferisce in altre at-
tività .

Ma vi è un altro settore sul quale riteniamo
doveroso richiamare l'attenzione del sottose-
gretario : quello delle strutture aziendali cui
il « piano verde n . 2 » destina, con l'artico-
lo 16, speciali provvidenze . Intendiamo rife-
rirci in particolare al miglioramento dell e
condizioni di vita nelle campagne, nello spe-
cifico settore dell'edilizia rurale .

Il a piano verde » n . 2 limita le possibilità
di intervento nella costruzione e riattamento
di case di abitazione per i coltivatori dirett i
ai soli esercizi finanziari 1966 e 1967 : il che
vuol dire che nessun apporto potrà esserci
recato, a questi fini, dai finanziamenti dispo-
sti per il 1968 e successivi esercizi sull'arti-
colo 16 .

Per valutare appieno la gravità della nor-
ma, si tenga presente che il fondo di rotazio-
ne di cui alla legge 25 luglio 1952, n . 949, non
potrà più essere destinato alla edilizia rurale ,
poiché per effetto dell'articolo 12 del « piano
verde » n . 2 il fondo è stato destinato esclu-
sivamente alla meccanizzazione agricola .

Nel quadro del miglioramento delle condi-
zioni di vita nelle campagne, grandi aspetta-
tive si sono fatte nascere con le provvidenz e
dell ' articolo 17 del « piano verde » n . 2 (via-
bilità minore e acquedotti rurali) e dell'arti-
colo 19 (elettrificazione agricola) ; ma, sull a
scorta dei programmi triennali già formulati ,
i mezzi stanziati si appalesano sin d 'ora insuf-
ficienti .

Tornando alle difficoltà dell'attuale mo-
mento della nostra agricoltura, raccomand o
di fare quanto è nelle sue possibilità, onorevo-
le ministro, nel settore caseario e zootecni-
co in generale . La situazione prova che l o
stato d 'animo è preoccupante, l 'allevatore rea-
gisce chiudendo le stalle e abbandonando
i campi e sono purtroppo le braccia più va-
lide che se ne vanno. L'altalena paurosa de i
prezzi della carne alla produzione e soprat-
tutto la diminuzione di essi quasi sempre
coincidente con il periodo della rimonta delle
stalle, ci costringe ad invitare il ministro pe r
il commercio con l'estero e il ministro del -
l'agricoltura a fare quanto è nelle loro possi-
bilità per contenere l'importazione di carn i
bovine in detti periodi e di predisporre idone i
strumenti per interventi sui mercati in grad o
di garantire l 'auspicato costante equilibrio de i
prezzi alla produzione .

L'allevatore chiede pertanto di accelerare
il ritiro dei 200 mila quintali di formaggi o
grana, di stroncare con tutti i-mezzi ogni for-
ma di concorrenza illecita e sleale per quanto
riguarda l ' importazione in Italia di latte e dei
suoi derivati ; così pure egli ha bisogno che
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venga effettuato un maggior controllo sull ' im-
portazione di carni refrigerate e congelate e
che sia incrementato il consumo del latte co n
apposita e maggiore propaganda . Sappiam o
che la propaganda ormai domina il consuma-
tore, lo orienta : si riesce a far consumare sem-
pre più abbondantemente acqua mineral e
semplice o colorata e dolcificata a un prezz o
tre volte superiore a quello di un litro di latte .

Per il settore ortofrutticolo si provveda ad
applicare la legge n. 622 del 27 luglio 1967 e
il suo regolamento, dando vita finalmen-
te all'associazione dei produttori . La produzio-
ne ortofrutticola nell'insieme rappresenta i l
30 per cento dell ' economia agricola e si aggi-
ra, in moneta, attorno ai 1 .500 miliardi .
Come è noto, nel mese di aprile e nel mes e
di maggio 1967, con appositi disegni di legge ,
si è data applicazione nel nostro paese ai re-
golamenti numero 80 e 81 della Comunità eco-
nomica europea, riguardanti le norme relativ e
alla qualità dei prodotti ortofrutticoli nonché
alle disposizioni di intervento tramite l'AIM A
sui mercati in caso di crisi dei prezzi . Unita-
ménte all 'approvazione dei predetti due prov-
vedimenti il Ministero dell'agricoltura otten-
ne quella del disegno di legge che tende ad
organizzare il mercato dei prodotti ortofrutti-
coli facendo leva sulle associazioni tra pro-
duttori, prevedendo aiuti finanziari per la loro
costituzione nei primi tre anni . Sono passat i
parecchi mesi da allora e ancora mancano i
regolamenti per l'applicazione di questo ulti-
mo provvedimento . Intanto è entrata in cri-
si la produzione dei cavolfiori e delle mele .
Mi auguro di poter vedere per la prima volt a
applicato nei prossimi giorni per esse il riti-
ro di un contingente da parte dell'AIM A
per riequilibrare il mercato. Mi permet-
to inoltre di richiamare l'attenzione de l
Governo sulle ripercussioni della svaluta-
zione della sterlina e di altre monete per
quanto riguarda l 'esportazione degli orto -
frutticoli ; le recenti svalutazioni della sterli-
na, della peseta e della lira israeliana hann o
inciso notevolmente sulla competitività dell e
nostre esportazioni ortofrutticole, competitivi-
tà che in questi ultimi anni era risultata gi à
notevolmente inferiore a quella di alcuni im-
portanti paesi concorrenti, tanto da causar e
un sensibile regresso della partecipazione ita-
liana al rifornimento deì mercati internazio-
nali, come ho precedentemente ricordato .

Desidero precisare meglio quali sono i
mercati ed i prodotti per i quali si manifesta -
no le conseguenze negative . Area della sterli-
na: sono interessate principalmente le nostre
esportazioni verso il Regno Unito e la Libia

per quasi tutta la gamma di prodotti ortofrut-
ticoli freschi e secchi, e per alcuni prodotti
conservati, come derivati del pomodoro e ci-
liege in anidride solforosa, nonché quelle ver-
so l'Australia e il Sud Africa per quanto con-
cerne frutta secca, mandorle, nocciole, ecce-
tera. Per tutte queste destinazioni il danno è
costituito dalla perdita subita per le vendit e
di cui erano in corso i pagamenti all'atto della
svalutazione ; dalle perdite subite sui contratt i
a termine stipulati prima della svalutazione ;
dalle perdite subite dalle normali scorte d i
magazzino in attesa della esportazione ; dalla
diminuita competitività delle nostre produzio-
ni, le quali di fronte a costi costanti o ten-
denti all'aumento subiscono una perdita di
ricavi che esse non sono in grado di soppor-
tare, né in misura del 15 per cento (tale è l a
svalutazione della sterlina), né in misura in-
feriore, data la situazione di precaria concor-
renzialità in cui già si trovavano .

A conferma di ciò sta il fatto che svariat i
ordinativi di prodotti ortofrutticoli, di cui è
attualmente in corso la campagna di esporta-
zione, sono stati annullati, il che significa u n
dirottamento della domanda estera verso mer-
cati fornitori più competitivi, come possono
essere la Spagna per molti prodotti, Israel e
per altri e lo stesso Marocco, dove il commer-
cio di Stato rende più facile il ricorso a misu-
re di difesa . L'Europa quest ' anno è piena d i
mele e lo è soprattutto la Francia .

Attraverso gli interventi del FORMA (Fon -
do mercato agricolo), che opera in ogni mo-
mento, la Francia si porrà certamente in gra-
do di intervenire a favore delle proprie espor-
tazioni – ed in primo luogo di mele, cavolfior i
ed insalata – pregiudicando ulteriormente l e
possibilità operative italiane sul mercato bri-
tannico .

Per quanto riguarda i paesi al di fuori
dell'area della sterlina, sono interessate in
via diretta le nostre esportazioni verso l a
Danimarca, in quanto tale paese, anche s e
in misura inferiore, ha svalutato la pro-
pria moneta (circa 1 '8 per cento) ; sono al-
tresì interessate le nostre esportazioni vers o
la Finlandia dove la svalutazione è inter -
venuta antecedentemente a quella della ster-
lina e in misura notevolmente maggiore (cir-
ca il 31,50 per cento) . Sono interessate i n
via indiretta le esportazioni verso i paesi del -
l 'Europa orientale e verso i paesi scandinavi ,
dove esiste una concorrenza della Spagna e
di Israele per gli agrumi e della Spagna anche
per la frutta secca .

Nell'area comunitaria il danno è costituit o
dall'aumentato potere concorrenziale dei paesi
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che hanno svalutato (Spagna e Israele) riguar-
do alle produzioni di cui essi sono esportatori ,
e cioè : agrumi, ortaggi, patate frutta, secc a
e frutta fresca relativamente alla Spagna, ed
essenzialmente agrumi per quanto concern e
Israele .

Se si considera che l'area comunitaria as-
sorbe i due terzi dell'esportazione ortofrutti-
cola italiana e la sola Repubblica federale te-
desca oltre il 50 per cento e se si tiene conto
dell'indebolimento della nostra posizione an-
che nei mercati della Comunità, risultano pi ù
che giustificate le preoccupazioni per quest o
settore che non è in grado di assorbire le con-
seguenze di questo ulteriore deterioramento .

Ciò che maggiormente preoccupa è il fatto
che la perdita temporanea di posizioni e d i
mercati diviene generalmente definitiva in un a
situazione come l'attuale, in cui l'offerta glo-
bale è largamente superiore alla domanda glo-
bale. Si ritiene pertanto indispensabile ch e
vengano adottati con carattere di urgenza ta-
luni provvedimenti nell'ambito delle regola-
mentazioni comunitarie esistenti . Ci si inten-
de riferire, in particolare, al regime delle re-
sitituzioni . Non vi è dubbio che in effetti il fe-
nomeno della svalutazione di cui trattasi si a
in grado di menomare il tenore concorrenzial e
della produzione comunitaria, e pertanto u n
largo ricorso a tale regime appare più che giu-
stificato .

Il ricorso al regime delle restituzioni sa-
rebbe possibile mediante l'emanazione di u n
decreto che faccia seguito 'a quello del 1° set-

. tembre 1967, che estenda detto regime, con
effetto retroattivo, a quei prodotti per i qual i
esso è attualmente consentito dalle norme co-
munitarie e a quei paesi per i quali le situa-
zioni concorrenziali risultino alterate dagl i
avvenimenti monetari di cui trattasi ; interve-
nendo immediatamente presso la Comunità
perché il regime medesimo sia concesso a tut-
ti i prodotti la cui concorrenzialità è stata al-
terata dalle svalutazioni in questione e, per -
tanto, venga allargata la lista dei prodotti am-
messi a dette restituzioni . Infine, potrebbe di -
rettamente concorrere ad alleviare le difficoltà
attuali degli operatori, derivanti dalle svalu-
tazioni, una maggiore sollecitudine nei rim-
borsi IGE sui prodotti esportati, per i qual i
esistono arretrati da uno a due anni che crea -
no situazioni di disagio nella liquidità dell e
aziende, le quali, occorre ricordarlo, sono d i
piccole e medie dimensioni .

Concludendo, signor ministro . questi e
numerosi altri problemi, quali l'indebitamen-
to dell'agricoltura che ha raggiunto oltre i
1.100 miliardi, il finanziamento e la modi-

fica della legge n. 590 sui mutui quaran-
tennali, la nuova disciplina dell'affitto, l a
proposta di legge riguardante il premio di fe-
deltà ai giovani operanti nelle imprese fami-
liari a titolo di remunerazione del loro la-
voro, la creazione di offerte di terra da par-
te dei coltivatori anziani attraverso pension i
aggiunte, provvedimenti contro le calamità
atmosferiche, sono tutti strumenti dei quali s i
interesserà la prossima legislatura e che sa-
ranno certamente attuati . Essi hanno lo scop o
di rafforzare, incoraggiare il mondo dell'agri-
coltura e quindi sono di aiuto notevole all a
economia nazionale ; ne fanno fede i partit i
di centro-sinistra, ne fa fede la democrazia
cristiana che tanti problemi ha saputo affron-
tare e risolvere nel nostro paese, anche nel
settore dell'agricoltura .

La popolazione agricola è ancora un quar-
to di quella italiana, ma il suo reddito è in-
feriore al 17 per cento di quello nazionale .
Sono sufficienti questi due dati per convin-
cersi della necessità di rafforzare il potere d i
acquisto delle popolazioni rurali, aumentan-
done il reddito . Con le sole loro forze gl i
agricoltori non potranno mai risolvere il pro-
blema della parità dei redditi . Dovrà perciò
intervenire la solidarietà della nazione tutta .
Così facendo si darà vigore, consapevolezza
e coraggio alle categorie agricole, quelle che ,
nonostante le esigenze della vita moderna, con-
servano gelosamente in fondo al loro spirito
quella umanità che rappresenta la grande spe-
ranza per il benessere del nostro paese . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Chiaromonte . Ne ha facoltà .

CHIAROMONTE. Signor Presidente, io
intendo fare un breve intervento . Del resto
l'atmosfera piuttosto squallida che caratte-
rizza questa seduta .(e in generale tutta l a
discussione sui bilanci) impedisce di svilup-
pare discorsi lunghi e argomentati .

Se ho preso la parola, è soltanto per se-
gnalare una situazione sulla quale il Govern o
deve prendere nelle prossime settimane de-
cisioni che possono avere una grande impor-
tanza, non soltanto – io ritengo – agli effett i
del reddito delle popolazioni contadine del no-
stro paese, ma anche agli effetti dei problem i
riguardanti lo sviluppo economico generale
del nostro paese . Intendo affrontare, cioè –
come ha già fatto in parte il collega che mi h a
preceduto – alcune questioni urgenti e dram-
matiche inerenti alla politica agricola comu-
nitaria, nonché alcuni problemi più generali
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del Mercato comune, della politica agricol a
comune e dello sviluppo economico general e
del nostro paese .

Sono spiacente che il ministro Restivo, re -
duce da Bruxelles, non sia presente in questo
momento (so che verrà fra poco), perché avre i
voluto rivolgergli qualche domanda sull'at-
teggiamento che egli ha tenuto nei giorni pas-
sati nella riunione a Bruxelles e soprattutt o
sul comportamento che terrà il 26 e il 2 7
prossimi, quando la medesima riunione ri-
prenderà, nonché sul suo atteggiamento nell a
prossima riunione – già convocata per marzo ,
credo – in cui bisognerà 'discutere la propo-
sta del signor Mansholdt sulla nuova linea
di politica agricola comunitaria dopo la riu-
nione dell'autunno scorso .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Riferirò al ministro .

CHIAROMONTE . 'Su ognuno dei settori
produttivi che interessano oggi l'agricoltura
italiana e sul complesso della politica agricola
comunitaria abbiamo presentato in Commis-
sione degli ordini del giorno, che abbiamo ri-
presentato in questa sede, e quindi voglio ri-
sparmiare ai colleghi – anche perché i poch i
presenti conoscono bene le questioni e quind i
non è il caso di entrare in dettaglio – l'espo-
sizione delle nostre posizioni .

La scadenza più immediata di fronte all a
quale ci troviamo 'è quella, come è noto, del
primo di aprile e riguarda una parte impor-
tante dell'agricoltura italiana, la parte – se
volete – più progredita, più avanzata, più
ricca, cioè il settore zootecnico, il latte, i pro-
dotti lattiero-caseari, le carni . Vi è una agi-
tazione vivissima nelle regioni interessate ; non
soltanto nella valle padana, ma dovunque .
Vi sono preoccupazioni e allarmi . Onorevole
Truzzi, vi sono anche ripercussioni politiche :
quanto sta avvenendo in Lombardia credo
debba preoccupare anche politicamente la de-
mocrazia cristiana . chiaro, ad esempio, in
Lombardia il tentativo delle forze di destra ,
legate al partito liberale in primo luogo, d i
approfittare e 'di speculare sulla situazione d i
profondo disagio esistente tra i coltivatori di -
retti e i produttori, per assumere la direzione
del movimento . Una manifestazione di quest o
tipo, chiaramente politica, si è tenuta a Bre-
scia qualche giorno fa . Abbiamo letto i di-
scorsi che in quella occasione sono stati pro-
nunciati ; essi rappresentano una chiara indi-
cazione del modo in cui intendono muovers i
alcune forze di destra del nostro paese i n
ordine a questi problemi .

La domanda che desidero rivolgere è l a
seguente : qual 'è la posizione del 'Governo in
relazione alla crisi in atto e alla trattativa che
si sta concludendo in sede di Mercato comune ?
Confesso che 'non ho capito, leggendo i reso -
conti dell'incontro di Bruxelles, i discorsi pro-
nunciati dall'onorevole Restivo . Mi sembra
che l'unica proposta da lui formulata riguard i
la tassa sulla 'margarina e, se non vado errato ,
sugli oli e grassi vegetali . Mi auguro che lo
onorevole Restivo non abbia chiesto la tassa
sull'olio d'oliva ; comunque, questo aspetto
non è chiaro .

TRUZZI . Caso mai, saranno gli altri a
chiederla !

CHIAROMONTE. Avanzare questo proble-
ma è estremamente pericoloso in quella sede .
Si tratta di una prova di leggerezza da part e
del ministro dell'agricoltura . Tornerò sulla
questione della tassa sulla margarina e del -
l'atteggiamento, secondo me superficiale (non
trovo altro termine) e anche meschino, dell o
onorevole ministro dell'agricoltura, che rap-
presenta l'Italia in questa trattativa . Certo, i l
problema è complicato, e può apparire per -
fino insolubile nell'ambito di una costruzione
come quella comunitaria che è, come abbiam o
detto più volte, di tipo protezionistico, nono -
stante le chiacchiere sul libero scambio e l a
libertà del commercio che sono state fatte i n
questi anni .

Quale prezzo unico, per esempio, sarà fis-
sato per il latte ? Prendiamo questo esempio
per dimostrare la situazione assurda in cui
siamo venuti a trovarci. Tutti sanno – non
è qui il caso che mi dilunghi nemmeno su
questo punto – che i costi di produzione ita-
liani, per una serie di motivi strutturali e sto-
rici che non sto qui ad esaminare, sono supe-
riori a quelli degli altri paesi .

Nell'ambito della comunità europea vi è
'poi una situazione, che si è venuta formando
nel corso di quest'ultimo periodo, di ecceden-
za grave, soprattutto per quanto riguarda i l
burro e i prodotti lattiero-caseari in generale .
La logica economica astratta consiglierebbe d i
fissare un prezzo basso per il latte per scorag-
giare appunto questo andamento eccedentari o
della produzione e per riequilibrare il mer-
cato; il prezzo basso 'però esporrebbe i nostr i
produttori alla catastrofe . Ecco quindi la con-
traddizione tra gli interessi dei produttori di
latte italiani e quelli economici generali d i
una costruzione come quella del mercato co-
mune agricolo che spingerebbe verso la fissa-
zione di prezzi bassi . Allora, prezzo più ele-
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vato per il latte . Credo che questo sia stato
in parte l'obiettivo del Governo negli ultim i
tempi. Questo fine a breve periodo potrebbe
sollevare la situazione dei produttori di latt e
italiani, ma in lungo periodo costituirebbe
uno stimolo ulteriore allo sviluppo della pro-
duzione del latte e .dei prodotti lattiero-casear i
da parte dei paesi che producono a costi pi ù
bassi e quindi ci verremmo a trovare in una
sorta di vicolo cieco . Perché vicolo cieco ?
Perché dico queste cose ? Dobbiamo convin-
cerci che (è questo il punto politico del pro-
blema che io sollevo), restando nell'ambito d i
questa disputa dei prezzi, il problema diviene
pressoché insolubile e torna in ogni caso a
danno dell'agricoltura e dei produttori ita-
liani .

Ma questo non si verifica soltanto per i l
latte e per la zootecnia, ma soprattutto per i l
fatto che siamo entrati nel Mercato comun e
con l'agricoltura più arretrata rispetto a quel-
la degli altri paesi, per cui, avendo basato
questa politica agricola soltanto sulla mano-
vra dei prezzi e sull'organizzazione dei mer-
cati, anziché sull'adeguamento delle strutture
agricole, ci troviamo in una situazione ch e
sembra appunto – lo ripeto – senza vie d i
uscita .

Le cifre che sono state indicate in quest i
giorni sono significative e dimostrano (torn o
a ripetere questa parola già detta) l'assurdit à
di questa costruzione. Lo ha rilevato anche il
segretario politico di un partito della maggio-
ranza, l'onorevole La Malfa, il quale, giorn i
fa, ha rivolto un ' interpellanza al Governo ; in
essa, in sostanza, non si usano queste pa-
role, in quanto l'onorevole La Malfa fa parte
della maggioranza, ma il concetto esposto , é

proprio lo stesso, poiché si tende a sottoli-
neare appunto l'assurdità di una costruzion e
di questo tipo .

Si prevede che, data, l'eccedenza di burro
della comunità economica europea e dato i l
meccanismo esistente nel MEC in ordine a l
finanziamento delle esportazioni, vale a dire
in ordine al meccanismo di sostegno delle
esportazioni (soprattutto della Francia), s i
chiederà al Fondo di orientamento e garanzi a
un credito di 500 miliardi di lire . Una somma ,
si badi, pari a più della metà di quella stan-
ziata per il « piano verde » . Di questi 500 mi-
liardi di lire, il 20-25 per cento dovrà essere
sborsato dall'Italia, che pagherà anche per al -

tra via, essendo il nostro un paese importa-
tore di burro . Si tratta, quindi, di un onere
insopportabile, di una situazione che sembra
senza vie d'uscita .

A questo punto, verrebbe la voglia (no n
lo farò anche perché siamo qui impegnati in
una conversazione così intima), di fare delle
considerazioni sulla capacità del sistema ca-
pitalistico di sodisfare le esigenze delle mass e
contadine e di regolare il suo stesso mercato .

Quando da una parte leggiamo queste no-
tizie sul burro eccedente in quest'area chius a
dell'Europa occidentale e sul fatto che bisogn a
pagare 500 miliardi in un anno per esportare
soltanto, cioè per vendere a sottocosto que-
sto burro, e poi leggiamo in un'altra part e
dello stesso giornale quello che si sta dicen-
do a Nuova Delhi sulla fame del terzo mon-
do, verrebbe voglia di affrontare un discorso ,
già svolto persino in una altissima sede dell a
gerarchia cattolica, sulle contraddizioni d i
fondo del sistema capitalistico in Italia e ne l
mondo . Io non lo farò, perché siamo, ripeto ,
in una conversazione così intima ; però sol -
levo questo problema, che secondo me è d i
fondo e che non può non indurci a riflession i
sul complesso degli avvenimenti e sulla – ri-
peto – assurdità di questa costruzione che è
stata messa su in questa parte del mondo.

Come si esce fuori da questa situazione e
che cosa si va a dire il 1° aprile ? A parte i
discorsi generali, sulla questione della sca-
denza io voglio avere le idee chiare .

Abbiamo letto la proposta dell'onorevole
Restivo, proposta destinata a naufragare per-
ché, oltre ad essere superficiale, ad essa s i
oppongono olandesi e tedeschi e soprattutto s i
oppone un grosso industriale olandese che h a
praticamente il monopolio della produzione
di margarina in questa parte del mondo .

Il fatto è che bisogna uscire fuori da un a
certa logica . Noi chiederemo che la Camera
voti un nostro documento su questo punto in
cui chiediamo in sostanza che il 1° aprile
prossimo non entri in vigore il mercato uni-
co del latte e dei prodotti lattiero-caseari . Ca-
pisco le obiezioni che si possono fare a que-
sta nostra proposta . Esse sono di diverso tip o
e cercherò di esaminarle brevissimamente. Si
riducono in sostanza ad una fondamentale :
si andrebbe così incontro ad una situazione
priva di copertura e di protezione. Io, però ,
prima di entrare nel merito di queste obie-
zioni, vorrei dire che questa mi è sembrata
essere la posizione non solo nostra ma di al -
tre organizzazioni contadine italiane fino a
pochi giorni fa . Alludo alla Coltivatori diret-
ti, i cui dirigenti sono, come è noto, molt o
loquaci, perché ogni giorno rilasciano intervi-
ste, fanno discorsi, dichiarazioni : e questa è
una cosa buona in un regime democratico .
Vi è da notare, per altro, che le loro dichiara-
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zioni sono sempre divise in due parti : una
parte in cui affrontano, in modo discutibil e
ma più o meno seriamente, i problemi dei
contadini, e un'altra parte in cui, chissà per-
ché, fanno dall'anticomunismo stupido, tipo
1948, del tutto fuori luogo in questo 1968 .

Ma tant'è : prendiamo la parte in cui trat-
tano dell'agricoltura, e non l'altra parte scioc-
ca e stupida in cui parlano dei comunisti .
Bene, mi era sembrato di scorgere, sino a
qualche giorno fa, che in sostanza anche d a
parte della Federazione dei coltivatori dirett i
fosse avanzata una analoga richiesta . Quando
infatti in più comunicati – ma soprattutto i n
un discorso pronunciato dall 'onorevole Bo-
nomi a Frosinone, se non vado errato, in cu i
egli affrontava questo problema – si è chiest o
che il Governo invochi le misure di salva -
guardia per il settore, in sostanza si volev a
dire proprio questo . . .

TRUZZI . No, non è la stessa cosa .

CHIAROMONTE. Me lo spiegherà dopo :
io non l'ho capita la differenza . . .si chiede-
vano cioè misure di salvaguardia che riuscis-
sero a prolungare un periodo di transizion e
in cui naturalmente fossero stati fatti salv i
certi interessi italiani, ma si chiedeva altres ì
che si affrontassero i problemi che possono
derivare dalla fissazione di un prezzo unico
del latte che, come ho spiegato prima, qua-
lunque esso sia, danneggerà una produzione
fondamentale dell'agricoltura italiana . Del re -
sto l 'onorevole La Malfa nella sua interpel-
lanza ha più o meno sollevato lo stesso pro-
blema .

Io non so se sarà il caso – mi rivolgo agl i
onorevoli colleghi, all'onorevole Truzzi all o
onorevole sottosegretario che vedo presenti
qui – di approfondire questo punto . Non li-
mitatevi, onorevoli colleghi, a respingere i l
nostro ordine del giorno su questa questione :
rivediamoci ancora in Commissione agricol-
tura, se voi ritenete che vi sia bisogno di un
prosieguo di discussione . Non chiudiamo que-
sta questione con un voto di maggioranza
della Camera. Se vi è questo impegno a di-
scutere la scadenza del 1° aprile e i problemi
del settore zootecnico in Commissione, noi
siamo disposti anche a ritirare il nostro or-
dine del giorno, a non chiederne la votazione.
Discutiamone in modo ravvicinato, serio, per-
ché a mio parere l 'argomento merita un con-
fronto, che sia reale ed oggettivo, dei peri -
coli e delle possibilità di uscir fuori da que-
sta situazione. Tuttavia, io voglio qui dire
che il nostro atteggiamento non è su una po -

sizione negativa. Il discorso qui va al di là
della zootecnia . Voglio ricordare ancora una
volta qual è la nostra posizione generale sui
problemi della politica agricola comunitari a
e del mercato comune in generale . Noi non
vogliamo assumere, né vogliamo che il Go-
verno italiano assuma, alcuna posizione d i
tipo protezionistico . Abbiamo avuto, in pas-
sato, una triste esperienza di una politica d i
questo tipo e dei danni che essa ha provocato
a tutto il popolo italiano .

Noi siamo favorevoli alla cooperazione eco-
nomica internazionale e anche a forme di in-
tegrazione economica . Comprendiamo anch e
la necessità oggettiva di queste forme di in-
tegrazione economica internazionale . Affer-
miamo però che è necessario operare in modo
tale che l'agricoltura italiana sia realment e
competitiva sul piano internazionale, che no n
affronti questo confronto del tutto imprepa-
rata, così come lo è oggi .

Vedete, agli inizi della politica agricola
comunitaria si è detto da molti, soprattutt o
da parte dell'onorevole Cattani, che, tutto
sommato, sarebbe stato un bene per l'agricol-
tura italiana subire una scossa, un urto che
dall'estero valesse ad ammodernarne le strut-
ture. No, se non c'è una volontà politica
interna, del Governo italiano, di proceder e

ad una riforma, ad una trasformazione, ad
un ammodernamento di queste strutture, no n
c'è nessuna scossa ; essa, tutt ' al più, può uc-
cidere o distruggere strati di contadini, azien-
de contadine, ma non risolve i problemi, tanto

è vero che le cose sono andate nel modo a
tutti noto . Ormai da molti anni è in vigor e
questo organismo e non si può dire che la
agricoltura italiana sia stata trasformata, sia
riuscita a trasformarsi e ad adeguarsi alla

situazione attuale . Perché ? Perché c'eran o
degli ostacoli oggettivi, non per colpa dei con-
tadini . La responsabilità deve ricercarsi negl i
ostacoli strutturali, economici e politici ch e

impediscono questa trasformazione .
Per quanto riguarda la zootecnia in par-

ticolare noi chiediamo urgenti provvedimen-
ti e un programma di sviluppo, come è det-
to nell'ordine del giorno, per la garanzia d i
un prezzo base dei formaggi e dei prodott i
derivati . Ma soprattutto noi vogliamo che l a
applicazione del prezzo unico sia sospesa per
portare avanti una politica di trasformazioni
produttive, colturali e strutturali che abbas -
sino in Italia i costi di produzione di questi
prodotti e di tutti gli altri prodotti agricoli .

Noi vi chiediamo quindi di non firmare i l
regolamento sulla zootecnia, a Bruxelles, ono-
revole Antoniozzi . Anzi, riteniamo opportu-
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no prendere spunto dalla questione della zoo-
tecnia per porre nuovamente in discussione
tutta la questione della politica agricola comu-
nitaria. Non abbiamo mai fatto un conto di
quello che abbiamo perso e di quello che gl i
altri guadagnavano : abbiamo sempre fatto un
conto che riguardava i problemi di fondo ,
l'ammodernamento dell'agricoltura italiana ,
il posto diverso che lo sviluppo dell'agricol-
tura deve avere in Italia nel quadro dello svi-
luppo economico nazionale . Invece – ecco i I
punto – il Governo italiano è andato avant i
sulla base degli accordi del 1962, firmati – lo
ricordo sempre –dall'onorevole Colombo .

TRUZZI. Mentre le strutture si ammoder-
nano, che cosa proponete voi come alternativa
al sistema dei prezzi protetti, perché l'am-
malato non muoia ?

CHIAROMONTE . Verrò a questa questio-
ne che è molto importante, onorevole Truzzi .
Ella, se ho ben compreso, è d'accordo sull a
necessità di una nuova politica delle struttu-
re, e mi chiede che cosa si può fare nel frat-
tempo per proteggere i prezzi . Prima di ogn i
altra cosa, io sottolineo che l 'onorevole Truzz i
è d'accordo sulla necessità di cambiare strada .

MICELI. È sempre stato d'accordo .

CHIAROMONTE. stato sempre d'accor-
do, come, d'altra parte, è stato sempre d'ac-
cordo il signor Mansholdt . E anche su questo
dobbiamo pronunciarci, onorevole Truzzi .

Risponderò alla domanda dell'onorevol e
Truzzi, nei limiti in cui mi è possibile . Ma
voglio prima continuare il discorso sulla po-
litica agricola comunitaria, che si fondava e
si fonda essenzialmente su una variazione de i
prezzi e dei mercati . Ma su questo punto ,
onorevole Truzzi, deve rispondermi lei prima
di tutto. Nel 1962 il Governo italiano commis e
un errore gravissimo, accettando una via d i
organizzazione della politica agricola comu-
nitaria, che è la strada più sfavorevole pe r
il paese e per i contadini italiani . Ecco la que-
stione prima ! E su questo non si sfugge : nel
1962 fu commesso questo errore e fu scelt a
questa via. Ma la scelta non fu fatta a caso : fu
fondata sulle grandi illusioni che si nutrivan o
sul miracolo economico italiano e sulle capa-
cità progressive dello sviluppo capitalistico de l
nostro paese (pieno impiego, emigrazione dal -
le campagne assorbita dallo sviluppo indu-
striale ed economico) ; e fu attuata anche pe r
un abbaglio politico : perché si volevano a
tutti i costi fare delle concessioni al general e
de Gaulle per cercare di ammorbidirlo e -di

fargli ingoiare i principi della supernaziona-
lità politica e della costruzione politica del-
l'Europa comunitaria. Questa è la questione ,

onorevole Truzzi .
Ma il gioco politico fu svolto sulle spall e

dei contadini italiani . Questo è il problema e
su queste cose dobbiamo prima di tutto in -
tenderci, perché altrimenti l'analisi del pas-
sato non serve a niente . Essa deve servire an-
che a farci capire che cosa dobbiamo fare
adesso, come dobbiamo in questa situazione

imboccare una strada diversa .
Le sa, per esempio, che anche per la bieti-

coltura noi non abbiamo proposto la luna ne l

pozzo . Certo noi siamo dell'avviso, lei lo sa ,
che bisogna nazionalizzare i monopoli zuc-

cherieri . Lei probabilmente sarà di avviso con-
trario e questo può dividerci . Ma la questio-

ne da noi posta è un'altra : che in ogni caso ,

nazionalizzate o no, non possono essere le in-
dustrie zuccheriere a decidere in Italia sulla

produzione bieticola . Questo è il punto : quan-
tità innanzitutto e prezzo in secondo luogo .

Ma qui tocchiamo un problema, onorevol e
Truzzi, che voglio sottoporle perché riguar-
da anche la sorte di una proposta da lei fatta

più volte. I monopoli industriali sono quell i

che hanno più interesse ad una politica agri -
cola di questo tipo, che si limiti soltanto ai

prezzi e all'organizzazione del mercato . Per -
ché ? Ai gruppi industriali non interessa l'al-
largamento del mercato nonché l'allargamento

e la trasformazione della produzione. Quello

che ad essi interessa, secondo la logica de l

massimo profitto, perfettamente legittima nel -

l'ambito del sistema capitalistico monopolisti-
co, è il controllo della produzione qualunqu e

sia la sua quantità. Non ha importanza se

sia grande o piccola, il problema .è il controll o

di questa produzione .
Onorevole Truzzi, lei presentò una propo-

sta di legge sull'associazione dei produttori .

Noi la contrastammo vivacemente ; successiva-

mente quella proposta di legge fu modificat a

e si giunse ad un testo che non ci sodisfa-
ceva, ma che era profondamente diverso dal

testo originario. Ne abbiamo discusso a lung o

nella Commissione agricoltura la quale (u n

anno fa o forse più, non ricordo con esattez-
za) approvò a maggioranza, col nostro voto

contrario, quella proposta di legge che portav a

anche la sua firma . Quella proposta di legge

non è stata portata in aula . Non può preten-
dere, onorevole Truzzi, da noi, che fumm o

ad essa contrari, di diventarne i paladini per -

ché questa sia discussa in aula .

TRUZZI. Ed infatti non lo pretendo .
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CHIAROMONTE. Però dobbiamo chieder-
ci – lei e noi – perché quella legge non è ve -
nuta in discussione.

	

stato forse soltanto un
fatto relativo ai lavori parlamentari ? stato
forse soltanto un fatto di difficoltà tecniche ?
No, perché anche una legge di quel tipo, che
noi credevamo del tutto insufficiente ; tendeva
però ad aumentare la capacità contrattuale de i
contadini sul mercato di fronte agli industria -
li ; eppure quella legge non è stata neppure
discussa in aula .

E qui mi riporto a quello che è il proble-
ma centrale, che riguarda l ' organizzazione
della politica agraria di questo tipo, anche ne l
settore della zootecnia . Onorevole Truzzi, qu i
si parla di prezzi di intervento per il burro
(benissimo), per i formaggi (molto bene), pe r
tutti prodotti però che sono già il risultato del-
la trasformazione di una materia prima agri -
cola. Non si parla infatti fino a questo momen-
to – e vorrei essere smentito –, in qualsias i
forma, di prezzo di intervento per il prodotto
primario agricolo, cioè per il latte . Capisco le
difficoltà tecniche che esistono, comunque è
assai significativo questo fatto .

Oggi siamo alle strette . Noi proponiamo ,
onorevole Truzzi, che con gli organi normali ,
con i meccanismi previsti persino dal trattato
di Roma in base ai quali un Governo può
chiedere per situazioni di particolare gravit à
l'applicazione della clausola di salvaguardia ,
che lo Stato italiano, secondo le leggi e la
Costituzione della Repubblica, metta in att o
le misure necessarie alla difesa dei propri pro-
dotti agricoli .

TRUZZI. Ma questa sarebbe una politic a
dei prezzi protetti che voi avete dichiarat o
di non volere .

CHIAROMONTE. Onorevole Truzzi, le i
mi deve rispondere ad una domanda all a
quale non risponde mai : il prezzo del latte ,
comunque sia fissato in sede comunitaria, è
una cosa che danneggia in modo mortale l a
zootecnia italiana, non quindi la parte arretra-
ta dell 'agricoltura italiana . Danneggia la par-
te avanzata dell ' agricoltura italiana. Per-
ché dobbiamo risolvere il problema in quest o
modo ? Perché non dobbiamo profittare, pren-
dere lo spunto dal regolamento comunitari o
per chiedere un cambiamento della politica co-
munitaria generale che si basi sulle strutture ?

E vengo al punto, onorevole Truzzi . Cioè
vengo alla questione per cui lei, io, tutto i l
Parlamento dobbiamo prendere posizione
oggi, prima delle elezioni, su ciò che il mi -

nistro Restivo, che il Governo andrà a dire
quando a marzo si riunirà il consiglio dei mi-
nistri della Comunità economica europea per
ascoltare il signor Mansholt che fa delle pro -
poste di trasformazione della politica agricol a
comunitaria . Ecco il punto . Certo posso es-
sere anche d'accordo su certe misure ecce-
zionali da prendere per il latte o per altri
prodotti, purché ci muoviamo nell'ambito d i
una politica nazionale che porti avanti nel tem-
po stesso la politica di riforme, di trasfor-
mazioni produttive, di ammodernamento se -
rio. E poi soprattutto battiamoci perché si a
presa un'altra via su scala comunitaria i n
generale .

Il fatto è, onorevole Truzzi, che questa via
di ammodernamento dell'agricoltura italian a
è una via difficile, per la quale ci vogliono
non soltanto le belle parole come quelle che
lei si prepara a dire alla fine di marzo a
Roma, in una manifestazione alla quale cer-
to tutti i ministri democristiani in vista dell e
elezioni verranno perché sono in gioco voti .
Certo si sarà larghi di promesse e anche di pa-
role alate, di belle parole rivolte al mond o

rurale, come si dice. Però, nei fatti, il bilancio
di cinque anni dovrete farlo anche voi per
l'agricoltura e per i contadini italiani . Biso-

gna farlo questo bilancio : noi lo faremo in
ogni caso nelle campagne . Lo abbiamo già
fatto nel corso della nostra conferenza nazio-
nale e lo continueremo a fare in queste setti-
mane in cui si discutono i bilanci . Il bilancio

di una politica che in sostanza non ha com-
piuto un passo in avanti sulla via dell'am-
modernamento . Sono passati cinque anni, e

in cinque anni si sarebbe ben potuto far e
qualcosa per l'agricoltura italiana ; questo è
il punto sul quale dobbiamo fermare la no-
stra attenzione, onorevoli colleghi . L'agricol-
tura italiana si presenta ancora con il carico
di contratti agrari superati e di una rendita
fondiaria, che è la più elevata tra tutti i

paesi della comunità . Allorché il Governo ,

nel 1964, presentò e fece approvare la legge

sui contratti agrari, si disse che questo pro-
blema sarebbe stato risolto ; qualunque sia

stata la posizione che ciascuno di noi ha as-
sunto nei confronti di quella legge, oggi dob-
biamo riconoscere, e l'ha riconosciuto del re-

sto lo stesso partito di maggioranza relativa ,
che il problema non è stato affatto risolto .

Quella legge si proponeva di superare certi
contratti agrari arcaici e feudali, ma ciò non

si è verificato .
C'è ancora, onorevoi colleghi, il grosso

problema della Federconsorzi ; non dobbiamo
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assolutamente dimenticarci di questo pro-
blema .

MICELI . 215 miliardi di debiti !

CHIAROMONTE . Il Governo ha fatto per-
sino una legge di sanatoria, ma non è quest o
il punto sul quale desidero soffermarmi . Desi-
dero invece riferirmi alla Federconsorzi come
trait d'union, strumento di collegamento tra
l'industria ed i contadini : questo, onorevole
Truzzi, è il tema sul quale vorrei che noi
una volta tanto discutessimo apertamente .
Nelle campagne la Federconsorzi agisce qua -
si come un'agenzia dei gruppi industriali ,
per le macchine, per i concimi, per tutto in -
somma.

C'è ancora il problema del « piano verde » ,
che avrebbe dovuto trasformare l'agricoltura
italiana; mi riferisco al secondo « piano ver-
de », che tra l'altro venne presentato in ri-
tardo dal Governo, che avrebbe dovuto ope-
rare dal primo gennaio 1966 . Nel bilancio di
previsione del 1966 ed in quello del 1967 non
ci sono stati stanziamenti tali che potessero
rendere effettivo il piano verde ; il fatto grave ,
tuttavia, è che anche nel bilancio di previ-
sione del 1968 non ci sono stanziamenti rile-
vanti, dato che essi ammontano solamente a
14 miliardi e 450 milioni .

C'è ancora il problema degli enti di svi-
luppo, che avrebbero dovuto essere lo stru-
mento per la trasformazione dell'agricoltura ,
per renderla competitiva e moderna . Ho già
scritto su l ' Unità che a questo proposito s i
è verificata una farsa indegna all'interno de i
partiti della maggioranza . Sono passati circa
due anni dall'approvazione di quella legge ;
soltanto poche settimane fa sono stati nomi -
nati alcuni consigli di amministrazione, tran-
ne quelli della Campania e della Sardegna ,
che non sono stati nominati perché c'è un
contrasto tra la democrazia cristiana e il par-
tito socialista per quanto riguarda l'assegna-
zione dei posti .

Questo è un motivo, ma ve ne è un altro :
non si capisce bene che cosa dovrebbero far e
questi enti di sviluppo. A parte il fatto ch e
questi enti di programmazione in agricoltura
non sono stati istituiti in tutte le regioni, ess i
non sono ancora entrati in 'funzione . Anche
la legge sulla montagna è scaduta e si è fat-
ta una legge-ponte transitoria . Il punto è che
i soldi dovevano servire ad altro (tornerò su
questo alla fine del mio intervento) .

Dicevo che vi è la necessità di un cambia -
mento di politica . Onorevole Truzzi, le legge-
rò una frase pronunziata dal signor Mansholt

nell'ottobre scorso : « Bisogna smetterla d i
gettare nel pozzo senza fondo delle garanzie
dei prezzi e dei rimborsi all'esportazione . . . » .

TRUZZI. Lo deve andare a dire agli olan-
desi, non a noi .

CHIAROMONTE . Qiiesto ha detto il signor
Mansholt che, guarda caso, dirige la politica
agricola comunitaria, quella costruzione di
cui ella può dire quello che vuole ma che
nella sostanza esalta, quando ne accetta tutt e
le implicazioni .

TRUZZI. Non sono mai stato d'accord o
con il signor Mansholt quando dice queste
cose .

CHIAROMONTE . Ella non è stato d'ac-
cordo con Mansholt o con la impostazione
della politica agricola comunitaria ?

TRUZZI . Questo è un altro discorso . Ena
comunque non ha ancora risposto alla mia
domanda .

CHIAROMONTE. Ho già risposto dicen-
do che non voglio il prezzo unico europeo,
non voglio il regolamento del MEC nell a
zootecnia . Adottiamo anche provvediment i
transitori nazionali, se è necessario, per far e

le riforme, le trasformazioni e diminuire i co-
sti . Quello che non accetto, ripeto, è l 'organiz-
zazione europea del prezzo unico che in ogn i
caso danneggia l'agricoltura italiana e ne im-
pedisce le riforme . Mi sembra una risposta
chiara, addirittura limpida, su questo punto .

TRUZZI . Questa non è una risposta, è un

diversivo.

CHIAROMONTE . Lo vada a spiegare ai
produttori di latte della Lombardia che quan-
to sto dicendo è un diversivo .

TRUZZI. Vada lei a spiegare che non vuo-
le il prezzo protetto del formaggio grana .

CHIAROMONTE. Che c'entra ! Lei con-

fonde le lingue, confonde le carte in tavola

volutamente. Noi il prezzo del formaggio

grana lo abbiamo chiesto ; abbiamo insistito

noi. Se mi consente, in Emilia, fra quelli che
producono il formaggio grana, contiamo u n

po ' più di lei .

TRUZZI . No, mi dispiace .
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CHIAROMONTE . In qualche provincia sì .
Quello che chiediamo è un'altra cosa, e m i
fa piacere che sia arrivato il ministro Re-
stivo . Fino a questo momento ho parlato sol -
tanto della scadenza immediata del 1° apri -
le, della richiesta che noi avanziamo perché i l
Governo italiano, di fronte alla gravità dell a
situazione, ed anche alla difficoltà di risol-
verla, chieda il prolungamento del periodo
transitorio, adotti i provvedimenti necessar i
interni e mandi avanti al tempo stesso una po-
litica di sostegno, di aiuti, ma anche di rifor-
me, di trasformazione per 'lo sviluppo dell a
zootecnia italiana . Approfitto della circostan-
za che il ministro Restivo è venuto per por-
re subito la questione più generale, che m i
sembra più importante anche di questa . Il
fatto cioè che nell'ottobre scorso vi è stata
una riunione del Consiglio dei ministri della
Comunità economica europea nella quale i l
signor Mansholdt ha fatto dichiarazioni assa i
importanti . In sostanza, il signor Mansholdt
ha detto che bisogna smetterla di andare
avanti nella politica della organizzazione de i
prezzi e dei mercati soltanto e che bisogna
intraprendere una politica di struttura .

Certo (e qui troverò di nuovo l'accord o
con l'onorevole Truzzi) c'è un equivoco nell a
formulazione del signor Mansholdt . Quando
egli parla di politica di struttura intende ri-
ferirsi a una politica che favorisca lo svilup-
po dell'azienda capitalistica, che favorisc a
un certo tipo di azienda nell'Europa occiden-
tale e così via, e noi su questo siamo contrari .
Noi siamo del parere che una politica di strut-
tura nuova deve essere basata sull'aziend a
contadina .

Onorevole Restivo, a marzo si terrà di nuo-
vo una riunione su tali questioni, se non vad o
errato (così per lo meno è annunciato dai bol-
lettini della Comunità) . Cosa andrà a dire i l
Governo italiano su queste proposte avanza -
te dal signor Mansholdt ? Non so se sia il cas o
che anche su questo problema il Governo ita-
liano, prima di recarsi alla sede comunitari a
di Bruxelles, senta il Parlamento, giacché s i
tratta di questione di grande importanza; sen-
ta cioè il Parlamento sull 'orientamento che i l
Governo italiano dovrà avere in ordine all a
proposta, che in quella sede sarà fatta, di un
certo cambiamento della politica agricola co-
munitaria . Quale sarà la posizione che in quel -
la sede andremo a sostenere ?

Noi riteniamo - e l'abbiamo scritto anch e
nell'ordine del giorno - che bisogna propor -
re una politica di riforma delle strutture,
in modo che sia posta in primo piano l'azien-

da contadina. Ci sembra però che, andand o
a discutere di agricoltura, non possiamo sfug-
gire a un altro problema. Infatti, sia le dichia-
razioni di Mansholdt, sia gli avvenimenti ch e
si sono succeduti, sia le discussioni sull a
zootecnia e le difficoltà di superare questa si-
tuazione e sia, infine, le discussioni sull'in-
gresso della Gran Bretagna nel Mercato co-
mune, nella sostanza pongono in discussione
qualcosa di più ampio per l'agricoltura . E di
questo dobbiamo renderci conto . Tutte queste
questioni pongono in discussione la, stess a
costruzione generale comunitaria di quest i
anni; e, partendo da queste questioni, dob-
biamo cogliere l'occasione - noi riteniamo -
per riproporre una revisione dei trattati isti-
tutivi del Mercato comune che risponda a
tre caratteristiche fondamentali : la salva-
guardia dei poteri e delle prerogative degl i

organismi nazionali - tanto italiani 'guanto
degli altri paesi - in materia di programma-
zione economica e di riforme ; il carattere
aperto della comunità, eliminando tutto ci ò
che alla comunità conferisce un carattere
chiuso ; la fine della discriminazione antico-
munista nell'ambito della comunità, e ciò no n

perché noi intendiamo - come ci spetta, com e
è giusto - entrare negli organismi della ce-
munita economica europea, ma perché quest o
è l'unico modo per combattere l'attuale pre-
potere nell'ambito della comunità europea de i
gruppi industriali monopolistici e delle forze
politiche che li rappresentano .

RESTIVO, Ministro dell ' agricoltura e dell e
foreste . Con l'ingresso, in una comunità aper-
ta, quale ella auspica, di altri paesi, qual e
sarà la sorte dell'azienda contadina ?

CHIAROMONTE . Se non vado errato, cre-
do che questa sia la posizione perfino del Go-
verno italiano, perlomeno dell'onorevole Fan-
fani . Quando si parla di queste questioni, no n
riesco mai a capire quale sia la posizione de l

Governo italiano . Fino a questo momento so
che i partiti della maggioranza ne fanno quas i
una questione d'onore, a cominciare dal Pre-
sidente del Consiglio, sul fatto, poniamo, del -

l'ingresso della Gran Bretagna e degli altri
paesi interessati nel Mercato, tanto che persin o
in occasione della visita del cancelliere dell a

Germania federale a Roma, l'onorevole Moro
ha invitato il cancelliere federale a sostenere ,
nei colloqui con il generale De Gaulle, l'allar-
gamento della comunità europea . La domanda
che ella mi rivolge, pertanto, mi sorprende ,
perché significa che nell'ambito del Governo . . .
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RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . La mia domanda non aveva un va-
lore preclusivo in rapporto ad alcune possibi-
lità. Poiché ella ha in un primo tempo soste-
nuto che bisogna basare l'economia comune
su un determinato tipo di azienda, mentre po i
ha previsto un allargamento della Comunità ,
comprendendovi anche paesi che non sembra
conoscano questo tipo di azienda, desiderav o
conoscere come ella ritenga si possono conci-
liare questi due termini .

CHIAROMONTE . Noi riteniamo, onorevol e
Restivo, che l'azienda contadina italiana, se
aiutata . . .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Io sono per l ' azienda contadina ,
onorevole Chiaromonte.

CHIAROMONTE. Anche se ella, personal-
mente, è per l'azienda contadina (ne sono con -
vinto), la politica agraria del nostro paese ,
della quale ella è responsabile, come ministr o
dell'agricoltura, non segue, in pratica, questa
direzione .

Per rispondere alla sua domanda, noi rite-
niamo che l'azienda contadina, se aiutata tec-
nicamente e finanziariamente, e soprattutto
se aiutata a trasformare le colture e ad asso-
ciarsi in alcuni campi per avere una maggior e
capacità contrattuale sul mercato, sia in grado
di diventare una azienda competitiva nell'am-
bito della Comunità economica europea, e an-
che in ambito più vasto . Naturalmente, non si
tratta di una verità divina, da accettare sem-
pre e comunque : la questione va sempre veri-
ficata, e soprattutto favorita .

A conclusione del discorso, desidero far
presente che quello che noi chiediamo è che ,
praticamente, vi sia una simile presa di posi-
zione del Governo italiano sui problemi im-
mediati che riguardano la scadenza del 1° apri-
le e sui problemi, da considerare in prospetti -
va, che riguardano la riunione di marzo . Come
ricordavo poc'anzi, l'ordine del giorno da no i
presentato in Commissione a tal proposito è
stato respinto . Pertanto, lo ripresenteremo i n
questa sede . Vorrei che il Governo e la mag-
gioranza non si limitassero a respingerlo . Noi
potremmo anche ritirare l'ordine del giorno
in questione, se sull'argomento vi fosse l'im-
pegno di tornare a discutere in sede di Com-
missione, con particolare riguardo al settore
del latte, dei prodotti lattiero-caseari, e così via .

L'essenziale è che si giunga a un confronto
ravvicinato, perché il problema è difficile e
complicato, e preoccupa tutti in modo gravis-
simo . A nostro parere la via che si vuole im-

boccare non è quella che risponde agli inte-
ressi dei produttori del latte né a quelli della
nazione italiana . E poiché siamo in sede di
discussione generale sul bilancio dello Stato ,
noi poniamo un problema più generale di svi-
luppo economico diverso del paese . Molte
volte i nostri discorsi sul bilancio dell ' agri-
coltura, le nostre discussioni sull'agricoltur a
soffrono di una certa chiusura settoriale, e
quindi sono anche aride dal punto di vista
delle prospettive generali che vogliamo s i
aprano .

Stamane, venendo qui, ho visto i manifesti
di un convegno sulla programmazione econo-
mica, indetto dal ministro del bilancio : « Ita-
lia degli anni 70 » . Qual è l'Italia che si pre-
figura con questo andamento delle cose ? Una
Italia in cui esistono un 'industria certo riorga-
nizzata, migliorata tecnicamente, ma sempre
più concentrata, con sempre minori possibili-
tà di assorbimento di manodopera, e un 'agri-
coltura ridimensionata certo, ma non trasfor-
mata (né noi pensiamo alla staticità della si-
tuazione attuale, al fatto che la gente deve re-
stare là dove è nata), un'agricoltura cioè con
tutte le vecchie strutture e con tutto il vecchiu-
me dal punto di vista sociale e produttivo .
Inoltre un gonfiamento artificioso, assurdo ,

abnorme delle attività terziarie. Questo è il
tipo d'Italia che si configura con l'andamento

attuale delle cose .
Quando insistiamo su tali questioni, ono-

revole Restivo, insistiamo non soltanto perch é
vogliamo difendere le masse contadine, ma an-
che perché vogliamo imprimere un divers o

sviluppo economico generale al paese . Tale
questione fu sollevata da tutti quando ci fu-
rono le alluvioni . Ricordo gli articoli del se-
natore Medici e quello che allora fu detto . Oc-

corre un diverso tipo di sviluppo, che non met-
ta al primo posto, e quasi esclusivamente, il
mercato internazionale, ma punti prioritaria-

mente all'allargamento deciso del mercato in -

terno. una vecchia questione, questa, del-
l'economia italiana – elio lo sa, onorevole mi-
nistro – che risale addirittura all'epoca dell a

formazione del nostro Stato unitario. Il pro-

blema 'dell'allargamento del mercato interno ,

che noi ci trasciniamo dietro, significa que-
stione meridionale, questione contadina, squi-
libri della società italiana .

Ecco lo spostamento di asse che noi voglia-
mo compiere . Ecco il significato di ciò che noi
indicavamo nella relazione di minoranza su l
programma economico nazionale che presen-
tammo l'anno scorso al Parlamento .

Noi difendiamo il reddito dei contadini ,
noi difendiamo l'azienda contadina, ma in
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questa luce, per imprimere cioè un nuovo svi-
luppo, un nuovo corso a tutta l'economia na-
zionale, per allargare il mercato interno de l
nostro paese .

Signor Presidente, ho terminato . Chiedia-
mo ancora con tutta sincerità che il Govern o
non compia, nell'ambito della politica agri -
cola comunitaria, passi che possano risultare
irreparabili per l'agricoltura e per l'economi a
del nostro paese ; chiediamo che il problema
sia approfondito ancora, che non si corra, che
non si vada in fretta su questo terreno, che s i
ponga in discussione non soltanto la question e
del latte e dei prodotti lattiero-caseari, ma l a
stessa costruzione della politica agricola co-
munitaria, per impostare una cooperazion e
economica tra i paesi europei che sia fondata
in modo diverso, in modo giusto e rispondente
agli interessi del nostro paese . (Applausi all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE . >J iscritto a parlare l'ono-
revole Leopardi Dittaiuti . Ne ha facoltà .

LEOPARDI DITTAIUTI . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, i l
bilancio del Ministero dell'agricoltura oggetto
della odierna discussione è l'ultimo che i l
Parlamento italiano discute prima della pros-
sima scadenza entro la quale la politica agra-
ria comunitaria coprirà quasi interamente l a
area delle attività agricole dei sei paesi del
MEC, sottraendo, con ciò stesso, alla nostr a
potestà « gran parte del giudizio » sulla ma-
teria .

In queste condizioni ritengo doveroso com-
piere un esame dei problemi dell'agricoltura
comunitaria, prima di considerare talun i
aspetti del bilancio in discussione . Sofferme-
rò quindi la mia attenzione su alcuni punt i
particolari .

Come ha osservato di recente un acuto stu-
dioso, « la politica agricola comune sta en-
trando in una nuova fase sia psicologica si a
sostanziale » . Sino ad oggi infatti l'attenzione
e l ' impegno, degli organi comunitari, dei go-
verni interessati, delle categorie professionali ,
è stato rivolto alla preparazione dei regola -
menti di mercato, destinati ad eliminare l e
restrizioni quantitative e doganali tra i paesi
membri, per consentire la libera circolazion e
delle merci e dei prodotti agricoli attravers o
l 'unificazione dei prezzi e la creazione di un a
unica tariffa doganale esterna nei confront i
dei paesi extracomunitari .

Ciò è stato ormai in gran parte realizzato .
Tra la fine del 1966 ed il 1967 si sono perfe-
zionati i mercati unificati dell 'olio di oliva .

dei semi oleosi, dei cereali, delle carni suine ,
degli ortofrutticoli . Altri regolamenti, già de-
lineati nelle loro grandi linee, mancano sol o
della conclusione definitiva . Infine, solo per
due o tre settori notevolmente importanti per
l ' agricoltura italiana come il vino, il tabacc o
e i prodotti floricoli, i relativi regolament i
sono in corso di preparazione e vedranno pre-
sumibilmente la luce in un prossimo futuro .

L'aver superato gli ostacoli maggiori ch e
si frapponevano alle regolamentazioni comu-
nitarie ha ormai portato a considerare la uni-
ficazione dei mercati un fatto compiuto, e
quindi si è rivolta l'attenzione alla second a
fase della politica agricola comune .

R . evidente che, una volta unificati i mer-
cati ed i prezzi, la concorrenza tra le aziende
agricole dei sei paesi del Mercato comun e
giocherà appieno il suo ruolo, determinand o
vantaggi per taluni tipi di aziende e per ta-
lune zone comunitarie e difficoltà per altri tip i
di aziende e per altre zone della Comunità .

Proprio a seguito della nuova concorren-
za si sono cominciate ad avanzare serie preoc-
cupazioni per le conseguenze che essa deter-
minerà nelle zone più sfavorite . Non si tratta
evidentemente di un fatto nuovo giacché era
prevedibile, fin dall 'approvazione del trattat o
di Roma, che la politica agricola comunitaria ,
nell'intento di conciliare le opposte esigenz e
del produttore agricolo e del consumatore, cos ì
come vuole e prevede l 'articolo 39, avrebbe
posto nuovi problemi.

Ma questi problemi, 'per motivi diversi, ri-
guardano, in maniera particolare, il nostro
paese. Questa constatazione mi porta ad affer-
mare che l'Italia deve essere interessata i n
maniera decisiva alla seconda fase della po-
litica agricola comune, cioè alla politica del -
le strutture, che attraverso efficaci strumenti
deve essere messa in atto dalla Comunità per
consentire alle aziende agricole, laddove è
possibile, di ammodernarsi, di svilupparsi, d i
reggere la più accentuata concorrenza.

Proprio in relazione a questa second a
fase si pone tuttavia un problema di fondo ,
che molto opportunamente è stato recente -
mente è più volte evocato dallo stesso vice -
presidente della Commissione esecutiva dell a
CEE signor Mansholt .

Occorre infatti, prima di tutto, stabilire
– tenuto conto della politica di allargamento
dell'area comunitaria – quali debbano esser e
l'obiettivo e lo scopo della politica dell e
strutture, in considerazione del fatto che sino
ad oggi quasi nulla si è fatto . Lo stesso vice-
presidente Mansholt ha riconosciuto che la si-
tuazione dei redditi agricoli è in una fase di
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ulteriore deterioramento rispetto ai redditi de i
settori extragricoli, per cui, se obiettivo dell a
politica comunitaria deve essere l'attenuazione
di questa differenza, occorre esaminare conse-
guentemente quali siano le possibili soluzion i
per poter avvicinare il reddito agricolo a quel -
lo degli altri settori .

La prima è quella dell'aumento dei prezzi ,
che tuttavia trova un primo ostacolo nella
possibilità di collocamento della produzione
che, per effetto dell 'aumento dei prezzi, sa-
rebbe destinata ad aumentare . In questo caso ,
poiché le possibilità di consumo della Comu-
nità allo stato attuale, sono entro limiti deter-
minati ed individuati, sarebbe necessario pen-
sare ad un collocamento delle eccedenze su
altri mercati, il che comporterebbe la neces-
sità di affrontare gravosi oneri per rimborsi
all'esportazione che consentano un colloca-
mento dei prodotti sui mercati mondiali . A
ciò si oppone l'attuale situazione finanziaria
del FEOGA che, per la sezione garanzia, è
ormai a livelli difficilmente superabili . D'al -
tra parte, eventuali modesti aumenti dei prezz i
potrebbero appena coprire gli aumenti de i
costi che si verificheranno nel prossimo futuro .

Rimane allora la possibilità di aumentar e
il reddito agricolo incidendo sui costi di pro-
duzione . Tuttavia la riduzione dei costi d i
produzione è realizzabile in maniera sensibile
solo e nella 'misura in cui sia possibile adot-
tare nelle singole aziende tutti i migliori e
più moderni ritrovati dello sviluppo tecnolo-
gico. Questo significa soprattutto disporre d i
aziende sufficientemente ampie e tali da con -
sentire cospicui investimenti agli imprendi -
tori capaci di dirigerle . Ma perché ciò si rea-
lizzi è necessario che sulla terra resti un
minor numero di agricoltori i quali avranno ,
oltre che maggiori possibilità produttive, i l
vantaggio di « dividere » la produzione agri -
cola in numero più ristretto .

A titolo puramente indicativo il signor
Mansholt ha affermato che una agricoltura
europea, per poter assicurare ai suoi addett i
un tenore di vita paragonabile a quello de i
settori extragricoli, non dovrebbe utilizzar e
più del 6 per cento della popolazione dei se i
paesi; il che significa praticamente dover ri-
durre a meno della metà l'attuale media dell a
popolazione agricola della Comunità .

Queste affermazioni possono sembrare ec-
cessivamente 'pessimistiche, ma bisogna rico-
noscere che obiettivamente la strada per un
miglioramento dei redditi agricoli è proprio
quella di un ordinato esodo dalle campagn e
in maniera da consentire la creazione di un
nuovo equilibrio tra popolazione e risorse

che, unito a più massicci investimenti per i
mezzi tecnici, consenta di ridurre le differenz e
di reddito che separano il settore agricolo dai
settori extragricoli .

In conclusione Mansholt con il suo discor-
so ha voluto affermare che è giunto il mo-
mento in cui 1•a Comunità economica europe a
deve porsi il problema di quale debba essere
l'obiettivo finale della politica agraria nel set-
tore delle strutture per la creazione di un a
agricoltura nuova . Il signor Mansholt non s i
è nascosto neppure le preoccupazioni, che d a
qualche tempo si fanno sempre più sentire ,

circa la validità di quella azienda familiare
media di tipo europeo che fino a qualche
tempo fa sembrava l'optimum concepibile, e

cioè un'azienda che vada dai 20 ai 30 ettari ,
con almeno una unità lavorativa a pieno tem-
po e con un numero di capi di bestiame ch e
avrebbe dovuto essere compreso tra 20-30 .

Ad avviso del vicepresidente della Com-
missione esecutiva della CEE un'azienda di
questo genere, che rappresenta ancora un
obiettivo da realizzare in molti paesi dell a
Comunità, non è oggi più lo strumento adatt o

per garantire nei prossimi anni una struttur a
aziendale agricola valida e vitale .

In conclusione, la Comunità economica eu-
ropea è alla ricerca dell 'obiettivo da assegnar e
alla politica delle strutture agricole ed in que-
sto senso sarà orientata molta della prossim a
attività della Commissione esecutiva e succes-
sivamente del Consiglio dei ministri .

Come si può constatare da tutto ciò che ho
detto, la politica comunitaria è veramente ad

una svolta . Tuttavia mi sembra di poter ag-
giungere che le stesse scelte che la Comunità
economica europea dovrà necessariamente ef-
fettuare in tema di politica agraria a lungo
termine, devono assolutamente tener conto
dell'altra circostanza di grande importanza
che abbiamo accennato : l'allargamento della

area comunitaria . Infatti, a seconda dell'am-
piezza che l'area comunitaria assumerà a se-
guito delle domande di adesione dell'Inghil-
terra, dell'Olanda, della Norvegia e della Sve-
zia, e in seguito anche alla concorrenza più o
meno accentuata che si effettuerà con altri
paesi del bacino mediterraneo che hanno in
corso trattative con la Comunità per avere ga-
rantite delle migliori condizioni per i loro
prodotti, sarà possibile avere una visione chia-
ra e precisa di quello che sarà l'impegno con-
correnziale dei produttori agricoli dei paesi co-
munitari .

È opportuna a questo punto qualche brev e
considerazione in merito alla situazione che ,
per la nostra agricoltura ed in genere per
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l'economia agraria della CEE, si determine-
rebbe nella ipotesi di un ingresso nella Co-
munità di Inghilterra, Irlanda, Norvegia e
Danimarca .

Nell'ipotesi dell ' entrata dei suddetti quat-
tro paesi nel Mercato comune si verrebbe a
creare una Europa con nuove dimensioni si a
geografiche che economiche . Gli scambi in-
tracomunitari passerebbero da 21 a 32 miliar-
di di dollari mentre quelli con i paesi terz i
da 27 a 34 miliardi, contribuendo così al mi-
glioramento generale della bilancia dei pa-
gamenti .

Ciò che tuttavia risulta di maggiore inte-
resse è che nella Comunità formata dai diec i
paesi la superficie coltivata aumenterebb e
del 30 per cento contro un aumento della
manodopera del 16 per cento, il che starebb e
ad indicare che il reddito medio dell'agricol-
tore sarebbe più elevato . Tralasciando ogni
ulteriore considerazione generale, cercherò d i
esaminare brevemente le possibili conseguen-
ze, per la nostra agricoltura, di un allarga-
mento della Comunità . Va anzitutto conside-
rato che l 'approvvigionamento di prodotti
agricoli nella CEE – tramite l'adesione de i
quattro paesi – verrebbe a modificarsi : esso
verrebbe ad aumentare solamente nel settore
della carne bovina mentre per tutti gli altr i
settori il rapporto produzione-consumo dimi-
nuirebbe con importanti conseguenze sul -
l'agricoltura comunitaria ed in particolare s u
quella italiana, in fase di espansione, e cori
notevoli possibilità di incremento di alcune
produzione. Mi riferisco, in particolare, a l
settore vinicolo, al settore ' ortofrutticoio, a
quelli dei cereali secondari e dello zucchero .

Il problema va poi visto sotto un duplice
aspetto, e cioè quello dei prodotti di cui la Co-
munità risulta già eccedentaria, come il fru -
mento, le produzioni lattiero-casearie, e quel -
lo dei prodotti che posseggono una notevol e
potenzialità produttiva, tale da poter aumen-
tare in breve tempo il loro volume quanti-
tativo .

Per quanto concerne il frumento, noi sap-
piamo che la Comunità è costretta a spende -
re ogni anno forti cifre per poter togliere dal
mercato interno le eccedenze produttive, men -
tre, invece, l ' Inghilterra, la Norvegia ed anch e
la Danimarca risultano fortemente importa-
trici del medesimo . Lo stesso dicasi del bur-
ro, lo stesso dicasi anche per il vino per i l
quale si presenta una situazione abbastanz a
favorevole, considerando le eccedenze di ri-
porto, nonché la forte potenzialità produtti-
va esistente in Italia, e nel sud in particolare .
Esistono poi, come già è detto, quelle produ -

zioni, che pur non essendo eccedentarie nell a
Comunità, sono passibili di forti incrementi .

Nel campo dei cereali foraggeri e del mai s
in particolare, come è noto, la Comunità è
autosufficiente per il 70 per cento, ma la su a
produzione e in forte aumento in seguito all a
prevista lievitazione dei prezzi . Inoltre, con-
siderando il prezzo attuale dei cereali forag-
geri in Inghilterra, il quale risulta a voll e
superiore al 50 per cento di quello attualmen-
te in vigore nella Comunità, se ne può age-
volmente dedurre una contrazione della pro-
duzione inglese con conseguente benefici o
dell'agricoltura comunitaria .

Per il latte fresco, i dieci paesi raggiun-
gono l'autosufficienza .

Per lo zucchero, come è noto, la Comunit à
non possiede eccedenze causa la politica d i
contingentamento della produzione che ess a
persegue, cosicché una eventuale adesion e
della Gran Bretagna, della Norvegia e della
Danimarca, che risultano fortemente impor-
tatrici, potrebbe consentire una rapida espan-
sione di tale produzione, con vantaggio reci-
proco nostro e dei quattro paesi associati .

Vi è poi il problema degli ortofrutticoli :
esso è un problema prettamente italiano e un a
adesione dei quattro al Mercato comune non
potrebbe avere se non conseguenze positiv e

sulla espansione di tale produzione, sempre-
ché accordi preferenziali di associazione co n
paesi del bacino del Mediterraneo non portino
a creare degli squilibri interni che sarebbero
assai più preoccupanti di una loro entrata uf-
ficiale nel Mercato comune.

L'ultimo punto riguarda le conseguenz e

finanziarie dell'ingresso dell'Inghilterra . Con-
siderando che tale espansione non dovrebb e
costituire attentato al principio di base della

responsabilità finanziaria comune per la ga-
ranzia dei prezzi, è possibile che le spese del

fondo di orientamento e garanzia passino
dai mille miliardi di lire previsti dal 1970 i n

poi, a circa 1 .200 miliardi nel caso di una Co-
munità a dieci .

Per quanto concerne le entrate, poiché i a
Commissione sembra decisa a salvaguardare

il principio del versamento del 100 per 100
dei prelievi nella cassa, il gettito secondo i l

metodo dei prelievi passerebbe, quasi unica -

mente a causa delle importazioni inglesi, d a

380 a 870 miliardi di lire, creando un forte
squilibrio contributivo e rendendo indispen-
sabile una revisione del meccanismo contri-
butivo (a cui l'Italia partecipa per il 30 per

cento), il cui ammontare dovrebbe passare d a

600 a 300 miliardi l'anno; in tal modo la Gran
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Bretagna da sola, coprirebbe il 40-50 per cent o
dei redditi del FEOGA .

In considerazione di tutto questo è eviden-
te che la scelta della politica a lungo termin e
non potrà che essere in funzione della con-
correnza che si vorrà realizzare tra le azien-
de agricole della CEE. Se difatti l'area co-
munitaria si allargherà a nord e a sud, se
aumenterà l'ingresso nel Mercato comune d i
prodotti agricoli provenienti da paesi terzi a
condizioni di favore o in situazioni incontrol-
labili, le possibilità di sussistenza e di svilup-
po di questo o di quel tipo di azienda agri -
cola varieranno considerevolmente .

A questo punto il discorso deve restr i n-
gersi dall'ambito europeo a quello nazional e
per approfondire l'esame sul secondo aspet-
to della situazione : con riferimento alle fina-
lità che il MEC agricolo intende realizzare ,
quale dovrebbe essere la situazione delle
agricolture dei sei paesi e, per ,restare nel no-
stro tema, di quella italiana ?

Evidentemente, il presupposto per una in-
tegrale realizzazione di quelli che sono gl i
scopi dell'articolo 39 del trattato di Roma è
costituito da una piena efficienza produttiva
e funzionale delle singole economie agrico-
le, a livello aziendale prima, ed a livello pro-
duttivistico e mercantile poi .

Non mi sembra, allo stato delle cose, che
noi ci troviamo in queste condizioni . Un da-
to solo ci dà la misura della nostra impre-
parazione : in Francia il reddito medio di
ogni addetto all'agricoltura è del 67 per cen-
to, rispetto al reddito degli addetti agli altr i
settori produttivi ; in Italia questa percentua-
le che era, fino a qualche anno fa del 52-53
per cento, è scesa ora al 47 per cento, secon-
do i più recenti rilevamenti statistici .

Questo stato di cose avrebbe dovuto com-
portare, come più volte ho avuto modo i o
stesso di mettere in rilievo in quest 'aula ,
uno sforzo di adeguamento notevole per i l
quale abbiamo avuto a disposizione un de-
cennio, dal 1957-58 ad oggi .

In questo periodo vi sono stati tentativ i
per migliorare la nostra situazione e per ade-
guare, in base a concezioni moderne dell'agri-
coltura, l'inserimento di una economia agri -
cola prevalentemente cerealistica, come quel -
la italiana, in un'area mercantile nella qua-
le la richiesta di prodotti pregiati, soprattut-
to di origine animale, era all'ordine de l
giorno .

Questi tentativi sono stati però episodici e
sovente apertamente contraddittori come ci di -
cono i tentennamenti che si sono notati, anco-

ra di recente, in un campo che è essenzial e
per la nostra, come per le altre agricolture :
quello zootecnico .

Per anni l'agricoltura italiana è stata in-
dirizzata sulla strada della riconversione zoo -
tecnica. Meno grano e più carne : questo lo
slogan di moda che abbiamo sentito ripetere
dai tecnici e dai politici . Su questa strada si
è fatto qualche passo avanti, anche se in mez-
zo a notevoli difficoltà, per vincere le qual i
sarebbe però stato necessario perseverare in
base ad un organico disegno che certament e
non si è avuto, se si tiene conto che sono man-
cate una seria e programmatica politica man-
gimistica ed una parallela azione di sostegn o
di certe nostre produzioni di carne e di latte ;
una politica di sostegno, non soltanto de i
prezzi, quanto di incentivazione di certe for-
me di allevamento razionale, capaci di com-
petere sul piano della concorrenza europea con
posizioni certamente più agguerrite dell e
nostre .

Il fatto vero, a mio giudizio, è che la stra-
da della riconversione produttiva della nostra
agricoltura – sulla base del trinomio : zootec-
nia, ortofrutticoli e prodotti pregiati come i l
vino e l'olio di oliva – era ed è una strad a
difficile, sulla quale avrebbero dovuto abban-
donarsi, uno dopo l'altro, tutti quei miti ri-
formistici, quegli « scatoloni vuoti » per dirla
con Einaudi, che sono invece sempre e tutto-
ra presenti nella politica agraria ufficiale d i
questo Governo .

Così come una strada difficile era ed è
quella della specializzazione ortofrutticola ;
della valorizzazione del nostro olio di oliva ;
della « imposizione » al consumatore europe o
dei nostri grani duri e delle paste alimentar i
che ne derivano .

Per l'ortofrutta, mentre avremmo dovut o
già essere pronti per un mercato di 80 milio-
ni di consumatori, che potrebbe in breve rad-
doppiarsi per l'eventuale ingresso dei paes i
del nord Europa, siamo ancora alla fase del -
le conferenze di studio .

Ma degli originari piani di irrigazione ,
specie per il Mezzogiorno ; della rete di im-
pianti frigoriferi e di mezzi rapidi di traspor-
to; della costruzione di magazzini, mercati ,
infrastrutture, e soprattutto della necessari a
opera di organizzazione dei produttori, poc o
o nulla si è fatto . La stessa legge per le orga-
nizzazioni dei produttori ortofrutticoli, varata
con ritardo dal Parlamento italiano ed in gra n
parte dalla maggioranza di esso snaturat a
dalle originarie impostazioni comunitarie ,
non è ancora operante .
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RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Forse ella chiede che si costitui-
scano le organizzazioni dei produttori con
decreto ministeriale ?

LEOPARDI DITTAIUTI . Ella sa, onore-
vole ministro, attraverso quali vicissitudini sia
dovuta passare quella legge ; fu iscritta infatt i
all'ordine del giorno della Commissione agri -
coltura circa tre anni or sono . In questo pe-
riodo di tempo si è cominciato a discutere l a
legge; poi la discussione è stata sospesa a
causa delle difficoltà intervenute all'interno
della coalizione di maggioranza. Questo, del
resto, è stato detto ufficialmente in Commis-
sione allorché noi abbiamo sollecitato la ri-
presa della discussione. Evidentemente, il ri-
tardo non ha certo influito favorevolmente ,
data l'urgenza, e stante la situazione di que-
ste nuove attività .

Oggi si comincia a fare qualcosa a questo
riguardo; mi auguro, dato che il Parlament o
ha provveduto – anche se con ritardo – ad
approvare questa legge, che gli imprenditor i
agricoli e i produttori provvedano a recupe-
rare, coni loro sforzi, il tempo da noi per-
duto .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Ella in sostanza invoca un'econo-
mia ispirata ad un dirigismo assoluto, dimen-
ticando di parlare dai banchi dei liberali . In
sostanza, ella vuole che faccia tutto lo Stato :
infatti ha fatto un'elencazione dei compiti d a
addossare allo Stato, per cui nulla resterebb e
all ' autonomia degli imprenditori privati d i
cui ella è sostenitore . Cambi settore nell'aul a
per fare queste dichiarazioni .

LEOPARDI DITTAIUTI . Ella conosce mol-
to bene il problema dell'olio di oliva che è
una produzione tipica della sua zona. Si ren-
de conto, onorevole ministro, che le situa-
zioni dell 'agricoltura in generale e molti pro-
blemi particolari dell'agricoltura di singol e
zone o per singole produzioni, è molto diffi-
cile poterle risolvere esclusivamente attraver-
so gli sforzi dell'iniziativa privata . Quando
noi sollecitiamo il Governo ad intervenire, lo
facciamo non per auspicare un dirigismo as-
soluto, ma per invitare il Governo a far fronte
responsabilmente a questa situazione .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Ella ha fatto un lungo elenco dei
compiti, che lascia molto poco all'iniziativa
privata .

LEOPARDI DITTAIUTI . Se ella mi dices-
se che vuole assolvere magari soltanto ad al-
cuni di questi compiti, mi dichiarerei larga -
mente sodisfatto . Ho fatto un elenco di compi-
ti, per darle un 'ampia possibilità di scelta, ch e
mi auguro ella voglia fare .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Bisogna stimolare l'impegno dell e
categorie agricole .

LEOPARDI DITTAIUTI . L'impegno esi-
ste ed ella sa con quali e quanti sforzi que-
sto impegno si traduce in azione operante .
Ella sa anche quali situazioni si verifichin o
oggi nei bilanci delle aziende agricole, grand i
o piccole che siano.

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . L'impegno vi è anche da parte del
Governo.

LEOPARDI DITTAIUTI . Noi ci auguria-
mo che ve ne sia di più e che sia più solle-
cito che non nel passato .

In queste condizioni non c'è da meravi-
gliarsi se la produzione ortoflorifrutticola ita-
liana perde continuamente di importanza ne l
quadro delle nostre esportazioni comunitari e
ed extracomunitarie .

Una situazione di non minore difficoltà s i
presenta nel campo dell'olio di oliva ; settore
nel quale stiamo inutilmente perdendo il no-
stro tempo, sciupando i cospicui mezzi della
integrazione comunitaria di prezzo che già d a
due anni – ed ancora per poco – la CEE c i
assicura . Anche in questo settore, oltre al do-
veroso e necessario sostegno dei prezzi ai pro-
duttori – cosa che l'AIMA è riuscita, molto
poco tempestivamente, ad assicurare nella
scorsa campagna – c'è una parallela opera d i
ammodernamento strutturale degli impianti ,
di rilancio pubblicitario del prodotto ; di pene-
trazione sui mercati, che non mi pare si si a
neanche cominciato a fare e che comunque ,
se si vuole essere ottimisti, sta muovendo solo
alcuni primi, timidi, passi, ad iniziativa quas i
esclusiva dei privati imprenditori .

Nel campo del grano duro, oltre a ripeters i
gli stessi inconvenienti dell'olio di oliva pe r
quanto concerne il pagamento della integrazio-
ne comunitaria che la CEE ci assicura, siamo
anche nello stesso stato di deplorevole ritard o
per quanto concerne la politica strutturale :
l'azione cioè che, dalla genetica alla mecca-
nizzazione, dovrebbe condurci a produrre i n
quantità cospicue, con rese maggiori per et-
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taro delle attuali ed a costi di produzion e
inferiori di quelli odierni, una materia prima
che è alla base della produzione delle past e
alimentari; di un prodotto che si trova in una
fase di rapida e promettente ascesa nella scala
dei consumi dei paesi europei .

Detto questo, sia pure in sintesi, per i set -
tori più promettenti che esistono nell'agricol-
tura italiana in un quadro di inserimento ne l
mercato europeo, il discorso deve ritornare a l
tema centrale.

Abbiamo denunciato spesso gli errori dell a
politica agraria condotta in Italia da qualche
lustro a questa parte . Abbiamo, o meglio ave -
te creato voi della maggioranza, gli enti d i
sviluppo, organismi che avrebbero dovuto es-
sere un immediato toccasana per tutti i mal i
dell'agricoltura .

Sono passati oltre due anni dall'attuazione
di tale provvedimento, ed ancora, in pratica ,
in gran parte per le lotte intestine che ci son o
nella maggioranza su l'attribuzione dei post i
nei singoli consigli di amministrazione, tutt o
è fermo. Nonostante ciò questi enti, per il lor o
semplice mantenimento in vita, costano a l
contribuente italiano una quarantina di mi-
liardi all'anno, cioè di più di quello che s i
spende annualmente per tutti gli organi costi-
tuzionali del paese : Presidenza della Repub-
blica, Parlamento, Corte costituzionale, Corte
dei conti, Consiglio di Stato, ecc .

Il Parlamento approvò negli scorsi anni ,
con precise direttive di attuazione, una legge
per la formazione della proprietà coltivatric e
con l'intento di agevolare il sorgere di aziende
tipo, basate, non più sul superato concett o
della « piccola proprietà contadina », ma s u
quello più moderno ed attuale della « impresa
familiare » di concezione europea che, senz'al-
tro, può essere paragonata per estensione e
per organizzazione aziendale, alla nostra me-
dia proprietà agricola .

Nell'attuazione pratica di questa legge st a
poi avvenendo, forse in vista delle imminenti
scadenze elettorali, che le disposizioni di at-
tuazione emanate dal Ministero dell 'agricol-
tura mirano ad eludere la lettera e lo spirito
di quella legge, per favorire sempre, seguen-
do un vecchio andazzo, lo spezzettamento par-
ticellare della proprietà terriera .

Tutto questo ci danneggia sul piano euro-
peo tenendo conto che una buona metà dell a
nostra agricoltura, quella per intenderci cò-
stituita da imprese agricole di estensione infe-
riore agli 8-10 ettari non ha assolutament e
alcuna capacità competitiva sul mercato uni-
ficato .

Invece di favorire quello sviluppo societa-
rio, raccomandato dai più illustri tecnici e d
accolto favorevolmente dagli agricoltori pi ù
illuminati, si continuano ad ignorare da noi
quei principi della concentrazione aziendale
e della specializzazione produttiva che son o
alla base della politica agraria comunitari a
che regolerà, inesorabilmente, anche la vita
delle campagne italiane a partire da un av-
venire che ormai non si conta più ad anni o
a mesi ma addirittura a settimane .

Da parte di taluni gruppi politici dell a
maggioranza, come se tutto ciò non bastasse ,
si è ora cominciata una subdola manovra dif-
famatoria dei propositi di politica agraria
enunciati dal vicepresidente della Commissio-
ne della CEE, Mansholt, in materia di strut-
ture agrarie .

Addirittura si accusa la Commissione di
voler introdurre in Europa il principio della
collettivizzazione della terra, quando invec e
la verità è che la Commissione, richiamandosi
alla logica della politica agraria comunitaria ,
dalla conferenza di Stresa in poi, raccomanda
la creazione di imprese efficienti sia di tipo
familiare, sia di tipo capitalistico, senza di-
scriminazioni, a patto che, nelle singole situa-
zioni, ogni tipo di azienda sia in grado di as-
sicurare la massima produttività dei capitali
e del lavoro impiegati .

Il bilancio che stiamo esaminando è, come
ho detto, l 'ultimo che entra in attuazione pri-
ma delle scadenze del luglio 1968 : a partir e
da quella data, ed ancora di più nei mesi e
negli anni che seguiranno, anche la politica
della spesa in campo agricolo sarà condizio-
nata dalle decisioni che si adotteranno in sede
comunitaria .

Per questo noi non possiamo non criticar e
la concentrazione di interventi pubblici i n
agricoltura per il 1968 .

È vero che tra poco vi saranno le elezion i
politiche e quindi può essere utile ai partit i
di Governo distribuire, alla vigilia di esse, sot-
to forma di elargizioni, l 'ammontare di due o
tre annate di disponibilità del secondo « pian o
verde » ; è vero che, per la stessa ragione pu ò
essere utile, contemporaneamente, dotare d i
maggiori mezzi, come in effetti avviene co n
questo bilancio, alcuni importanti capitol i
della spesa pubblica in agricoltura.

Noi non diciamo a priori che ciò sia un
male e non respingiamo questa politica dell a
spesa pubblica in un settore tanto importante ,
ma non possiamo non rammaricarci del man-
cato accoglimento di una precisa proposta fat-
ta dal nostro gruppo in quest'aula per la con-
centrazione, ad esempio, in un biennio – 1966-
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1968 – dell'intero ammontare del second o
« piano verde », per colmare per tempo quelle
deficenze strutturali che sono la caratteristic a
di una parte notevole della nostra agricoltura .

Se ciò si fosse fatto – e la maggioranz a
porta la responsabilità di aver respinto tal e
nostra proposta –, forse noi non registrerem-
mo i dati negativi sull ' andamento dell'econo-
mia agricola dell'anno scorso; risultati nega-
tivi che sono in gran parte il frutto, già pre-
visto dagli economisti più avveduti, del vuoto
determinatosi nei finanziamenti pubblici al
settore agricolo .

In queste condizioni è difficile dire se ne i
prossimi mesi si faranno veramente gli inte-
ressi dell 'agricoltura italiana in quella chiav e
europea che è ad essa congeniale .

Proprio l'acuirsi delle difficoltà, inevitabil i
nella fase di passaggio dal mercato nazional e
a quello europeo, avrebbe dovuto portare ad
una revisione della politica agraria ; all'abban-
dono di certi miti ; ad un 'azione di spesa pub-
blica, ben distribuita nel tempo, capace d i
incentivare il risparmio privato, sostenendo
tutte quelle posizioni imprenditoriali, sane e
vitali, o comunque capaci di diventarlo, ch e
la stessa programmazione economica esalt a
per quanto concerne l 'agricoltura .

Si ha invece l'impressione, come ho detto
all'inizio, che, di fronte alle difficoltà, invec e
di perseverare si cerchi di tornare indietro .
Ad esempio, mentre . sarebbe necessaria un a
seria politica mangimistica per i nostri alle-
vamenti, si accede a certe posizioni francesi
di richiesta di aumento nel settore dei cereal i
da foraggio : una posizione che certamente pu ò
favorire talune zone agrarie italiane ma ch e
ha, indubbiamente, il difetto di essere in con-
trasto con la precedente impostazione, a be n
più ampio respiro, di incentivazione degli al-
levamenti .

Di questi episodi se ne potrebbero citar e
molti . Ma non è per questa strada che si
affrontano e risolvono i nostri fondamental i
problemi agricoli . Non basta infatti indulge-
re alle promesse, far balenare agli occhi dell e
masse agricole l ' irraggiungibile mito dell a
parità dei redditi e poi operare, sovente in
contrasto con la stessa politica comunitaria ,
sulla base di un'azione paternalistica di di-
stribuzione, al momento più politicamente op-
portuno, di aiuti e sussidi che nulla, o quas i
nulla, risolvono .

I grandi problemi della nostra agricoltura,
che sono poi i problemi di tutta l'agricoltur a
europea, appaiono di ben altra e più grand e
natura. Sono i problemi della trasformazione

dell ' attività agricola in una vera e propria
forma di industria agraria, capace di produr-
re a costi decrescenti e di servire un mercat o
unificato di circa 200 milioni di consumatori .

Che cosa potrà fare in questo vasto mercato
la nostra piccolissima impresa a carattere ar-
tigianale ? Che cosa potranno fare organism i
come gli enti di sviluppo i quali ancora si at-
tardano, come avviene in Sicilia, sui miti su-
peratissimi della espropriazione delle grandi e
medie proprietà ? Del resto, che queste nostr e
preoccupazioni siano vere ce lo dice il fatto
che dopo aver creato un'azienda di Stato pe r
gli interventi sul mercato agricolo, quest'ul-
tima non è stata capace neanche di distribuire
tempestivamente alcune diecine di miliard i
assegnatici dalla Comunità, come temporane o
contributo integrativo al prezzo dell'olio d i
oliva .

bene che su tutto ciò si mediti, come è
bene che si mediti sulla circostanza, di gran-
dissima attualità, che vede i partiti della mag-
gioranza in aspra lotta tra loro per la divi-
sione delle spoglie nel campo degli enti d i
sviluppo .

Non è quindi da imputare solo al process o
di unificazione europea, come da qualche par-
te si fa, con ingiustificate e demagogiche pres e
di posizione, lo stato di attuale difficoltà dell a
agricoltura italiana : piuttosto tutto quello ch e
succede è da imputare a noi stessi, al Governo ,
alla maggioranza e alla politica da essi svolta ,
che a mio modesto avviso, non ha saputo, al-
meno per quanto concerne la sua maggioran-
za, essere all'altezza della situazione, durante
i cinque anni della legislatura che sta per fi-
nire .

Noi liberali, cercando di interpretare obiet-
tivamente i desideri e le istanze dei veri agri-
coltori, di quelli destinati a restare sulla terr a
anche negli anni avvenire, abbiamo cercato
di dire una parola obiettiva ed onesta . Questa
parola, a dimostrazione della nostra buona vo-
lontà, di volta in volta si è trasformata, du-
rante tutto il corso della legislatura, in una te-
nace opposizione o in un voto a favore dei sin-
goli provvedimenti a secondo che essi fosser o
da noi ritenuti utili o contrari all'economi a
agricola italiana ed al suo inserimento ne l
mercato comune europeo .

Ed è perciò che con profondo accorament o
debbo oggi fare, in sede di dibattito sul bilan-
cio del Ministero dell'agricoltura, queste ama-
re considerazioni che auspico, al di là dell e
divisioni tra maggioranza ed opposizione, sia-
no, nel futuro, condivise dal Governo . (Ap-
plausi) .
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PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'onore-
vole Giuseppe Basile . Ne ha facoltà .

BASILE GIUSEPPE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, devo ,
purtroppo, iniziare il mio intervento col di-
chiararmi, sulla scorta dello stato di previsio-
ne della spesa del Ministero dell 'agricoltura e
delle foreste per l'anno finanziario 1968, in-
sodisfatto dell'orientamento del Governo di
centro-sinistra per la nostra agricoltura, per -
ché ben poco si vuoi fare per superare la gra-
ve crisi che attanaglia questo settore, che ne -
gli « anni '50 » era primario ed ora è la cene-
rentola dell'economia nazionale .

Facilmente si afferma che l'agricoltura del
nostro paese soffre ancora dei vecchi mali : ma
con ciò, a parer mio, si vuole sfuggire all 'ana-
lisi della situazione agricola generale ed in
particolare di quella dell'Italia meridionale e
delle isole, nascondendosi dietro un frasario
utile soltanto a coprire le manchevolezze e le
responsabilità dei Governi succedutisi negli
ultimi venti anni, confermate anche dal pre-
sente bilancio al nostro esame, che non af-
fronta – come la situazione richiede – alcun i
problemi urgenti e finisce col diventare uno
schema di entrate e di uscite .

Anzitutto devo deplorare i gravi ritardi ne -
gli stanziamenti, come chiaramente risulta da l
cumulo dei residui passivi ; sollecitare il prov-
vedimento' relativo al fondo di solidarietà, at-
teso dal settore agricolo, che subisce gravissi-
mi danni dalle ormai periodiche calamità na-
turali ; e segnalare l 'esigenza della istruzion e
professionale e di necessari interventi per in -
durre i giovani a fermarsi nelle campagne .

Numerosi sono slatii provvedimenti legi-
slativi emanati come rimedi dei mali dell a
agricoltura, ma in massima parte infruttuosi ,
perché non sono riusciti ad impedire e neppu-
re a diminuire l'esodo massiccio dei contadi-
ni trasferitisi in settori extra agricoli ; esodo
favorito dal basso tenore di vita, da pessime
condizioni ambientali, dallo squilibrio previ-
denziale per i lavoratori della terra, dall a
mancanza di adeguata istruzione professiona-
le e dalla mancanza di un fondo di solidarie-
tà per le calamità naturali .

Ed è per questi motivi che insisto affinch é
il Governo faccia una politica agricola italia-
na che tenda alla eliminazione di questi fattor i
dell 'esodo dalle campagne .

Onorevoli colleghi, purtroppo il numero
dei giovani che hanno abbandonato i campi è
rilevante e nel biennio 1966-1967 è di circa
600 mila unità . Questo fenomeno è preoccu-
pante, perché da esso sorge la minaccia che

una considerevole parte della proprietà ter-
riera resti incolta' ed improduttiva; e quindi ne
consegue la necessità che il Governo provved a
perché sia contenuto questo esodo dal settor e
dell ' agricoltura . Ma per far ciò occorre anch e
che il Governo affronti il problema del perché
in agricoltura si guadagna poco con il lavoro
svolto . Ciò dipende quasi esclusivamente dal
divario tra il prezzo dei prodotti agricoli all a
produzione e il prezzo al consumo .

Per non dilungarmi su questo argomento ,
generalmente ben conosciuto, mi limito a ci -
tare l'esempio del vitello pagato a lire 780 al
produttore e venduto al consumatore a lir e
2 .500 al chilogrammo, e l'esempio della frut-
ta, che arriva al consumatore con una maggio -
razione media di lire 250-300 . Il Governo si
decida a fare anche una politica dei prezzi pe r
l'agricoltura, politica mai fatta dalla fine del-
l'ultima guerra, perché soltanto così si pu ò
dare tranquillità al mondo agricolo, assicuran-
do il giusto prezzo dei prodotti del proprio la-
voro .

La situazione della nostra agricoltura è
quasi drammatica, perché, se in poche zone
il reddito arriva a malapena al due per cento ,
in molte altre zone il ricavo non copre l e
spese di produzione . Anche il senatore Medi -
ci, parlando ad un convegno frutticolo, ha
lanciato un fondato allarme su questa situa-
zione, affermando la necessità che gli agri-
coltori non si facciano illusioni su un brillan-
te avvenire economico della loro attività . E il
relatore senatore Tortora nella sua relazion e
a questo bilancio, ha affermato : « Le prospet-
tive di sviluppo agricolo richiedono disponi-
bilità di finanziamento, che si possono preve-
dere sempre più rilevanti, da destinare all a
integrazione delle infrastrutture, alle modifi-
cazioni strutturali e alle iniziative di merca-
to ed organizzative » .

Propositi saggi questi, che richiedono l'ab-
bandono di provvedimenti demagogici, ten-
denti alla formazione di imprese che l'evolu-
zione tecnica ed il progresso hanno da temp o
condannato ; e rilevanti finanziamenti per as-
sicurare ai nostri agricoltori un reddito ade-
guato alle loro fatiche ed ai notevoli investi-
menti di capitale .

A parer mio è giustificata l'affermazion e
che l 'esodo rurale, più che essere in funzio-
ne delle trasformazioni agricole, delle quali
però è fattore determinante, è in funzione del -
lo sviluppo economico generale del paese e
della mobilità della mano d'opera nell'am-
bito della comunità. In considerazione di ciò ,
è da ritenersi che nei prossimi anni l'esodo
sarà regolato dall'esterno e non dall'interno
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dell'agricoltura, come giustamente ha rileva-
to il senatore Bergamasco nel suo intervento
al Senato . Ed è indubbiamente chiaro che l o
esodo troverà maggiore stimolo se le condi-
zioni economiche e sociali dell'agricoltura
peggioreranno rispetto alle altre attività, e ch e
pertanto la nostra agricoltura deve orientarsi
e prepararsi a nuovi e più vasti livelli di oc-
cupazione agricola con il riadattamento dell e
strutture aziendali, approntando nuovi' inve-
stimenti per la meccanizzazione e la specializ-
zazione, sollecitando l ' organizzazione dei pro-
duttori, stimolando il processo dell'ammo-
dernamento della nostra agricoltura .

In questo mio intervento non posso esi-
mermi dal formulare anche brevi considera-
zioni su quella realtà ormai viva ed operante ,
che è la Comunità economica europea, e ciò
particolarmente con riferimento al settore oli -
vicolo e ortofrutticolo, settori importanti del-
la nostra agricoltura .

Da parte della Comunità è stato previsto
un aiuto particolare da corrispondere ai pro-
duttori olivicoli, per coprire la differenza tra
il prezzo indicativo di mercato e il prezzo in-
dicativo di produzione . Questo provvedimen-
to è stato accolto con sodisfazione dalle cate-
gorie interessate ed è di larga portata . Infatti ,
è noto che, tra i componenti della Comunità ,
il nostro paese – fatta eccezione per le piccole
quantità prodotte dalla Francia – è l'unico
produttore di olio, così come ,ne è un grosso
consumatore e tale da necessitare in qualch e
anno di notevoli importazioni extra comuni-
tarie . Un dubbio, però, assilla i produttori d i
olio, e cioè se l'integrazione del prezzo at-
tualmente in vigore sarà permanente o sarà
invece applicata per alcuni anni di assesta -
mento, col pericolo che, una volta scardinat o
il tradizionale sistema protettivo del nostro
olio di oliva, questo venga poi lasciato privo
di qualsiasi tutela. E purtroppo il dubbio è
fondato, se si considera che presso la Comu-
nità si sono sollevate non poche obiezioni pe r
negare o quanto meno ridurre nei prossim i
anni l'entità dell ' integrazione . È opportuno
quindi che, per evitare che questo settore s i
possa trovare in una situazione gravissima ,
il Governo provveda ad una serie di interven-
ti e di accorgimenti adatti a valorizzare e
rendere sufficienti la produzione olivicola ,
dandole così la possibilità di inserimento i n
una economia di mercato .

Nella nostra olívícoltura si dovrebbe indi -
rizzare la maggior parte della produzion e
verso obiettivi di qualità, allo scopo di ren-
dere questo prodotto il migliore condimento
delle tavole europee, puntando molto sulla

propaganda spicciola e su una intelligent e
campagna pubblicitaria . Inoltre, si dovrebbe
puntare anche sull'intervento diretto di ricon-
versione produttiva, tendente a rendere pi ù
facile e meno costosa la raccolta del prodotto ,
e permettere anche l 'estensione della irriga-
zione degli oliveti .

Un breve accenno anche per quanto ri-
guarda la corresponsione ai produttori di oli o
dell'integrazione del prezzo comunitario . Pur-
troppo, queste pratiche si sono eccessivamente
burocratizzate, ed anche i fondi occorrent i
pervengono con molto ritardo ai competent i
uffici periferici che devono provvedere all a
corresponsione domiciliare del prezzo di in-
tegrazione . Occorre rendere più celeri le pro-
cedure burocratiche e di accertamento-control-
lo, eliminando le remore sotto l'aspetto « tem-
po e modalità » ed evitando così le frequent i
e legittime proteste dei produttori di olio per
l'esasperante lungo iter da seguire prima d i
ottenere il pagamento della integrazione co-
munitaria .

Ed ora passerò ad esaminare brevemente
il settore ortofrutticolo . Tutta l'organizzazion e
ortofrutticola comunitaria è sottoposta ad u n
periodo transitorio di tre anni che scadrà i l
31 dicembre 1969 .

Questo intervento comunitario è stato par-
ticolarmente interessante per l'agricoltura
italiana, perché la nostra esportazione, pur
non avendo raggiunto i risultati sperati, è
stata comunque in ascesa . La nostra produ-
zione agrumicola però deve continuare a so-
stenere la concorrenza, oltre che dei vecchi ,
anche dei nuovi paesi produttori di agrumi .
Siamo quindi favorevoli alla regolamentazio-
ne di questo settore importantissimo della
produzione agricola, con cui si vuole perse-
guire anche il duplice scopo di vedere rego-
lamentato quantitativamente il complesso de i
prodotti da immettere nel mercato e di mi-
gliorare qualitativamente la produzione .

Per la realizzazione di queste finalità oc-
corre che il Governo si decida ad affrontare
la nuova realtà economica, approntando tem-
pestivamente gli strumenti giuridici ed eco-
nomici per una organizzazione di produttor i
operanti in un'area così vasta qual è quell a
europea ; per risolvere gli altri problemi ine-
renti alla produzione, alla conservazione, alla
trasformazione dei prodotti ; per la costituzio-
ne di organizzazioni economiche efficienti e
valide .

A chiusura del mio intervento, formul o
l'augurio che il Governo, al quale incombe
il diritto ed il dovere dell'iniziativa respon-
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sabile e di approntare gli investimenti neces-
sari, voglia abbandonare la strada delle rifor-
me inutili e dannose - mi limito a citare quel-
la delle regioni - ed imbocchi una buona
volta la strada per portare un sollievo .alla
grande ammalata dell'economia nazionale
che è l'agricoltura italiana .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferioli . Ne ha facoltà .

FERIOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, io vorrei bre-
vissimamente sottolineare un punto . Quando
poco fa l 'onorevole ministro interrompeva cor-
tesemente, come sua abitudine del resto, l ' ono-
revole Leopardi Dittaiuti e diceva che si stu-
piva di sentire del dirigismo da una bocca li-
berale, e gli indicava altri banchi, io vorre i
dire che, mentre sentivo questo, vedevo tra -
sformato il ministro, dal vestito che port a
usualmente, in grigio-verde . E il grigio-verde
non è la divisa dell 'esercito attuale : è la di-
visa che portavamo noi quando, nel 1939-1940 ,
si partiva, purtroppo, per l 'ultima guerra;
perché oggi la posizione del ministro dell'agri-
coltura è ancora quella dello stato di guerra ,
con quelle bardature, con quei blocchi, co n
quella situazione. Si fanno tante cose, ma tut-
te queste cose si fanno entro uno schema che
è uno schema di guerra; e se la situazione dell a
nostra agricoltura è così pesante, lo si deve
proprio anche a questo, e cioè al fatto di no n
avere avuto il coraggio, per indulgere ad un a
certa demagogia dell ' estrema sinistra, d i
smantellare una sovrastruttura che ha bloc-
cato completamente quella che è la vita dell e
nostre campagne, l 'agricoltura delle nostre
campagne . Siamo a 23 anni ormai dalla ces-
sazione della guerra e noi siamo ancora con
l 'agricoltura a quelle determinate bardature ,
a quei determinati blocchi .

Questa premessa la dovevo fare non com e
difensore d'ufficio dell'amico Leopardi Dit-
taiuti, ma come difensore di una politica li-
berale, da questi banchi .

Entrando nel merito del mio intervento
sulla parte del bilancio statale relativa all a
agricoltura dirò che il mio intervento se vo-
lesse essere completo, in una situazione come
quella attuale della nostra economia - una si-
tuazione pochissimo lieta, nonostante tutt o
l 'ottimismo ufficiale dei colleghi della maggio-
ranza - richiederebbe un discorso molto lungo
ed approfondito che, purtroppo, ragioni d i
tempo mi impediscono di fare .

Richiamandomi comunque idealmente a
quanto io stesso e molti colleghi del mio grup-
po abbiamo detto - consentitemi di dire : pro-
feticamente detto - durante gli anni di que-
sta legislatura che volge al termine, cercher ò
di proseguire un discorso che noi liberali ab-
biamo sempre fatto, e cioè il discorso della ef-
ficienza produttiva dell ' agricoltura, obiettivo
da perseguire attraverso la combinazione d i
due elementi : l ' intervento oculato dello Stato ,
che noi liberali moderni non respingiamo af-
fatto, e l'incentivazione della iniziativa pri-
vata ; cominciando col remunerare, sui mer-
cati, la fatica del produttore in maniera ade-
guata e ritornando, dopo 23 anni dalla libe-
razione, a un regime di libertà .

Il mio intervento, partendo da queste pre-
messe, toccherà quindi due punti essenzial i
che, peraltro, mi sembrano emblematici d i
una situazione la quale, lo ripeto, non è af-
fatto lieta nelle nostre campagne .

Tratterò, quindi, inizialmente, dei finan-
ziamenti straordinari all'agricoltura sull a
base di quanto è emerso nel dibattito preli-
minare che in materia si è tenuto in Commis-
sione; e mi intratterò poi sulla crisi più grav e
che oggi travaglia l'agricoltura : quella de l
settore lattiero-caseario .

Il bilancio che viene al nostro esame è
l'ultimo non solo di questa legislatura ma ,
per quanto concerne il settore dell'agricol-
tura, anche l'ultimo sul quale il Parlamento
italiano può dire una parola decisiva : con i l
30 giugno prossimo entrerà infatti in pien o
vigore la politica agricola comunitaria, finan-
ziata dal fondo orientamento e garanzi a
(FEOGA), il quale è sottratto alla competen-
za dei parlamenti nazionali ed è invece sot-
toposto al controllo degli organismi comu-
nitari .

In quelle condizioni, come ho prima ac-
cennato, la nostra discussione avrebbe dovu-
to essere, almeno su questa parte del bilan-
cio, più ampia e non affrettata, quasi all o
scadere del termine di due mesi dell 'eserci-
zio provvisorio richiesto dal Governo .

Questo è semplicemente un ammonimen-
to che noi di questo gruppo intendiamo fare ;
il discorso, per essere approfondito, dovreb-
be, anche su questa prima parte del mio in-
tervento, essere molto più ampio e lungo.

Ed iniziamo dal « piano verde » !
Per la prima volta nel bilancio del 1968

la legge 27 ottobre 1966, n. 910, fa il suo in-
gresso nei capitoli dello stato di previsione ,
e a dire il vero vi fa un ingresso solenne ed
importante con una quarantina di voci di spe-
sa, tre o quattro soltanto delle quali, però,
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sono dotate dei necessari fondi per un am-
montare di 14 miliardi e 450 milioni . I re-
stanti capitoli del bilancio, che fanno rife-
rimento alla legge n . 910 del « piano verde »
numero 2, sono iscritti solo « per memoria » .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Onorevole Ferioli, ritengo sia op-
portuno un chiarimento a questo proposito ;
il secondo « piano verde » è finanziato attra-
verso la sottoscrizione di obbligazioni . , Ne l
momento in cui si presenta il bilancio, e s i
presenta prima dell'inizio dell'anno in cui s i
possono emettere le obbligazioni, la iscrizio-
ne non può che essere per memoria . Ella po-
trà dire che quella sottoscrizione doveva es-
sere fatta con sollecitudine, ma l'iscrizione è
la conseguenza di una impostazione del legi-
slatore .

FERIOLI . È proprio su questo punto che
desidero impostare il mio ragionamento, che
mi sembra piuttosto interessante . Una nota a
margine, sotto diversi titoli di bilancio, av-
verte : « Capitolo che si propone di istituire
" per memoria ", per imputarvi l'autorizza-
zione di spesa prevista dalla legge 27 ottobr e
1966, n . 910, recante provvedimenti per lo svi-
luppo dell'agricoltura nel quinquennio 1966-
1970, in relazione ai proventi derivanti dalla
contrazione dei mutui di cui alla stess a
legge » .

In parole povere – ché in sostanza i bi-
lanci dello Stato devono spiegarsi con parol e
semplici – tutto questo significa che i soldi de l
« piano verde » numero 2, per il 1968, ci son o
e sono accantonati nei fondi di riserva, e do-
vrebbero essere pari a circa 200 miliard i
(193,8, secondo una recente notizia di Infor-
mazioni agricole) ma non sono immediata -
mente spendibili che per 14 miliardi e 450 mi-
lioni : questa somma infatti risulta esclusiva-
mente iscritta in bilancio per l'anno cor-
rente .

D'accordo che ci sono le note di variazio-
ni ! Ma su questo argomento, sempre con pa-
role povere, occorre fare un discorso altret-
tanto semplice .

Il Governo nel corso dell'anno, con un me-
todo piuttosto disinvolto, quando non è det-
tato da effettivi motivi di emergenza, suol e
modificare il bilancio approvato dal Parla -
mento con le così dette note di variazioni ,
ed è pensabile che a questo metodo si ri-
correrà nel corso del 1968 per dotare di fond i
tutti o quasi tutti i capitoli del bilancio de l
Ministero dell'agricoltura e foreste relati-
vi al « piano verde » numero 2, che prevedo-
no stanziamenti imputabili alla legge n . 910 .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Onorevole Ferioli, non è per con-
traddirla, ma devo dire che tecnicamente no n
è così ; sostanzialmente, la legge che va sotto
il nome di « piano verde » numero 2 prevede
che il finanziamento venga fatto attravers o
emissione di obbligazioni, che si devono ef-
fettuare nell ' anno a cui si riferisce il finanzia-
mento . Quando si fa la emissione delle obbli-
gazioni non occorre la variazione di bilancio ;
occorre soltanto l'iscrizione nel bilancio dell e
somme che sono il risultato della sottoscrizio-
ne delle obbligazioni . Non vi è una incertezza :
l ' unica incertezza può sussistere è in rapporto
all'assorbimento che il mercato finanziari o
farà delle obbligazioni . Ella ha tutto il diritto ,
insieme con il ministro dell'agricoltura, di sol-
lecitare perché ciò avvenga il più celerment e
possibile, ma non è che l'impostazione di bi-
lancio sia tecnicamente scorretta . Comunque ,
la sua sollecitazione è sempre opportuna, ne l
senso che queste iscrizioni 'effettive delle som-
me in bilancio possano avvenire con la mas-
sima sollecitudine, mentre alle volte si regi -
strano dei ritardi sui quali il ministro del -
l'agricoltura è d'accordo con lei .

FERIOLI . Preso atto della precisazione del -
l'onorevole ministro, in queste condizioni ,
probabilmente il grosso dello stanziament o
del secondo « piano verde » per il 1968 sar à
spendibile effettivamente dal luglio-agosto in
poi, cioè quando l'annata agraria appena ini-
ziata sarà finita e gli agricoltori si appreste-
ranno a fare i piani colturali e produttivi pe r
l'annata 1968-1969; e ciò se tutto andrà nel
modo migliore . Questo è praticamente il suc-
co del discorso del ministro quando egli mi
diceva che dobbiamo sollecitare questo fatto
altrimenti non sappiamo esattamente quando
potremo contare su questi fondi .

È un metodo forse poco ortodosso, ma in
questa sede non è il caso di discuterlo ed anzi
è auspicabile che esso sia adottato in larg a
misura nel nostro caso : c'è però un inconve-
niente . Sarà infatti possibile varare note di
variazioni al bilancio, ammesso che il Gover-
no intenda proporle, prima che il Parlamento
venga sciolto ?

Francamente una ipotesi del genere par e
impossibile a chi solo abbia un poco di di-
mestichezza con fatti del genere . Ed allora
succederà che difficilmente, nella miglior e
delle ipotesi, i capitoli iscritti « per memo-
ria » nel bilancio del Ministero dell'agricoltu-
ra, a proposito del « piano verde », possano
essere dotati di fondi prima della prossima
estate. Si deve infatti considerare che tra ele-



Atti Parlamentari

	

— 44111 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1968

zioni, riunioni delle nuove Camere e crisi d i
Governo che ne seguirà passeranno almen o
quattro mesi, cioè il tempo che intercorre tr a
marzo e giugno .

Giova tutto ciò all'agricoltura, specie in u n
anno in cui c ' è la scadenza comunitaria de l
30 giugno prossimo ?

Questa è la realtà e ad essa - magari co n
provvedimenti straordinari - occorrerebbe
provvedere, tenendo conto che anche il 1966
ed il 1967 non sono stati certamente anni da
« vacche grasse » in fatto di pubblici finan-
ziamenti all 'agricoltura .

Infatti il secondo « piano verde » ha, uf-
ficialmente, oltre due anni di vita, essendo
in vigore dal 1° gennaio 1966: in sostanza
esso è in atto da meno di sei mesi, quattro
del 1967, gli ultimi due di quest 'anno .

Non si tratta di una personale « interpre-
tazione », ma di una precisa dichiarazione del
Governo in Parlamento, fatta dal sottosegre-
tario Antoniozzi nella seduta della Commis-
sione agricoltura della Camera dell'8 scorso
al termine del dibattito sul bilancio del Mini-
stero dell'agricoltura per il 1968 .

Ha detto testualmente il rappresentante del
Governo : « Infine per quanto riguarda l ' attua-
zione del « piano verde » numero 2 (la cu i
operatività nel 1967 è limitata a soli 4 mesi) i l
totale delle somme impegnate è di più di 16 5
miliardi, di cui 78 miliardi e 495 milioni di
contributi, 6 miliardi e 962 milioni di con-
corso statale e 80 miliardi e 302 milioni di an-
ticipazioni » .

Da questa dichiarazione si evincono cos e
importanti : anzitutto la pratica non applica-
zione del « piano verde » numero 2 sino al -
l'autunno scorso ; in secondo luogo il fatto che
ancora, mentre siamo nel terzo esercizio d i
applicazione formale di questo provvedimento
straordinario, il Ministero dell ' agricoltura non
è entrato in possesso neanche dell ' intera som-
ma attribuita al primo esercizio ; in terzo luog o
che viene sempre più concretandosi il so -
spetto che le ,somme del « piano verde » nu-
mero 2 diventino non « aggiuntive », ma al -
meno in parte, « sostitutive » dei normali stan-
ziamenti di bilancio .

Per ciascuna annualità dal 1966 al 1970 i l
tesoro avrebbe dovuto mettere a disposizion e
del Ministero dell 'agricoltura, se non sbaglio ,
180 miliardi circa come quota del « piano ver-
de » numero 2, e quindi 360 miliardi almen o
alla data del 31 dicembre 1967, data alla qual e
si riferiscono le dichiarazioni Antoniozzi all a
Camera. Invece le somme impegnate - ma sa-

ranno poi effettivamente disponibili, cioè pa-
gabili agli agricoltori ? - sono solo 165 miliar-
di alla fine dell 'anno scorso .

Siamo quindi a meno della metà !

La situazione diventa più pesante se s i
pensa all'esercizio in corso nel quale non sono
affatto iscritti i 180 miliardi del 1968 - lo po-
tranno essere successivamente con « note d i
variazione », ma per il momento non c i
sono ! - ma soltanto 14 miliardi e mezzo, com e
prima si è detto .

Per cui, considerando spendibili subito, i
165 miliardi citati dall 'onorevole Antoniozzi e
aggiungendo ad essi i 14 e mezzo iscritti ne l
bilancio del 1968 si arriva a poco più di un a
sola annualità di stanziamenti nell'arco di due
anni e due mesi .

Tutto questo non è normale e, ad essere
obiettivi, non è imputabile al Ministero del -
l ' agricoltura, che ha formulato il suo bilan-
cio di previsione, ad esempio, per l'anno in
corso, tenendo largamente conto del « pian o
verde » numero 2, come stanziamento « ag-
giuntivo » a quello ordinario . Sta di fatto per ò
che i capitoli sapientemente studiati dagl i
uffici di via XX Settembre nella maggior par -
te dei casi sono iscritti a bilancio solo « pe r
memoria », cioè sono privi di fondi .

Che significa ciò ?

Probabilmente la spiegazione la si trov a
esaminando la situazione di pesantezza de i
residui passivi alla quale ha fatto cenno l ' ono-
revole Antoniozzi nel suo recente intervent o
in Commissione .

Ha detto, in proposito, il rappresentante
del Governo : « Circa i residui passivi, osser-
vo che al 30 settembre 1967 essi ammonta-
vano a 594,2 miliardi di lire, di cui 341,1 ri-
ferentisi a somme già impegnate con provve-
dimenti formali e 253,1 costituenti i residu i
di stanziamenti . A ciò si aggiunga che all a
data del 6 febbraio 1968 risulta essere stat o
iscritto nel bilancio del Ministero dell'agricol-
tura per l ' anno finanziario 1967 l'ulteriore im-
porto di circa 238 miliardi » .

Che cosa significa quest 'ultima cifra ?

Essa va a coprire i « residui » rimasti « in -
soluti » al 30 settembre 1967 o è un ulteriore
incremento dei residui stessi ? Non lo si ca-
pisce bene in quanto non è ancora a dispo-
sizione, e non lo sarà sino al 31 luglio pros-
simo, il bilancio consuntivo del 1967 .

In queste condizioni, onorevole ministro, è
necessario un ampio chiarimento volto a sa-
pere quali somme sono state impegnate e
quali effettivamente erogate sino ad ora con
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il « piano verde » numero 2 ; ciò che sarà pos-
sibile dare effettivamente nel corso del 1968 ;
come si suddividono nel bilancio 1967 ed i n
quello 1968 gli stanziamenti ordinari e quell i
straordinari; quanto ancora resta da pagare
come residui passivi in conto « piano verde »
numero 1 ed altre leggi speciali .

Ed a questo proposito, come in maniera
specifica prevede la legge 27 ottobre 1966,
n . 910, sarebbe opportuno che al più presto
il Parlamento fosse edotto dalle relazioni con-
suntive di quanto effettivamente si è fatto i n
materia di « piano verde » durante i prim i
due esercizi di « formale » attuazione . Anche
se non si è fatto molto, come è evidente, per
gli innumerevoli adempimenti burocratico -
amministrativi a tutti noti, vale la pena, i n
questa materia, essere molto chiari e precisi ,
anche a costo di evidenziare che, in sostanza ,
nel 1968 avrebbero dovuto cumularsi in un
unico anno tre annualità di spesa di quest a
legge a favore dell ' agricoltura. Probabilmente ,
per quanto prima si è detto, tutto ciò non po-
trà avvenire nel corso dell 'anno appena co-
minciato : la più gran parte della spesa sar à
trasferita al 1969, penultimo anno di attuazio-
ne del « piano verde » numero 2 . Ma, proprio
per questo, non è il caso di ingenerare illu-
sioni negli agricoltori, ma occorre dire invec e
completamente la verità .

L 'amministrazione pubblica preposta a
questo campo di attività si trova probabil-
mente a dover fronteggiare una situazione
generale di bilancio - il riferimento è per
tutto l'enorme bilancio statale - ed un conge-
gno burocratico-amministrativo che certamen-
te non facilitano l ' erogazione delle spese pub-
bliche e di investimenti di così cospicuo am-
montare . Non per questo gli agricoltori, com e
sta avvenendo, devono farne le spese .

E che di tanta imprevidenza, che di questo
in sostanza si tratta, gli agricoltori facciano l e
spese - e dicendo ciò non mi riferisco al sol o
« piano verde » che noi liberali a suo temp o
approvammo, ma a tutta la politica agraria
che invece disapproviamo - lo si evince d a
quanto dirò di seguito sui problemi del settore
lattiero-caseario .

Cominciamo dal punctum dolens : i prezzi !

I prezzi di realizzo del latte - come è not o
- oscillano, alla chiusura dei conti, intorno
alle 55 lire il chilogrammo che rappresentan o
grosso modo 20 lire in meno dei prezzi liqui-
dati nelle due precedenti annate . I costi di pro-
duzione odierni di cui si sono occupati emi-
nenti studiosi, uffici e istituti specializzati,

sono mediamente di 70 lire il chilogrammo ; e
siamo certi di essere ancora ottimisti . Dett i
costi variano considerevolmente non solo d a
zona a zona, ma da azienda ad azienda, e nel -
l'ambito della stessa azienda possono variare
per tantissime cause a seconda dell'annata,
dello stato di salute del bestiame e del mo-
mento stagionale . Tali e tanti sono i fattori che
incidono sui costi di produzione che non c i
soffermeremo ad un loro esame, ma ci limite -
remo solo a sottolineare che essi sono oggi, ri-
spetto ai nostri prezzi di realizzo, in sens o
assoluto troppo elevati .

certo che per diminuire i costi di produ-
zione occorre un fortissimo investimento d i
capitali (per il riammodernamento delle at-
trezzature, per il risanamento, per la selezio-
ne, ecc .) e poi occorre una programmazione
chiara e precisa da seguire, onde evitare indi -
rizzi sbagliati .

Secondo. calcoli fatti la soluzione dei pro-
blemi del riammodernamento delle attrezzatu-
re e del risanamento comporterebbe una spes a
per l'Italia dell'ordine di mille miliardi !

Come si è arrivati ad una così grave crisi
del latte ? Molto si è detto e discusso in tutt i
questi anni . chiaro che all'origine della cris i
lattiero-casearia c'è la crisi del formaggio gra-
na, in quanto detto formaggio costituisce il 40
per cento del prodotto di trasformazione de l

nostro latte. Meno facile è spiegare perché i l

formaggio grana è andato in crisi . Da più par -
ti si è parlato di sovrapproduzione; altri han-
no detto che le cose sono andate male perché
si è prodotto grana scadente ; altri ancora han -
no formulato teorie più complesse e partico-
lari .

Senz'altro c'è stata una concomitanza d i

cause . Non crediamo però che tutta là colp a
si possa attribuire alla sovrapproduzione ,
così come, a nostro avviso, non la si deve at-
tribuire al formaggio grana di scarto .

A nostro avviso, ciò che ha inciso maggior -
mente in senso negativo sulla situazione è sta-
to il mancato assorbimento del formaggio gra-
na di scarto da parte dell'industria che desti-
na questo prodotto alla fusione . Improvvisa -
mente infatti la grossa industria dei formagg i
fusi ha trovato più conveniente approvvigio-
narsi di cheddar e di cagliate varie di impor-
tazione, tanto da non assorbire più il nostro
grana scadente . Nello stesso tempo dai paes i
comunitari sono andate sempre più aumen-
tando verso il nostro paese le esportazioni d i
tutti i tipi di formaggio . In cinque anni le no-
stre importazioni sono passate dal 16 al 25 pe r
cento del prodotto consumato, a riscontro di
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consumi pressoché immutati . Se a questo ag-
giungiamo una produzione . interna in aumen-
to, in modo particolare per il grana (180 .000
tonnellate di prodotto nel 1966) e una nostr a
esportazione praticamente costante (meno de l
5 per cento) ci rendiamo subito conto di com e
il mercato può essere stato via via negativa-
mente influenzato. Sempre a maggior preci-
sione, se osserviamo le statistiche relative all a
produzione di formaggio ed ai consumi de l
1966 nei paesi del MEC, troviamo l 'Italia se-
conda solo alla Francia .

Esaminati questi dati, e vista la situazion e
attuale, la prima azione che parrebbe più lo-
gica applicare sarebbe quella di diminuire l a
produzione casearia in modo particolare de l
formaggio grana. A questo punto però la que-
stione si complica, perché i nostri caseific i
sono per lo più attrezzati a produrre formagg i
a media e a lunga conservazione, avendo i for-
maggi molli la necessità di una complessa e
costosa rete di distribuzione . L'unico formag-
gio sostitutivo del grana potrebbe essere i l
provolone. Oggi però le scorte del provolone
sono già superiori alla richiesta di mercato ,
per cui il modo ,di operare all'interno dell e
nostre produzioni è pressoché paralizzato . La
nostra unica speranza è data dai mercati este-
ri, verso i quali dobbiamo rapidamente indi -
rizzarci con tutte le forme possibili di propa-
ganda .

Una parola va spesa ancora a riguardo
delle massicce e molto spesso anormali impor-
tazioni di prodotti lattiero-caseari . Da sem-
pre, ma in modo particolare in questi ultim i
tempi, importiamo troppo e importiamo male .
Il fenomeno delle importazioni in chiara eva-
sione dei trattati è di tutti i giorni e possiamo
supporre che molta di più sia la merce ch e
passa abusivamente che non quella in possesso
di tutti i crismi della legalità .

Gli esempi sono infiniti : basti pensare a l
burro che entra camuffato sotto tutte le form e
e con tutte le scappatoie, al latte come tale, i n
modo particolare quello francese che arriva ai
nostri stabilimenti a tutti i prezzi, dalle 50 alle
65 lire (vedi le 50 lire per chilogrammo pa-
gate dalla centrale del latte di Torino e de-
nunciate anche recentemente dalla stampa na-
zionale) . I formaggi seguono la stessa via e i
suini, alimentati con il siero dei caseifici e
quindi parte integrale del valore di trasforma-
zione del latte, non sono da meno (basti citare
l'ultima massiccia importazione di suini addi-
rittura dalla Cina comunista) .

AVOLIO. Non avevano la peste bianca .

FERIOLI . Però avevano la peste rossa o
nera : una bella peste avevano !

Questo modo di fare, oltre ad avere dan-
neggiato finora l 'agricoltura italiana, ha indi-
rettamente permesso ai nostri partners del
MEC di affermarsi sempre più sui mercati e
di rafforzare le loro economie agricole in con-
correnza con noi .

noto infatti - ed esistono dati sull'argo -
mento - che mentre gli allevatori degli altr i
paesi hanno ricevuto e ricevono decine di mi-
liardi a sostegno dei loro prodotti, i nostr i
produttori non hanno ricevuto nulla o quas i
(per esempio, nel campo fiscale sono sicura-
mente in una posizione molto più pesante de -
gli altri) .

Nel settore zootecnico, di fronte ai guai de-
gli allevatori che si quantificano in una per-
dita approssimativa di circa 20 lire per ogni
chilogrammo di latte prodotto, il Governo ita-
liano ha preso infatti ultimamente - e com e
sempre in ritardo - una serie di provvedi-
menti che finora non sono costati niente e che ,
se continueranno ad essere portati avanti così ,
non serviranno a niente neanche per il futuro .
Tra questi provvedimenti citeremo soltanto i
più macroscopici . Tra essi ce n'è uno che
prevede l'elargizione dei contributi in con-
to interesse per la stagionatura del formag-
gio grana scelto. Questo provvedimento pres o
ancora sul finire della primavera non è i n
pratica a tutt'oggi operante ; a prescindere dal
voler sindacare le ragioni di questo fatto, sia-
mo a conoscenza di numerose cooperative ch e
avendo presentato a suo tempo le pratiche ,
non hanno più saputo niente nel merito e sono

ancora là ad aspettare .
C'è stato poi il provvedimento per la desti -

nazione a polvere di latte dei contingenti d i

supero, con il quale il Governo garantisce 58
lire per ogni chilogrammo di latte così trasfor-
mato. Va precisato poi che il latte di supero è
da intendersi già raccolto dal caseificio e quin-
di dalle 58 lire vanno tolte le spese di raccolta
e le altre spese che gravano sul caseificio stes-
so, per cui l'effettivo prezzo pagato al produt-
tore viene ad essere di 54-55 lire come massi-
mo. Teniamo presente che il prezzo remune-
rativo, da studi fatti (come ricordavo prima) ,
è almeno di 70 lire .

Ci sono stati poi i decreti, trasformati in
legge, per l'acquisto di 200 .000 quintali di for-
maggio grana scelto tipo 0,1 da parte del -
I'AIMA. Ora l'azienda di Stato comincia co l
lasciare nei magazzini dei produttori il gran a
stoccato, e questo è già una remora iniziale ;
poi ha in previsione di spendere 500 milioni
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per fare tutta l'operazione; 500 milioni su
100.000 quintali vogliono dire 50 lire al chilo -
grammo. Ulteriormente è stato indicato u n
prezzo d'acquisto da parte dell'AIMA di cir-
ca 950 lire il chilogrammo per il grana scelt o
tipo 0,1 .

Questi provvedimenti escludono sistemati-
camente dai benefici disposti gli operatori di -
versi dai caseifici cooperativi, quali sono i ca-
seifici artigiani, piccoli e medi industriali ,
che per esempio in provincia di Parma son o
largamente prevalenti sulle cooperative . Que-
sta circostanza determina una sperequazione
proprio tra gli stessi agricoltori . Se si deside-
ra non operare ingiustizie in primo luogo ver-
so gli agricoltori, occorre evidentemente trat-
tarli tutti alla stessa stregua . ,Ciò è possibil e
estendendo le provvidenze a tutti indistinta-
mentemente. Naturalmente, questa esclusion e
va a discapito di tutto il comprensorio del
grana tipico, corrispondente alle province d i
Parma, di Reggio Emilia, di Modena e ad al -
cune zone rivierasche del Po, segnatament e
del Mantovano .

Ora, in un anno gli agricoltori hanno perso
un buon terzo sull'ammontare del prezzo del
formaggio grana ; poi proprio per sostenere i l
settore in crisi si fa una legge con la qual e
si acquista il formaggio grana con un contri-
buto di 50 lire il chilogrammo . Non solo, ma
il prodotto così reperito, appena le condizion i
di mercato lo permetteranno, verrà rimesso
in circolazione, cosicché facilmente si perde-
ranno anche quei lievi benefici che forse s i
potevano ottenere, senza contare che il for-
maggio costa 50 lire come inizio per via dell e
spese di stoccaggio, di magazzini, calo, ecc .

V'è da fare un'altra considerazione : pre-
messo che nei nostri caseifici il grana scelto
rappresenta mediamente circa il 60 per cento
della produzione, mentre il restante 40 pe r
cento è sempre formaggio di-scarto con prezz i
di mercato variabile per quest'ultimo intorno
alle 400 lire il chilogrammo, ne risulta che an-
che il formaggio grana ritirato dall'AIMA ,
tenuto conto dello scarto, potrà dare al pro-
duttore non più di 50 lire per ogni chilogram-
mo di latte trasformato, dato che il burro ser-
ve a coprire le spese e che il siero dato ai suin i
quest 'anno praticamente non ha un guadagno .
Per sollevare il mercato, il provvedimento an-
dava preso nel modo integrale ; bisognava ,
cioè, ritirare il formaggio e portarlo via da l
nostro mercato, per inviarlo magari sui mer-
cati esteri a basso prezzo – oltre tutto sarebbe
servito come opera di propaganda – oppur e
bisognava in qualche modo farlo sparire dal -

la circolazione . In questo modo si rischia inve-
ce di creare solo delle illusioni tra i men o
provveduti con ulteriori conseguenze negati -
ve, che si sommeranno a quelle già tanto gra-
vi della crisi in atto .

Non è stato poi per niente affrontato il pro-
blema del formaggio grana di scarto, che me-
diamente rappresenta il 40 per cento di tutta
la produzione . .Si è voluta giustificare questa
carenza di intervento con la scusa di evitar e
un'opera di incoraggiamento per il formaggio
grana scadente .

In sé queste argomentazioni sono mera teo-
ria, in quanto per produrre formaggio grana
scelto è praticamente impossibile non produr-
re una percentuale di grana di scarto ; non solo ,
ma nonostante l'impegno che in modo partico-
lare le cooperative ed i consorzi dei produt-
tori vanno sempre più affinando per qualifi-
care la produzione, noi abbiamo visto in que-
sti ultimi anni le percentuali del formaggio
grana di scarto aumentare inesorabilmente, e
questo senza una migliore previsione futura .

C'è poi il prezzo della carne che è intima-
mente legato al prezzo del latte che ha se-
guìto e continua a seguire l'andamento nega-
tivo di tutto il settore .

Per trovare una via d'uscita alla crisi ch e
travaglia il settore, occorre che il nostro Go-
verno adotti tempestivamente tutti i provve-
dimenti atti a far sì che i nostri prezzi di rea-
lizzo siano almeno allineati con quelli comu-
nitari . Ciò agli allevatori italiani non basta ,
visti i costi di produzione suelencati, ma in-
tanto cominciamo a raggiungere quella mèt a
che attualmente si discosta notevolmente dal -
l'effettivo realizzo . I modi per fare questo

possono essere i più vari, quello che importa
è che l'effetto sia immediato . Ci permettiamo ,
pertanto, di suggerire, non vedendo altriment i
come sia possibile superare in particolare i l
fattore tempo, l'iniziativa di dare le sovven-
zioni dirette al produttore . Di pari passo lo
Stato provvederà a tutte quelle altre iniziative
che potranno migliorare il nostro prezzo d i
realizzo . Quando quelle funzioneranno secon-
do i risultati previsti, si potranno benissimo

togliere le sovvenzioni . Ci pare che questo

modo di procedere, dato che operiamo al d i
sotto dei prezzi comunitari, possa essere per-

messo anche dai nostri partners .

Occorrono poi, oltre che un maggior con-
trollo del bestiame e dei prodotti da esso de-
rivati alla frontiera, un'efficace azione ten-
dente al risanamento e alla profilassi del be-
stiame. Auspichiamo poi un maggiore control-
lo governativo sull ' andamento dei prezzi al mi-
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nuto. Si è infatti verificato quest'anno che i
prodotti lattiero-caseari con i prezzi alla pro-
duzione dimezzati hanno visto i prezzi al mi-
nuto restare sulle basi di partenza, con u n
danno ovvio per il consumatore e anche per i l
produttore, il quale, se l 'andamento dei du e
prezzi fosse stato uguale, avrebbe beneficiato
delle maggiori vendite conseguenti .

Bisognerebbe inoltre fare – come richiesto
dalle organizzazioni di categoria – una politi-
ca di consumo del latte e dei suoi derivati ,
introducendoli in modo massiccio nelle scuo-
le e nell'alimentazione delle forze armate .

Ho finito ! La situazione che ho cercato di
riassumere, in materia di latte, non è che i l
prologo di quello che succederà a partire da l
10 aprile prossimo, quando entrerà in vigore
la regolamentazione comunitaria .

Per questo, per quello che è successo ne i
mesi scorsi, per quello che succederà il 10 lu-
glio 1968, noi liberali avevamo proposto di
concentrare in un biennio i fondi del second o
« piano verde » . Voi della maggioranza no n
avete voluto ascoltarci : ricade quindi su dì voi
gran parte della impreparazione con la qual e
la nostra agricoltura entra nel MEC .

necessario che questo sia detto chiara -
mente proprio da chi – come è avvenuto pe r
il nostro gruppo – non ha esitato, durante tut-
ta la legislatura, a desistere dalla sua oppo-
sizione per dare il suo disinteressato voto a
favore di certi provvedimenti come il « pian o
verde » .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCHI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, se questi dibattiti avessero un valore ,
sarebbe stato veramente molto interessante più
che discutere di un bilancio di previsione, fare
un po' il consuntivo di tutti questi venti anni
di 'politica agricola italiana e in modo parti -
colare di questi ultimi cinque anni. Si tratta
di una politica che abbiamo sempre combat-
tuto e che nella 'contraddittorietà generale d i
tutti i governi che si sono succeduti in questo
ventennio è senza dubbio quella che ha creato
nel settore dell'agricoltura tale sfiducia che or-
mai è diventata aperta protesta, spesso rivolte
del mondo rurale .

Chi ha sempre seguito gli incoraggiament i
verbali – mai reali – dei vari Governi, può
senz'altro dire che si tratta di un consuntivo
fallimentare . Noi abbiamo sempre detto che i
vari provvedimenti che si sono succeduti erano

frammentari, caotici, privi di una visione or-
ganica dei problemi dell'agricoltura . Oggi pos-
siamo parlare dei risultati di questi provvedi -
menti e siamo quindi in grado di toccare co n
mano quanto è accaduto . Purtroppo le nostr e
previsioni si sono avverate : i provvedimenti
sono stati ispirati a finalità demagogiche sotto
la pressione dell'estrema sinistra italiana .

Che cosa è mancato in questo ventennio ?
Io non ho la pretesa di affrontare tutti i pro-
blemi dell'agricoltura italiana, non sarebb e
nemmeno il caso. Mi soffermerò su quell i
che ritengo gli aspetti fondamentali dell'agri-
coltura . Perché persiste la crisi nell 'agricoltu-
ra ? Persiste perché i vari governi non hann o
mai creduto irì una Italia agricola . Qui si in-
troduce il discorso del grande mondo indu-
striale .

Il nostro è un paese industriale, si affer-
ma. Non è vero : si tratta, sì, di un paese in-
dustriale, ma anche di un paese agricolo . Il
Governo non lo ha mai creduto : ma lo dimo-
streremo, con le cifre .

Il Ministero dell'agricoltura – gliene diam o

atto, signor ministro – sta facendo delle belle
pubblicazioni, che naturalmente leggiamo co n
interesse . Le pubblicazioni sono belle, ma l a
realtà 'purtroppo è brutta, perché non si è ma i

creduto, nel quadro di un'economia nuova ,
all'importanza dell'agricoltura e a dimostra-
zione di ciò è sufficiente fare attenzione all e

cifre . Ecco perché si deve ricorrere a que i
provvedimenti frammentari che, ben recla-
mizzati, servono a chiudere la bocca a ch i

protesta, ma non a risolvere i problemi di fon -

do dell 'agricoltura perché, tra il mondo del -
l'agricoltura e quei provvedimenti, vi è tra

l'altro il grande diaframma della burocrazi a
creata negli ultimi vent'anni per cui anche gl i
stanziamenti non finiscono tutti direttamoid e
ad incentivare l'agricoltura .

Se agli accantonamenti iscritti negli appo-
siti fondi speciali del tesoro per l'agricoltura ,

che ammontano per il 1968 a circa 116 miliar-
di per la 'parte corrente e a circa 72 miliardi
per la parte in conto capitale si aggiungon o

le spese previste – sempre per il 1968 – nell o
stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura, per complessivi 213 miliard i

di lire, si arriva ad una cifra globale di spes a
di 401 miliardi e 723 milioni . Ora, raffrontan-
do questa cifra con i 9 .663,7 miliardi dell a

spesa generale dello Stato, si vede che ess a
rappresenta l'assurda percentuale del 4,16 pe r
cento, cifra che dimostra, più di qualunque
altro discorso e di qualunque argomentazione,
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quanto conti l'agricoltura italiana, secondo i l
Governo .

Ecco perché noi affermiamo che combattia-
mo la vostra politica sul piano dei princìpi .
Voi non credete nell'agricoltura italiana, al-
trimenti avreste fatto molte altre cose più im-
portanti che non la miriade di provvediment i
frammentari che sono stati sfornati in tutt i
questi anni. Diversi altri paesi europei vicin i
a noi 'ci hanno da tempo battuto, perché s i
sono occupati essenzialmente dei problemi d i

fondo della loro agricoltura e hanno dato mol-
ti contributi a fondo perduto, anche se minor i
agevolazioni rispetto a quelle che noi conce -
diamo a volte con qualche provvedimento . In
tale cifra quindi è il dramma . Voi non cre-
dete nell ' agricoltura, perché se no non dire-
ste : « compatibilmente con le esigenze ,del bi-
lancio » . No : nel bilancio si deve scegliere .
e questi sono i problemi cardine, i problem i
vitali ; perché, oltre tutto, il problema dell'agri-
coltura è per noi strettamente legato alla di -
fesa del suolo . Problemi dunque di priorit à
che sono emersi ormai da parecchio tempo a
seguito delle calamità che si sono abbattut e
sul nostro suolo, 'problemi che invece si con-
tinuano a trascurare .

La percentuale è dunque del 4,16 per cen-
to, che poi – ripeto – non va tutta all'agri-
coltura, perché fra i provvedimenti a favore
dell'agricoltura e il vero potenziamento d i
essa, c'è tutto un diaframma costituito dal-
l ' AIMA, dagli enti di sviluppo, ecc .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Onorevole Franchi, questa sua per-
centuale è inesatta. Si riferisce alle somme
iscritte nel bilancio, già registrate, che per ò
non comprendono gli apporti del «piano ver-
de » n . 2 e non comprendono nemmeno i fon -
di dell'AIMA per interventi sul mercato .

FRANCHI . Quelli è meglio non conside-
rarli nemmeno, onorevole ministro ! Comun-
que, io ho ricavato la percentuale dagli stan-
ziamenti in bilancio ed ho tenuto anche con-
to, giustamente, degli accantonamenti previ-
sti negli appositi fondi speciali del Ministero
del tesoro .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Ella ha basato il suo calcolo sull a
somma in bilancio, che infatti è di 213 mi-
liardi . Però, sa lei qual è lo stanziamento
effettivo a favore dell 'agricoltura nel 1968 ?
È di 864 miliardi, che credo rappresenti un

aumento di oltre il 60 per cento di quella che
era la spesa del 1965. Ella può dire che anch e
con questi stanziamenti non siamo ancora nel -
la misura giusta (e questa è una sua valuta-
zione), ma non mi dica che è il 4 per cent o
della spesa dello Stato . Ella sa che con le
statistiche si possono motivare tutte le . tesi .
Ognuno si costruisce il suo parametro e i l
suo indice . Però ritengo che questi siano ele-
menti di cui, sia pure nel dissenso di alcun e
critiche, bisogna prendere atto .

FRANCHI . Onorevole ministro, io non m i
trincererò dietro una risposta troppo facile .
Anzi la ringrazio molto della interruzione .
La risposta troppo facile ella, molto abilmen-
te, l'ha anticipata dicendo : anche conside-
rando questo, siamo ancora a livelli molt o
modesti . Sarebbe un discorso troppo facil e
che ella giustamente ha anticipato . Ma io ho
citato una percentuale prendendo atto sia del -
le cifre stanziate in bilancio sia degli accan-
tonamenti previsti per l'agricoltura, in rap-
porto alla spesa generale dello Stato . Ma la
risposta che mi permetto invece di darle, ono-
revole ministro, è sul piano della politica dei
residui . Le devo dare atto che il suo dica-
stero è migliorato molto, ad esempio, sul pia-
no dell'informazione . Esso fa delle belle pub-
blicazioni e quindi credo che se non altro
sul piano dell'informazione non ci sia nient e
da rilevare ; ora siamo infatti più informati
anche sul fatto che il Ministero dell'agricol-
tura ha il maggior indice di residui passivi .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Siccome è facile giudicare in rap-
porto ad alcune impressioni, devo dirle che i l
Ministero dell'agricoltura finisce alle volte
col vedere iscritti in bilancio – e ciò può co-
stituire anche una ragione di benemerenza
del ministro – alcuni fondi solo nelle ultime
settimane dell'esercizio finanziario . Io ho avu-
to la ventura, che allo stesso tempo dà appi-
glio alle critiche, di avere iscritto in bilanci o
nel dicembre del 1966 alcune centinaia di mi-
liardi . Questi miliardi, alcuni dei quali sono
stati iscritti nel bilancio in data 23 e 31 di-
cembre, erano residui, e ciò non può esser e
un motivo di contestazione . Un ministro che
vuole guardare non alla sostanza, ma all a
forma, dovrebbe quasi ritardare alcuni prov-
vedimenti per evitare questa contestazione .
Un ministro anche se ha iscritto queste som-
me in bilancio nel mese di dicembre, poi s i
presterà a qualche rilievo di questo genere .
Però credo che abbia fatto il suo dovere.
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FRANCHI . 1J giusto quello che ella dice ,
onorevole ministro, se questo si fosse verificat o
solo nel 1966; ma è da vent'anni che andiam o
avanti così . Io mi guarderò bene dal ripetere
quelle cifre, ma ho già avuto occasione di ri-
cordare un lungo elenco di residui . Mi rendo
conto che non riguardano personalmente lei ,
che sconta - mi consenta di usare questa
espressione - i peccati anche dei suoi prede-
cessori .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Può darsi anche che io mi faccia
bello delle benemerenze degli altri . C'è una
virtù compensativa in queste cose .

FRANCHI. Noi facciamo un esame di tutta
la politica di questi venti anni . Comunque ,
proprio per confortare quello che poco fa di-
cevo, il 1966 non è un caso isolato, perché
io ho già citato in un altro intervento - e
credo sarebbe di pessimo gusto ripeterlo -
l'elenco di forti residui passivi di tutti questi
venti anni . Il 1966 iniziò con 672 miliardi di
residui passivi : iniziò con una prima dota-
zione di 125 miliardi che - è vero - poi sal ì
fino a 486 miliardi . Che cosa è accaduto ? Che
su queste somme, su questi stanziamenti fu-
rono pagati 201 miliardi per residui passiv i
e 101 miliardi per competenze con un residu o
per il bilancio del 1967 ammontante a 844 mi-
liardi .

Anche prescindendo da questa situazione
particolare, la verità è che in tutti questi ann i
si è sempre cercata una politica fittizia, cioè
di stanziamenti di un certo rilievo ai quali poi ,
nella realtà, non è mai corrisposta una spes a
adeguata allo stanziamento ma notevolmente
inferiore .

Da questa politica contraddittoria, onorevo-
le ministro, e da questo modo di condurre l e
cose, sono derivate, come mi sono permesso d i
dire, non più la sfiducia del mondo agricolo ,
ma la protesta, la rivolta . Ella ha di certo
sentito dell'ultima grande manifestazione de-
gli agricoltori a Brescia (credo di poche set-
timane fa) in relazione al settore lattiero-ca-
seario : 5 mila agricoltori per le strade che
ormai gridano perché sono stanchi di prote-
stare . Da che cosa è nata questa sfiducia ? E
dire che quello era un mondo che vi seguiv a
nel primo dopoguerra, un mondo che ha sem-
pre creduto nel Governo (che identifica co n
lo Stato), un mondo che si identifica con l o
Stato, e allo Stato quel mondo è stato sem-
pre fedele, come nazione, come patria . Ep-
pure ormai esso è sfiduciato, è sfiancato da
tutte le contradittorietà presenti .

Tanto per citare un esempio, ricorder ò
quello che accade nel settore zootecnico . Co-
minciò l'onorevole Rumor, allora ministro
dell'agricoltura, ad incoraggiare gli agricol-
tori alla politica dell'allevamento . Poi con
una politica di importazioni si distrugg e
quello che si tenta di fare da una parte . Ecco
perché ad un certo punito si persegue una po-
litica di spezzettamento (riforma fondiaria )
della proprietà ed oggi ci si accorge del gran -
de errore, del grande fallimento, del dram-
ma della produzione agricola italiana . Si per -
segue una politica del tutto opposta . Da que-
sta contraddittorietà nasce quella sfiduci a
che è ormai vera e propria protesta .

Uno sguardo rapidissimo al passato : il
fallimento ormai riconosciuto da tutti dell a
riforma fondiaria. Ho avuto il triste privile-
gio di citare ed elencare quasi con nome e co-
gnome, direi, i poderisti e i quotisti, cioè gli
assegnatari che hanno poi rinunciato alla
quota o al podere . Non è possibile che da un a
cosa morta, da un albero che non da più frut-
to (questo erano gli enti di riforma che sono

stati bene battezzati dalla Corte dei conti) no n
è possibile - dicevo - che da una cosa che è
fallita nasce qualche cosa che produca. Gli
enti di sviluppo sono nati morti, mentre mo-
rivano gli enti di riforma.

Noi abbiamo sempre sostenuto la necessi-
tà di un intervento dello Stato ; anche lo stes-
so Governo, del resto, ha, a volte, compreso
tale necessità, come quando varò la legg e
n . 991 del 1952 sulla montagna . Noi allora non
dicemmo male di quella legge, ma possiam o
dirne male oggi dopo che ne abbiamo vist a

l'applicazione .
Noi certo non possiamo essere sodisfatt i

della politica del Governo, che a volte è po-
litica di stanziamento fittizio per poter fare ,
lo diciamo serenamente, una campagna elet-
torale o per perseguire una politica di recu-
pero di certi settori elettorali, mentre nell a
realtà le cose sono molto diverse . Da quest i
fatti deriva, il clima di sfiducia che noi nu-
triamo in questo settore .

Noi certo, inoltre, non possiamo essere ri-
masti sodisfatti per l'applicazione della leg-
ge dei contratti agrari ; al tempo in cui venn e

proposta quella legge, dicemmo che non er a

a nostro avviso possibile applicare per i con -
tratti agrari uno strumento rigido come è l a

legge . Sarebbe stato meglio lasciare ogni de-
cisione alla libera contrattazione sindacale ,
come poi in pratica è avvenuto nonostante l a
esistenza della legge; la legge, infatti, no n
può regolare rapporti di questo genere . Ed
oggi noi possiamo constatare il fallimento di



Atti Parlamentari

	

— 44118 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1968

quella legge, che a suo tempo mobilitò addi-
rittura l'opinione pubblica italiana. La contrat-
tazione sindacale, che è uno strumento dut-
tile, meglio della legge si adegua alla neces-
sità del caso singolo, e quindi alla realtà dell e
cose .

	

-
I piani verdi, sia il primo sia il secondo ,

sono falliti, anche come mero strumento fi-
nanziario . Noi eravamo contrari al « piano
verde » numero 2, perché non ci eravamo fatt i
incantare dalla tesi secondo la quale non era
possibile dire di no a stanziamenti di quest o
genere; si dice di no quando non si crede
nella validità degli stanziamenti e soprattutt o
nei criteri degli stessi . Era il principio d i
quella legge che non ci piaceva, principio si-
mile a quello del contributo a fondo per-
duto, principio che non ci piace soprattutto
perché pone l'agricoltura in posizione di at-
tesa. Il contributo, tra l'altro, quando viene
chiesto arriva sempre dopo molto tempo .

Di ben altri interventi aveva bisogn o
l'agricoltura italiana . Troppo dispersivi e
frammentari sono stati gli interventi del Go-
verno in questo settore, e ciò denuncia la ca-
renza di una visione organica della materi a
e soprattutto di una precisa volontà politica .
Può anche darsi che la maggioranza sia coe-
rente con la propria politica, perché fa bene
ad agire in questo modo, se non crede che
l ' Italia sia anche un paese agricolo . Noi, tut-
tavia, contestiamo alla maggioranza quest a
sua mancanza di fede nell ' agricoltura italiana .

Noi rimproveriamo aspramente al Governo
di aver creato una frattura; avete tanto sban-
dierato la legge-ponte sulla montagna, m a
siete fuori della realtà perché quella legge non
è stata un ponte, bensì una frattura. Il Go-
verno ha fatto scadere, il 30 giugno 1967 ,

dopo rinnovi e proroghe, la legge n . 991 de l

1952, che mi sono permesso di esaltare per -

ché era nel solco di una tradizionale politic a
agricola italiana ; dopo tale data venne la leg-
ge-ponte. Per un anno e mezzo avete creat o
una frattura senza alcun collegamento; nes-

sun ponte, infatti, si costruisce con 30 mi-
liardi in quel settore e per quel periodo. V i
rimproveriamo, quindi, anche sotto quest o
profilo, la carenza di fede nei problemi dell a
montagna. Il Governo non dà grande impor-
tanza a simili problemi ; ma dopo vengono l e
tragedie, le alluvioni, le pubbliche calamità ;
il Parlamento e l'opinione pubblica sono mo-

bilitate e quindi il Governo deve fare qual -
cosa. Successivamente, però, esso continu a
nel suo comportamento, ìndice di assolut a
mancanza di fede nei problemi del settore
della montagna .

Il senatore Medici, uomo che sostiene la
politica del Governo, al XXIII congresso del -
lo scorso anno dell'Associazione nazionale
delle bonifiche, parlava del rimboschimento ,
e così si esprimeva : « È opera di lunga lena ,
il bosco dovrebbe estendersi su altri 3 milio-
ni di ettari ; e quindi nella ipotesi che ogn i
anni si possano in media rimboschire 60 mil a
ettari di terreni, occorrerebbero 50 anni per
portare a compimento l'impresa » . Fa quin-

di il calcolo del costo, e dice di quanto si do-
vrebbe disporre concludendo : « Complessiva-
mente, quindi, per le opere di rimboschimen-
to e per la sistemazione idraulico-forestale
degli altri bacini, il Ministero dell'agricoltu-

ra e la Cassa per il mezzogiorno dovrebber o

contare su uno stanziamento di almeno 56 mi-

liardi di lire all'anno, e ciò purché esso con-

tinui nei prossimi 50 anni » .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

FRANCHI . Il senatore Medici continua :
« Queste dimensioni della spesa sono in ar-
monia con il programma economico nazional e
e ci sembrano adeguate, se non alle necessità ,
alle attuali possibilità del bilancio » . Un uomo
che difende la politica del Governo, che se-
gue i criteri del Governo (per questo combat-
tiamo la vostra politica) afferma : questo do-
vrebbe essere l'impegno ma non in relazion e
alle obiettive necessità, bensì alle possibilit à
del bilancio .

È qui che non siamo d'accordo . Si tratt a
di scelte prioritarie, di problemi di fondamen-
tale importanza perché attinenti all'incremen-
to della produzione, che è l'unica cosa che c i
deve stare a cuore; ed un paese serio, in que-
sto come in altri settori, prima di tutto dev e
avere il fine della maggiore produzione possi-
bile al minor costo . Tutto il resto viene dopo .
A questo primo ,problema, infatti, sono legat i
tutti gli altri problemi sociali, a cominciar e
da quello cardine della sicurezza, sul qual e
non siamo d 'accordo e che voi non avete ma i
affrontato con la organicità e la serietà do-
vuta. Diversamente in Italia non si sarebber o
fatte 134 leggi sulle pubbliche calamità (con-
siderando la media del lavoro parlamentare
una legge del genere ogni 20 giorni, da venti
anni a questa parte), ma si sarebbe varat a
una unica legge organica da noi tante volt e

inutilmente invocata . Questo noi vi rimpro-
veriamo : la mancanza di volontà per mancan-
za di fede nell'agricoltura italiana .

La legge-ponte che prevedeva uno stanzia-
mento di 30 miliardi, ha portato solo una
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grande frattura, una interruzione, ammes-
so 'che prima ci fosse stata continuità . Noi

avremmo voluto vedere di anno in anno ingi-
gantirsi gli stanziamenti, perché si sa, come
dice l'onorevole Medici, che sono problemi d i
lunga lena. Ma voi preferite affrontarli di vol-
ta in volta, senza nemmeno sognarvi di impo-
stare organicamente un piano globale per ri-
solvere i problemi della montagna, quell a
montagna dove è indispensabile, ormai, in-
tensificare l'azione pubblica allo scopo di va-
lorizzare il bosco sia come elemento indispen-
sabile per la trattenuta delle acque ,meteori-
che e la realizzazione dell'equilibrio idrogeolo-
gico, sia anche come fonte diretta di ricchezza
e componente paesaggistica di fondamental e
importanza per lo sviluppo turistico .

Noi vi chiediamo, onorevole sottosegreta-
rio (ma quante volte lo abbiamo fatto !) : che
fine hanno fatto i piani di bonifica montana ?
E quanto si deve tribolare per ottenerne l'ap-
provazione ? E, una volta ottenutane l'appro-
vazione, quali speranze di realizzazione v i
sono ? Noi, purtroppo, abbiamo esperienza d i
approvazioni fittizie che non impegnano i l
Governo ; già altre volte abbiamo richiamato
l'attenzione del Parlamento sui decreti con i
quali si approvano piani di bonifica montana
usando formule che però non impegnano i l
Governo. Che valore ha, dunque, un impegn o
di questo genere ? Che valore ha la stessa ap-
provazione di uno stanziamento, quando i l
Governo non è tenuto a darvi corso ?

E, dunque, indispensabile attuare i piani
generali di bonifica montana già approvati ,
finanziando con concretezza l'esecuzione de i
piani stessi ; è indispensabile disporre l'ur-
gente approvazione dei piani non ancora ap-
provati ; è indispensabile, infine, aggiornar e
i finanziamenti alle concrete attuali esigenze .

Un altro argomento sul quale vogliamo sof-
fermare particolarmente la nostra attenzione
è quello della montagna, per non parlare di
tutti i settori e disperdere così anche l'efficacia
dell'intervento . Noi chiediamo al Governo
(glielo abbiamo chiesto in passato e non c i
stancheremo di chiederglielo anche in futuro )
di predisporre tutti gli strumenti necessari e
idonei perché le zone non montane del terri-
torio nazionale che si trovano intercluse fra
territori già classificati montani e che no n
usufruiscono dei benefici previsti per quest i
ultimi territori né possono, per la loro posi-
zione geografica, aspirare a far parte dei com-
prensori per i quali sono previsti concentra-
menti industriali, siano esse stesse conside-
rate montane . Il problema della zona interclu-
sa fra territori montani – che però per la sua

natura orografica non può essere considerat a
tale pur facendone parte – è un problema d a
risolvere . Quella zona deve essere considerat a
montana, anche perché è in quel punto che s i
può insediare l'industria, e si può fermare
l ' esodo dalla montagna della manodopera pri-
ma che raggiunga la pianura . Quella manodo-
pera passa appunto dalla zona interclusa ; ed
è là che si può fermare, se il Governo si de-
gnerà di meditare su queste nostre raccoman-
dazioni di considerare anche quelle zone inter-
cluse come veri e propri territori montani .

Per -quanto riguarda le opere per la di -
fesa del suolo, noi vi chiediamo almeno di
riferirne al Parlamento . Ormai non farete più
in tempo in questa legislatura : riferite al -
meno subito al futuro Parlamento, perché i l
Governo ha una sua continuità pur nella di-
versità degli uomini. Riferite se già tutte l e
commissioni che sono state nominate hanno

ultimato i loro studi per accertare lo stato at-
tuale delle zone colpite dalle ultime e dall e
penultime calamità ; riferite al Parlamento sul-

le condizioni delle zone già colpite e di quell e
minacciate ; riferite sulle conclusioni cui son o
addivenuti i comitati tecnici all'uopo istituiti ;
riferite sulle opere programmate e su quell e
eseguite, cominciando da quelle di montagna

per finire a quelle lungo i corsi dei fiumi, e

sulle iniziative prese per quanto riguarda l e

difese a mare. Nessuno ha più saputo niente :
passato il dramma, avete nominato le com-
missioni ; ma il paese e il Parlamento non ne

hanno saputo più nulla .
Un altro problema ci sta a cuore, e ab-

biamo avuto modo in passato di sottolinear-

lo. È indispensabile ormai rivedere la situa-
zione degli estimi catastali, che si riferiscon o
all'anteguerra e non sono più rispondenti all e
variate condizioni di mercato, alle variat e
tecniche e ai mutati redditi delle colture agra -
rie. È indispensabile cioè elaborare un pro-
gramma per la completa revisione degli esti-
mi catastali di tutte quelle zone, generalmen-
te più soggette a fenomeni di depressione, i n

cui il valore commerciale effettivo dei terre-
ni risulta sensibilmente inferiore a quello ri-
sultante con il sistema della valutazione a

coefficiente . Si tratta di un importante pro-
blema, che interessa l'agricoltura italiana .

Come vedete, faccio riferimento a proble-
mi generali, che rappresentano il presuppo-
sto per poter dare all'Italia un'agricoltura

moderna. È inutile continuare la politica del -
l'acquisto del trattore se, oltre tutto, non esiste

in Italia per tutti l'appezzamento di terra ne-
cessario per impiegarlo a costi vantaggiosi .
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Si fanno statistiche di quanti trattori sono stat i
acquistati ; ma non ci si accorge neanche ch e
non si è data all'agricoltura italiana, dopo ven-
ti anni, la conquista di quell 'ultimo 20-25 per
cento di terreno che non rende niente, pu r
essendo circondato da zone di altissimo rendi -
mento, soprattutto nel nord . Ciò avviene per-
ché l'Italia non ha mai conosciuto la politica
del commassamento, dell'accorpamento, che
ha fatto della Germania federale una nazion e
a grande economia agricola . La Germania fe-
derale ha commassato in poco più di 10 ann i
3 milioni e mezzo di ettari . Non è indispen-
sabile, del resto, che nell'azione di commas-
samento si unifichi la proprietà . Occorre sol -
tanto sforzarsi di raggiungere dimensioni geo-
metriche adeguate all 'azienda moderna, anch e
se i proprietari sono più d'uno . Soltanto i n
tale tipo d 'azienda l'uso delle macchine di-
venta economicamente produttivo e vantag-
gioso. L'Italia ha bisogno di commassate al -
meno 4 milioni di ettari di terreno . Solo in
questo modo, sarà possibile ingigantire l a
produzione . Solo così si prepara un'agricol-
tura moderna, con il non porre il trattore i n
quei triangoletti, in quei fazzoletti di terra in
cui l'uso delle macchine non è economica-
mente vantaggioso .

Ecco il problema che ci tormenta ; ecco i
problemi che sul piano della priorità il Go-
verno deve impostare, perché si tratta di que-
stioni di lunga lena – per continuare ad usa -
re l'espressione del senatore Medici – che non
si risolvono dall'oggi al domani . Non si deve
fare la politica del piccolo contributo . Abbia-
mo detto tante volte che essa non ci piace su l
piano morale, perché non risolve i problemi .
Caso mai ci piace di più la politica del cre-
dito, del mutuo agevolato . L'agricoltore no n
ha bisogno di aspettare l'elemosina del pic-
colo contributo, delle 200 mila lire per com-
prare un trattore che costa un milione. L'agri-
coltore ha bisogno di tutta la somma, da resti-
tuire poi a condizioni vantaggiose .

In modo particolare occorre facilitare a l
massimo dal punto di vista fiscale le permu-
te di terreni . Un proprietario cede un pezzet-
to di terra che può fare parte geometrica -
mente di un altro fondo per averne un altr o
pezzetto da un altro proprietario . Occorre
rendere snella, non costosa questa operazio-
ne, sempre tendendo al commassamento e al -
l'accorpamento . Ed inoltre occorre istituire
consorzi obbligatori per il commassamento e
il riordino fondiario in genere, rendendo ob-
bligatoria tale soluzione quando si creino de-
terminate condizioni e vi abbia aderito una
adeguata percentuale della proprietà . Occor -

re determinare zona per zona l 'unità parti-
cellare minima e indivisibile per il riordin o
dei terreni sottoposti a ricomposizione fon -
diaria, nonché predisporre nuove norme per
regolare i rapporti tra i coeredi di unità par-
ticellari indivisibili . Quest'ultimo è un altr o
problema che ci interessa e credo che debba
interessare un Governo che abbia a cuore
queste cose . So che è un problema che riguar-
da non soltanto il Ministero dell'agricoltura ,
ma il Governo intero . Sono le imposte di suc-
cessione tra padre e figlio che schiantano la
proprietà. Bisognerà avere la forza di dire ch e
ad un certo punto, anche se il padre lascia più
figli, non si può più spezzettare il terreno ol-
tre un certo limite, che voi dovrete determi-
nare. La scienza e la tecnica hanno . già indi-
viduato l ' unità particellare minima.

Sono argomenti – ripeto – che non riguar-
dano soltanto un bilancio né gli stanziament i
per un esercizio finanziario . Noi abbiamo
preferito rinunciare a discutere settore per
settore e affrontare invece il problema su
questi temi generali . Se essi fossero stati im-
postati in questo modo 20 anni fa, oggi l a
agricoltura non sarebbe nella situazione d i
disagio in cui si trova, non sarebbe cioè d i
fronte alla Comunità europea in condizion i
di assoluta inferiorità e di grave pericolo per
il domani . Noi siamo in una situazione di cri-
si, mentre gli altri paesi vanno avanti; noi
facciamo solo finta – ecco il punto ! – di an-
dare avanti . Poi in pubblicazioni, convegni ,
congressi, diciamo di conoscere queste cos e
e ci sembra davvero di essere andati avanti .
Ma la realtà non cambia . Noi vi chiediam o
di mettere in atto i presupposti per mutarla ,
perché l'agricoltura italiana ha ormai dirit-
to di assumere quel posto di primaria impor-
tanza che Ie compete nel quadro dell'econo-
mia nazionale .

La conclusione di tutto questo mio discor-
so non può essere che una : il nostro voto

contrario al bilancio .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Avolio . Ne ha facoltà .

AVOLIO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, spero di essere assai breve, perché l a
discussione di questo bilancio dell'agricoltu-
ra, ultimo di questa IV legislatura che sta
per concludersi, ci pone l'obbligo di sottoli-
neare soltanto alcuni elementi che riteniam o
di fondamentale importanza, trascurando tut-
te le altre questioni sulle quali in diverse oc-
casioni ci siamo già soffermati .
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Credo che il primo elemento che dobbia-
mo mettere in risalto riguardi le condizion i
di vita dei contadini, dei lavoratori agricol i
dipendenti ed indipendenti . La nostra atten-
zione si sofferma subito sul problema del -
l'occupazione, che in questi ultimi anni h a
fatto registrare cifre di grande ampiezza, a l
di là di ogni previsione, anche secondo gl i
stessi dati riportati in parte nella relazione
dell'onorevole Isgrò che accompagna il nostr o
bilancio .

Nel 1951 avevamo un carico di 8 milion i
650 mila addetti nell'agricoltura ; nel 1966 –
secondo calcoli approssimativi - - siamo pas-
sati a 4 milioni 660 mila (mentre, secondo l a
relazione Isgrò, la cifra reale è di 4 milion i
622 mila unità) . Nel 1967, sempre secondo l a
stessa relazione, siamo scesi a 4 milioni 54 5
mila unità .

Esiste dunque un calo progressivo dei li -
velli di occupazione nel settore dell'agricol-
tura, e questo fenomeno tende ad ingigantirsi .
Siamo, cioè, come avevamo previsto alcun i
anni fa, di fronte ad un fenomeno di vera e
propria espulsione, al quale non ha corri -
sposto un'adeguata preparazione in -fatto d i
accoglimento di questa mano d'opera da parte
di altri settori . Questo significa che la politi-
ca generale condotta dai nostri governanti ne -
gli ultimi anni non è stata in grado di accom-
pagnare l ' azione, pur giusta e necessaria, d i
abbassamento del carico di manodopera gra-
vante sul settore agricolo, con la creazione d i
nuovi posti di lavoro in altri settori produt-
tivi, per poter dare una prospettiva certa d i
impiego a coloro che lasciavano le campagne .
Di conseguenza, oggi la prospettiva che si pre-
senta a coloro che abbandonano i campi è l a
disoccupazione . Questo è l'elemento princi-
pale che riteniamo di dover mettere in risal-
to, perché è questo uno dei punti che fann o
peggiorare le condizioni generali di vita nelle
nostre campagne .

Debbo però anche aggiungere che questo
fenomeno, che noi abbiamo individuato e su l
quale ci siamo già soffermati in altri moment i
per analizzarne le cause e per. valutarne le
proporzioni, non avviene a caso. Esso è i l
frutto inevitabile della politica del Governo ,
che sostiene prevalentemente gli interessi de l
grande padronato industriale ed agrario de l
nostro paese .

A sostegno di questa nostra tesi potremmo
citare agevolmente i provvedimenti che i Go-
verni succedutesi in questi anni hanno adot-
tato per far fronte alle esigenze del settore
agricolo : i « piani verdi » primo e secondo e la

Cassa per il mezzogiorno, per esempio, rap-
presentano, a mio giudizio, l'espressione pi ù
organica di questo indirizzo, teso prevalente -
mente a sostenere le grandi imprese capitali-
stiche a scapito di quelle coltivatrici . Attra-
verso questi provvedimenti, infatti, si .è sol-
lecitata la concentrazione degli investiment i
pubblici e privati solo in determinati settor i
produttivi, con rigidi criteri selettivi che van-
no unicamente a favore delle grandi aziend e
capitalistiche e negando di fatto (anche se no n
a parole) alle imprese coltivatrici quel finan-
ziamento che permetterebbe loro di adeguare
le strutture e le attrezzature alle esigenze de l
mercato interno ed internazionale .

A tutto ciò bisogna aggiungere il persi-
stere di condizioni civili e sociali di arretra-
tezza, da noi sempre denunziate in passato .

Io non voglio ora abusare della cortese at-
tenzione dei pochi colleghi presenti per ri-
prendere questo argomento e per analizzarl o
in tutti í suoi aspetti . Le questioni sono not e
e non credo vi sia bisogno perciò di ripeterci .

« Comunque questa realtà dimostra » – co-
me ha scritto recentemente un giornale d i
parte governativa, o inserito nell'ambito del -
le forze che sostengono la maggioranza ed i l
Governo, Azione sociale, organo delle ACLI
– « che, nonostante venti anni di regime de-
mocratico, i contadini sono ancora costrett i
a lottare per conquistare il diritto alla pro-
prietà e alla sopravvivenza economica » .
Questo è il giudizio complessivo che abbiam o
potuto leggere su quel giornale .

Che cosa bisognerebbe fare per superar e
questa situazione ? Ecco uno dei punti su i
quali noi riteniamo doveroso richiamare l a
attenzione nostra e dei colleghi della maggio-
ranza e dei rappresentanti dell'esecutivo i n
questa discussione sul bilancio dell 'agricol-
tura che chiude praticamente la IV legisla-
tura. Noi riteniamo che sia doveroso afferma -
re l'esigenza di affrontare i problemi del set-
tore agricolo attraverso una politica nuova ,
che noi chiamiamo politica di riforma agra -
ria, intendendo con questo affermare non sol -
tanto una esigenza di intervento al livello
fondiario, ma un concetto molto più largo :
quello, cioè, della necessità di una politica i n
grado di esercitare una forte azione per eli-
minare tutti gli elementi parassitari sia al li-
vello della produzione, sia al livello della tra-
sformazione e vendita dei prodotti agricoli ,
per risolvere contemporaneamente anche ) 1
problema dell'avvicinamento della produzion e
al mercato, e quindi ridurre la distanza tra
città e campagna, tra industria e agricoltura .



Atta Parlamentari - -  44122 - Camera dei Deputati 
r 

I V  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1968 

Riteniamo cioè indispensabili, oggi più di 
ieri, un intervento sulle strutture per modlfi- 
care gli attuali rapporti proprietari e la liqui- 
dazione di tutti i rapporti contrattuali ancora 
esistenti, che rappresentano un ostacolo alto 
sviluppo di una agricoltura moderna. E quan- 
do noi diciamo (( agricoltura moderna D, pen- 
siamo soprattutto ad una agricoltura specia- 
lizzata, intensiva e per ciò stesso, a nostro pa- 
rere, obbligatoriamente fondata sul primato 
dell’impresa coltivatrice. 

Vorrei a questo punto fare una breve no- 
tazione - trattandosi di argomento sempre ri- 
corrente - relativa alla questione della dimen- 
sione aziendale. Anche poco fa i colleghi li- 
berali e ade1 Movimento sociale hanno posto 
questi problemi, e l’ultimo oratore che ha 
parlato ha sostenuto appunto la necessità del- 
la commassazione per creare aziende di gran- 
di dimensioni. Vorrei esporre qui una mia 
considerazione, che ho già svolto in altre oc- 
casioni e che non, ha trovato seri contraddit- 
tori. 

Io affermo che non esista una dimensione 
ottimale in partenza: non vi B un’azienda ot- 
timale solo dal punto di vista dell’estensione, 
perché 1’azienda.si valuta sul piano della sua 
efficienza economica; possono esserci aziende 
economicamente valide anche di piccole di- 
mensioni. Tutto dipende, infatti, dalla con- 
dizione del terreno, dalla sua ubicazione, dal- 
la produzione cui si intende dedicarsi. Così 
possono esservi aziende vitali anche di mezLo 
ettaro, se. sono aziende ubicate nelle zone 
ubertose della pianura, e soprattutto se si de- 
dicano alla produzione orticola; e possono es- 
servi aziende di 50 ettari e più, collocate, per 

‘ esempio, in alta collina o in montagna, che 
non sono vitali perché devono dedicarsi ad una 
agricoltura estensiva che non riesce a garan- 
tire redditi adeguati a coloro che vi si ‘de- 
dicano. 

Perciò il problema non B soltanto quello 
della dimensione dell’azienda dal punto di 
vista dell’estensione e quindi dell’ettaraggio; 
il problema è quello delle colture, e del lavo- 
ro; cio8, B quello d i  creare le condizioni con- 
comitanti che possano permettere appunto un 
esercizio giusto e remunerativo dell’attività. 
agricola, soprattutto quando lo Stato si assu- 
me l’onere e il compito di intervenire ,attra- 
verso varie forme per sostenere questo settore 
che necessita sempre di un appoggio dei pub- 
blici poteri. 

A mio parere, per ques’ta considerazione, 
è giusta l’impostazione che noi diamo al pro- 
blema della li,quidazione di  tutti i rapporti 
contrattuali, ormai ritenuti superati dalla mo- 

i 

derna concezione della tecnica agraria. Per 
queste ragioni noi affermiamo che per adot- 
tare una politica agraria nuova, adeguata alle 
nuove esigenze che si pongono per quanto con- 
cerne il nostro paese anche nell’ambito del 
mercato comune europeo, bisognerebbe liqui- 
dare rapporti come quelli della mezzadria, 
della colonia, della compartecipazione ed an- 
che dell’affitto. 

Vorrei cogliere l’occasione per fare, in que- 
sta sede, una breve notazione relativa al con- 
tratto di affitto, che viene presentato da talune 
forze politiche, anche della stessa maggioran- 
za parlamentare, come il punto al quale do- 
vremmo tendere per risolvere i problemi del- 
l’agricoltura italiana. S i  afferma che la mez- 
zadria deve essere superata, che la colonia 
deve essere eliminata, che è necessario liqui- 
dare tutti i contratti abnormi sostituendoli con 
contratti di affitto. 

Da parte mia, desidero dire che il contratto 
di affitto non può essere ritenuto l’elemento ri- 
solutivo per un’azione di rinnovamento nelle 
nostre campagne. Rimane sempre in piedi, in- 
fatti, il problema della unificazione nelle stes- 
se mani della proprietà e della impresa: il 
contratto di affitto non supera questo elemen- 
to negativo.. Anzi per certi aspetti - almeno 
come mia opinione personale - tale contratto 
B peggiore del contratto di mezzadria. Infatti 
il proprietario concedente dei terreni in af- 
fitto non rischia assolutamente niente, men- 
tre nei contratti a mezzadria il proprietario 
concedente, bene o male, partecipa all’alea 
della produzione, poiché, anticipando le spese, 
corre dei rischi. Nel contratto di affitto non vi 
è nulla di tutto questo; con esso, infatti il pro- 
prietario concedente cede il terieno . al con- 
tadino che lo vuole coltivare e pretende alla 
fine dell’annatà agraria il prezzo pattuito, in- 
dipendentem‘ente dalle condizioni nelle quali 
si 6 svolta la lavorazione, senza tener conto 
così delle fatiche che ha dovuto sostenere il 
contadino. 

Per queste ragioni credo che noi dobbiamo 
affermare che anche il contratto di affitto deve 
essere superato, al fine di arrivare rapida- 
mente all’unificazione della proprietà e del- 
l’impresa nelle stesse mani, condizione prima- 
ria ed indispensabikper poter procedere ad 
una politica nuova nelle nostre campagne, che 
abbia come elemento protagonista dell’azione 
di rinnovamento il contadino coltivatore di- 
retto. 

Naturalmente tutto ciò non sarebbe suffi- 
ciente per determinare una vera svolta neIIa 
agricoltura italiana. Noi affermiamo appunto 
che la politica di riforma agraria, da noi sem- 

, 
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pre rivendicata, deve comportare anche una
azione legislativa tesa, per esempio, ad una
riforma organica del credito agrario (ai con-
tadini non bisogna soltanto dare in pieno la
proprietà della terra, ma occorre anche dare
loro i mezzi finanziari necessari per poter eser-
citare l 'agricoltura) : una riforma del credito
agrario orientata nel senso di garantire la pos-
sibilità effettiva del ricorso al credito anch e
per i contadini piccoli produttori, i quali ogg i
ne sono di fatto esclusi, perché mancano del -
le garanzie ipotecarie da offrire, perché l'iter
burocratico per ottenere i finanziamenti è tal -
mente oneroso che molte volte i contadini stes -
si finiscono col rinunziare . I contadini spesso
si vedono rifiutare le anticipazioni, perché
mancano appunto delle garanzie necessarie
che, viceversa, posseggono i grandi proprietar i
e gli imprenditori capitalisti . Sono quindi sol o
questi ultimi che possono beneficiare del van-
taggio del credito .

Gli enti di sviluppo dovrebbero essere stru-
menti di aiuto per la trasformazione antica-
pitalistica e contadina dell'agricoltura italiana .
Da molte parti si coglie l'occasione per lan-
ciarè strali contro gli enti di sviluppo agricolo ,
in quanto considerati elementi di disturbo nel-
la realizzazione di una politica agricola mo-
derna ed efficiente nel nostro paese . Io credo
che, se critiche devono essere fatte agli ent i
di sviluppo, esse devono riguardare soprattutt o
le cose che i detti enti non possono fare per
difetti organici relativi alla loro legge istitu-
tiva nonché per la mancanza di una volontà
politica adeguata volta a sostenere l'azione d i
trasformazione dell'agricoltura italiana fonda-
ta sul primato dell'impresa coltivatrice .

Gli enti di sviluppo dovrebbero essere do-
tati dei poteri necessari per intervenire sia a
livello delle strutture fondiarie sia per la di-
stribuzione degli incentivi per le trasforma-
zioni colturali necessarie sia per la costruzione
di tutte le infrastrutture occorrenti (quali i
centri di raccolta e di conservazione dei pro -
dotti agricoli) : dovrebbero cioè essere dei ver i
e propri strumenti a favore dell'impresa col-
tivatrice nel nostro paese .

Gli enti di sviluppo, invece, non posson o
fare oggi questo perché, appunto, sono stat i
costituiti utilizzando i vecchi enti di riforma
e quindi non posseggono le necessarie capa-
cità giuridiche per poter intervenire in cert i
settori che noi xiteniamo di primaria impor-
tanza o, se intervengono, non possono eserci-
tare una funzione efficace nelle campagne de l
nostro paese .

D'altra parte, questi enti di sviluppo no n
operano neanche in tutte le regioni del paese .

E io voglio cogliere questa occasione per ri-
volgere un invito all'onorevole ministro dell a
agricoltura per fare in modo che ci sia, ap-
punto, una fase nuova nella organizzazion e
dell'agricoltura italiana attraverso l'allarga -
mento delle funzioni degli enti di sviluppo a
tutte le regioni italiane .

Sappiamo, per esempio, che per l'a region e
campana gli enti di sviluppo non sono stati
ancora costituiti o non sono stati ancora no-
minati i relativi consigli di amministrazione .

Secondo noi è poi urgente la necessità dell a
creazione di mercati regionali, di grandi cen-
tri di raccolta e di commercializzazione dei
prodotti dell'agricoltura in loco, soprattutto
per i prodotti più facilmente deperibili, come
quelli ortofrutticoli . In questo ultimo periodo
si è sempre più accentuata la tendenza alla
concentrazione nella zona del cosiddetto trian-
golo industriale Torino-Milano-Genova . A tale
indirizzo tende la costituzione del grande
centro di raccolta di Rivalta Scrivia, che rap-
presenta uno strumento nelle mani del gran -
de capitale agrario e industriale e non dà alcu-
na possibilità di miglioramento delle condizio-
ni di vita dei produttori delle regioni meridio-
nali . Questo centro praticamente rastrella tut-
ta la produzione agricola più importante de l
mezzogiorno d'Italia e lo trasporta, in condi-
zioni non sempre efficienti, nel nord d'Italia .
Molte volte, poi, una parte di questa produzio-
ne ritorna nelle regioni meridionali, con gran -
de dispendio e grande aggravio di spesa .

Viceversa, la creazione di grandi centri d i
raccolta e commercializzazione dei prodott i
agricoli a livello regionale consentirebbe di
migliorare la possibilità di immettere sul mer-
cato merce adeguata alle richieste e di garan-
tire prezzi pi 'ti adeguati ai contadini produt-
tori .

Naturalmente, tutto questo deve essere fat-
to attraverso la politica dello Stato : non è
possibile pensare che questi problemi possa-
no essere risolti soltanto mediante la buona
volontà dei contadini, i quali dovrebbero com-
prendere la necessità, e il vantaggio per loro ,
di associarsi in forme sempre più complesse .
Questo problema potrà essere risolto – e tutt i
ormai insistono nel porre l'accento sulla ne-
cessità di uno sviluppo dell'associazionism o
contadino – soltanto se interverrà lo Stato ,
assumendosi l'onere di costruire queste cen-
trali di raccolta e di prima lavorazione de i
prodotti, dandoli in gestione ai contadini i n
forme associate . Lo Stato, cioè, dovrebbe
creare le condizioni che possano sollecitare i
contadini ad associarsi e a comprendere i van-
taggi che essi trarrebbero dall'associazionismo .
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Non credo necessario dilungarmi ulterior-
mente nella illustrazione di questi elementi ,
che formano la parte centrale e fondamental e
della nostra impostazione di politica agrico-
la . Del resto, lo stesso onorevole ministro co-
nosce bene le nostre posizioni per averle ascol-
tate in diverse circostanze . Credo che staman e
sia mio compito spendere soltanto qualch e
parola su un problema che ormai occupa l'at-
tenzione di tutti coloro che si interessano dei
problemi dell'agricoltura italiana . Desidero
cioé intrattenermi brevemente sulla crisi del
settore zootecnico .

Anche qui dobbiamo fare un rilievo di ca-
rattere generale . La crisi di questo settore, se-
condo me, testimonia ancora una volta la so-
stanziale incapacità della politica agraria de l
Governo di far fronte alle esigenze della no-
stra agricoltura e alle esigenze dei consuma-
tori italiani . Sappiamo che sia il primo « pia-
no verde » sia — soprattutto — il secondo erano
incentrati soprattutto sulla necessità di un mi-
glioramento e di un risanamento del settor e
della zootecnia, il quale, invece, nonostante i
provvedimenti e i soldi spesi, non ha potuto
superare la fase critica ; ché, anzi, dobbiam o
dire che la crisi peggiora ogni giorno di più .

Secondo i dati resi noti, il consumo di car-
ni in Italia è stato nel 1966 di chilogramm i
38,900 pro capite, dei quali oltre il 50 per cen-
to è rappresentato -da carni bovine . Nel 1970 ,
secondo le previsioni di alcuni esperti, il con-
suno aumenterà ancora e si arriverà ad oltr e
44 chilogrammi annui pro capite .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Come vede, la politica del Governo au -
menta il benessere del paese .

AVOLIO . Non è la politica del Governo. 1 1
consumo della carne aumenta perché vi è u n
cambiamento generale nelle condizioni di vita
del paese . Però, per quanto riguarda il settore
di cui ci stiamo occupando, vediamo invece
l'incapacità a sostenere questa modificazione
della domanda interna . Infatti, non già secon-
do cifre ed elaborazioni mie, onorevole mini-
stro, ma secondo elaborazioni di riviste che
sono anche della sua parte, la produzione d i
carni in Italia arriva oggi a circa 5 .700 .000
quintali contro gli 11 milioni e mezzo di quin-
tali che sono consumati . Cioè siamo obbligat i
ad importare oltre il 50 per cento del nostro
fabbisogno interno . Ciò testimonia, onorevo-
le ministro, che l 'agricoltura italiana non è
stata posta in condizione di far fronte a que-
ste modificazioni della richiesta del mercat o
interno; per cui noi non soltanto non siam o
stati in grado di prevedere che si sarebbe de -

terminata questa modificazione dovuta ad u n
miglioramento generale nelle condizioni d i
vita e quindi anche ad un cambiamento d i
gusti e ad un cambiamento della richiesta de i
nostri consumatori, ma non siamo stati nean-
che in grado di farvi fronte con gli interven-
ti che erano stati predisposti proprio in pre-
visione di questa realtà che si andava deter-
minando .

Per esempio, su una rivista è stato fatto
il seguente calcolo : nel 1966 le spese pe r
l'importazione di capi bovini destinati all a
macellazione, unite a quelle dei cereali im-
portati per l'alimentazione del bestiame, son o
state di 597 miliardi di lire, pari ad 1 miliar-
do e 600 milioni di lire al giorno . Noi siam o
obbligati a spendere queste _cifre perché, ap-
punto, attraverso la politica del Governo non
si è stati in condizione di poter migliorare
l'attività del settore zootecnico del nostro
paese sicché noi siamo obbligati ad impor-
tare dall 'estero la carne che avremmo potuto
produrre agevolmente nel nostro paese .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Agevolmente forse no .

AVOLIO. Agevolmente, perché, se la pro-
ducono gli altri, non vedo per quali ragion i
non potremmo produrla noi . Non è che esi-
stano delle condizioni di carattere ambienta -
le che impediscano che noi si possa produrr e
carne in modo adeguato alle necessità del no-
stro mercato.

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Se ella indica un obiettivo da per -
seguire, siamo d'accordo; ma è chiaro che
questi problemi della zootecnia incontrano ne l
nostro paese difficoltà che noi dobbiamo cer-
care di superare, senza dimenticare però che
— purtroppo — in molte zone sono più compli-
cate di quanto inon lo siano quelle che incon-
trano altri paesi. Si veda, ad esempio, il pro-
blema dei costi . Io sono d'accordo sull'impor-
tanza dell'obiettivo che ella sottolinea, ma m i
permetto soltanto di dire che l'avverbio « age-
volmente » era ispirato ad un ottimismo che
urta, purtroppo, contro limiti molto decisi .

AVOLIO . Io la ringrazio, onorevole Resti-
vo, di questa sua interruzione, ma mi per-
metto di fare a mia volta un rilievo con la
stessa cortesia con la quale ella lo ha fatto a
me. Occorrerebbe, infatti, nella politica del
Governo una condizione di ottimismo nella
volontà e di pessimismo nella pratica. Av-
viene però esattamente il contrario : voi avete
un ottimismo nella pratica e un pessimismo
nella volontà . Cioè, vantate sempre di avere
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fatto tutto quello che è stato possibile men -
tre in realtà i risultati sono sempre scarsi . Io
ho detto « agevolmente » perché se i propo-
siti che hanno ispirato nel 1958 la elabora-
zione del « piano verde » n. 1, che aveva
come suo elemento caratterizzante la neces-
sità di un intervento nel settore della zootec-
nia, fossero stati successivamente perseguit i
con decisione, con coraggio, adottando tutte
le misure necessarie al fine di eliminare l e
condizioni negative presenti, attraverso il mi-
glioramento delle colture di foraggio e il mi-
glioramento di ogni condizione di vita del no-
stro settore zootecnico cominciando dal mi-
glioramento delle razze, se in definitiva si fos-
se fatta una politica adeguata ai bisogni pi i
questo settore tenendo presente l'urgenza d i
un intervento energico, credo che forse l'av-
verbio « agevolmente » potrebbe essere consi-
derato opportuno .

La mia valutazione critica nasce appunto
dal fatto che non si è proceduto con adeguat a
energia e con una veduta abbastanza ampia
delle necessità .di questo settore ; e per questa
ragione ci troviamo oggi di fronte a difficolt à
ormai ammesse da tutti .

E necessario un ulteriore rilievo partendo
proprio da queste considerazioni : la produ-
zione zootecnica, come è noto, nel nostro paes e
proviene per circa 1'80 per cento dalle impres e
coltivatrici . L'attuale crisi del settore, che è
una crisi di carattere strutturale, può deter-
minare, se non si adottano provvediment i
energici ed adeguati, conseguenze gravissim e
che investiranno anche altri settori della no-
stra economia . ,Gli allevatori diretti sono co-
stretti a vendere i loro prodotti a prezzi nien-
te affatto remunerativi, sia per quanto riguar-
da il lavoro impiegato, sia per quanto riguar-
da i capitali . Molte volte questi imprenditori ,
questi allevatori e coltivatori diretti, sono in -
dotti a ridurre gli allevamenti e a vender e
il loro bestiame perché non riescono a rica-
vare un reddito adeguato alle spese che ess i
sostengono per questa attività. Lo squilibri o
della bilancia alimentare rischia così, se v a
avanti questa tendenza, cioè se non si met-
tono in condizione i piccoli allevatori di po-
tere resistere, di crescere ancora ulteriormen-
te ; ripeto : in tal modo il disavanzo della no-
stra bilancia alimentare rischia di aumentar e
sempre di più . Siamo già di fronte a cifr e
abbastanza eloquenti .

Non intendo indugiare ancora una volta
nel denunziare la situazione della nostra bi-
lancia agricola alimentare . Occorre, a mio pa-
rere, proprio per questa ragione, intervenir e
per determinare una svolta in questo settore,

ciò che si può appunto realizzare attravers o
una politica nuova tesa a conseguire la ridu-
zione dei costi di produzione, modificando in
primo . luogo le ragioni di scambio tra indu-
stria e agricoltura a vantaggio di quest'ultim a
e assicurando prezzi remunerativi del lavoro e
dei capitali impiegati nel settore della zoo-
tecnia .

Per questa ragione noi riteniamo che deb-
bano essere accolte le richieste che si sono ma-
nifestate in diversi settori, richieste tese ap-
punto ,a sollecitare il Governo perché si ado-
peri in modo da evitare che abbia inizio con
il primo aprile prossimo l'attuazione del mer-
cato comune per i prodotti lattiero-caseari : e
ciò per non aprire una sorta di reazione a ca-
tena. Perché, non risolvendo i problemi cu i
ho precedentemente accennato, si potrebbe de-
terminare veramente una situazione estrema-
mente grave, non soltanto nel settore specifi-
co della zootecnia, ma anche in altri settori .

Tralascio di intrattenere i colleghi sull a
definizione delle proposte concrete che no i
abbiamo avuto occasione di avanzare a que-
sto proposito ; questi problemi, del resto, sono
stati trattati prima di me dal collega Chiaro-
monte, e sulle considerazioni che egli ha fatto
a questo proposito in gran parte io concordo .
Ritengo perciò di non dovere ulteriormente
tediare i colleghi, con grande sollievo del re-
latore per la maggioranza, il quale si augur a
che si giunga al 'più presto alle conclusioni .

Mi sia consentito, tuttavia, di fare qual-
che breve considerazione in relazione ai pro-
blemi del mercato comune europeo . Anche di
recente economisti italiani di parte governa-
tiva hanno sostenuto che l'impostazione della
politica del mercato comune europeo è stat a
sbagliata; tutti ammettono che, invece di pun-
tare prevalentemente, con un faticoso lavor o
di cesello, sulla regolamentazione dei prezz i
dei prodotti agricoli fondamentali, si sarebbe
dovuto pensare a determinare quei mutamenti
nelle -strutture agricole necessarie per poter
produrre a condizioni più favorevoli .

Onorevoli colleghi, si tratta di fare qui
una considerazione di ordine fondamentale ;
desidero, cioè, ribadire la mia personale con-
vinzione relativa al fatto che il superament o
dei mercati nazionali e la liquidazione di
ogni residuo protezionismo sono certament e
un fattore indispensabile per lo sviluppo eco-
nomico e per il progresso sociale, come anche
per fondare rapporti di collaborazione e di
amicizia tra i popoli di tutti i paesi . Noi que-
ste posizioni le abbiamo sempre sostenute ,
non le sosteniamo solo oggi ; i colleghi ricor-
deranno che, quando per la prima volta si
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cominciò a parlare in questa Assemblea de l
mercato comune europeo (allora eravamo an-
cora nel partito socialista italiano), fu propri o
un uomo della nostra parte politica, l'onore-
vole Lelio Basso, oggi presidente del comitat o
centrale del PSIUP, che affrontò il tema del
mercato comune europeo, e lo affrontò non i n
termini di ostruzionistica posizione negativa ,
ma in termini concreti, affermando che il pro-
blema del superamento delle vecchie barrier e
doganali e la conseguente apertura verso altr i
mercati costituivano un fatto adeguato ai tem-
pi moderni .

A quell'epoca ponemmo solo una condi-
zione; dicemmo che era necessario porre l'eco-
nomia italiana; e in particolare l'agricoltur a
italiana, in condizione di non essere sopraf-
fatta di conseguenza dell'avvicinamento alle
agricolture degli altri paesi, che avevano ri-
solto prima di noi i problemi di ordine strut-
turale, e che quindi erano in condizioni più
favorevoli per affrontare questa competizione .

Noi oggi dobbiamo ribadire questi concetti
e dobbiamo affermare che nel settore agricol o
la demolizione delle barriere doganali è un a
operazione pericolosa, se non è accompagnat a
dalla salda volontà di rimuovere tempestiva-
mente le cause profonde che pongono la no-
stra agricoltura in condizioni di inferiorit à
rispetto alle altre agricoltura del mercato co-
mune, e che sono le cause di carattere struttu-
rale, contrattuale, economico e sociale da me
esposte prima.

Noi possiamo sperare di poter vincere la
competizione all'interno del MEC soltanto se
affronteremo con decisione e con urgenza i l
problema di un cambiamento radicale delle
strutture della nostra agricoltura, facendol a
diventare moderna e fondata prevalentemente
sul primato dell'impresa coltivatrice . Inten-

diamo ribadire questo concetto e riteniamo che

lo sviluppo degli avvenimenti .di questi ultim i
anni abbia pienamente confermato la validità

delle nostre affermazioni .

Dobbiamo inoltre tentare di spiegarci le
ragioni di questa crisi che sta attraversando
il MEC : crisi di fondo, come è dimostrato tra
l'altro dai contrasti emersi nell'ultima riunio-
ne del consiglio dei ministri della CEE, dagl i
atteggiamenti critici assunti dalle organizza-
zioni professionali dei produttori agricoli an-
che di altri paesi del ,MEC, nonché dal cre-
scente malcontento dei produttori agricoli ita-
liani e francesi - e specificamente dei contadi-
ni e produttori coltivatori diretti - che è esplo-
so in forme drammatiche ultimamente nell e
regioni più depresse dell'Italia meridionale e
che ha avuto come elemento caratterizzante la

protesta dei produttori di latte della regione
padana .

Questa crisi colpisce in primo luogo l e
grandi masse dei lavoratori agricoli, minaccia -
ti nei livelli di occupazione e di reddito . Ri-
teniamo perciò necessario affermare che la po-
litica agraria del MEC è entrata in crisi so-
prattutto perché il processo di integrazione
dei mercati nazionali nell'ambito del MEC è
stato portato avanti finora a tempi troppo ac-
celerati e con un meccanismo basato premi-
nentemente sul giuoco dei prezzi (così come
hanno affermato anche alcuni autorevoli eco-
nomisti della maggioranza governativa, ai
quali prima ho fatto riferimento), senza im-
pegni concreti di un equilibrato e armonico
rinnovamento delle strutture fondiarie, pro-
duttive, di mercato.

La unificazione dei mercati agricoli, secon-
do il trattato di Roma, doveva essere realizza-
ta tra il gennaio 1970 e il dicembre 1972 . Oggi
si pretende invece di completarla entro il mese
di giugno di quest'anno, graduandone i tempi
di attuazione in considerazione .dei risultati
ottenuti soprattutto nel settore capitalistico del-
l'economia agricola . ,Per di più, mentre già
dalla conferenza di Stresa del luglio 1958 la
politica agricola del MEC era stata impostat a

su iniziative parallele in quattro campi di

attività (cioè quello dei prezzi, del commercio ,
delle strutture e della politica sociale), le auto-
rità comunitarie hanno sostanzialmente com-
pletato la costruzione del mercato comun e

agricolo senza aver preso alcuna decisione se -
ria per quanto riguarda i problemi relativi all e
strutture e alla condizione sociale nelle cam-

pagne .
Io credo che questi elementi non possono

essere revocati in dubbio . Sono argomenti d i

discussione e formano oggetto di dibattito
oggi su tutti i giornali specializzati del set-
tore. Del resto echi di questa situazione s i

sono avuti anche nelle riunioni della nostr a
Commissione e sono anche presenti nella di-
scussione generale che si sta svolgendo sul bi-
lancio dello Stato per il 1968 .

Devo anche precisare che era prevista fi n

dal 1960 l'istituzione di un fondo destinato

a finanziare prevalentemente il rinnovamen-
to delle strutture agrarie . Ma questo fondo

non è stato ancora creato . Inoltre nel 1962
i ministri del MEC si erano impegnati a ri-
servare un terzo delle spese del FEOGA per

i miglioramenti strutturali, destinando gli al-
tri due terzi al sostegno dei prezzi : mentre,
finora, gli interventi del FEOGA per le strut-
ture agricole non hanno superato il quint o

della spesa globale .

	

questo un elemento di
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fatto che intendiamo denunziare, proprio per
testimoniare come siamo in presenza di diffi-
coltà di carattere basilare che in quanto tal i
non possono essere superate soltanto con ma-
nifestazioni di buona volontà .

Volendo trarre una conclusione, devo dir e
che la politica agricola comune è stata attua-
ta accelerando i tempi della unificazione de i
mercati con l'adozione di prezzi unici e ri-
tardando invece, o addirittura escludendo ,
gli interventi sulle strutture del settore, fa-
cilitando in questo modo una ristrutturazio-
ne che ha potenziato ancora di più le azien-
de capitalistiche ed ha aggravato ulteriormen-
te lo squilibrio nei confronti delle aziende
contadine .

Ecco il problema di fronte al quale noi c i
troviamo. Questa situazione ha posto di fron-
te a gravi difficoltà economiche soprattutto
le imprese coltivatrici, ehe sono numerica-
mente prevalenti nel nostro paese, e ha posto
in condizioni di maggiore difficoltà le regio-
ni più lontane dai grandi mercati di consu-
mo, come quelle meridionali .

Ulteriori difficoltà sono derivate per la no-
stra agricoltura dalla scelta, da parte dell e
autorità comunitarie, di sistemi diversi pe r
garantire ai diversi prodotti agricoli stabilit à
di prezzo e sicurezza di sbocco. Infatti sono
stati assicurati sostegni efficaci e permanent i
alle grandi produzioni cerealicole e bieticole
e ai prodotti lattiero-caseari (che sono pro -
dotti tipicamente francesi e olandesi), men -
tre le produzioni tipiche delle nostre campa-
gne, soprattutto di quelle meridionali, com e
i prodotti ortofrutticoli, come l'olio d'oliva ,
come il grano duro, come il tabacco, hann o
ottenuto garanzie di prezzo complicate, assa i
precarie e di assai difficile attuazione, nonch é
una difesa meno efficace dalla concorrenz a
dei paesi terzi .

Ora, onorevoli colleghi, se questa è la real-
tà di fronte alla quale ci troviamo – e cred o
che nessuno possa affermare il contrario con
argomenti . convincenti – dobbiamo convenire
che bisogna adottare dei provvedimenti di ca-
rattere generale e organico ; e la condizione
per poter realizzare questo scopo con prov-
vedimenti di carattere organico è che si inter -
rompa l'applicazione del trattato a partire dal
1° aprile 1968 .

Credo che su questa base possiamo otte-
nere una risposta più positiva da parte dei
rappresentanti del Governo . Come poc'anzi
ricordava il collega Chiaromonte, in sede di
Commissione abbiamo presentato un ordin e
del giorno che è stato respinto dalla maggio-
ranza : mi auguro che il rappresentante del

Governo sia in grado di dirci qualche cos a
di diverso in occasione di questa discussione
in Assemblea . -

Credo di non dover aggiungere altro ; de-
sidero soltanto ribadire una necessità : que-
sta discussione sulla situazione dell'agricol-
tura italiana, fatta a conclusione della IV le-
gislatura della Repubblica, ci pone nell a
condizione di dover affermare che i proble-
mi di questo settore debbono essere affron-
tati con strumenti diversi nella prossima V
legislatura repubblicana . Tutte le question i
che erano state illustrate all'inizio di questa
attività legislativa rimangono completament e
in piedi . Rimane in piedi la necessità di una
politica organica, che noi chiamiamo politic a
di riforma agraria ; rimane in piedi soprattut-
to l'impegno, che noi assumiamo, di fare in
modo che i protagonisti di quest'azione di
rinnovamento nelle nostre campagne conti-
nuino ad essere i contadini e i braccianti .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Sedati . Ne ha facoltà .

SEDATI . Signor Presidente, non so se c' è
ancora spazio per un discorso sull'agricoltura ,
specie in relazione al fatto che siamo orma i
al termine di questa legislatura . Tuttavia no n
credo di potermi sottrarre al compito di par-
lare sia pure brevemente, non solo perché h o
avuto incarico di farlo a nome del grupp o
della democrazia cristiana, ma anche per-
ché non mi sembra opportuno lasciare sen-
za risposta alcune critiche, che ritengo in-
fondate, mosse ancora una volta stamane da i
banchi dell'opposizione . Sono invogliato a
dire qualcosa dalla fiducia nella esistenz a
di una saldatura fra la politica agraria fin o
ad ora svolta e quella che dovrà essere
sviluppata nella prossima legislatura . Que-
sta fiducia si fonda non solo sulla consta-
tazione che le idee di fondo animanti la no-
stra politica agraria ricevono un consenso
pressoché generale, ma anche sul fatto che
sono stati approvati documenti relativi allo
sviluppo dei prossimi anni ai quali sarà cer-
tamente ancorata l'azione politica nel futuro .

Mi riferisco, in particolare, al programma
della CEE a medio termine e al programm a
di sviluppo economico del nostro paese. La
certezza, comunque, non nasce soltanto da l
riferimento a questi impegni programmatici ,
bensì anche dalla constatazione che ormai i l
mondo agricolo (soprattutto attraverso le or-
ganizzazioni di categoria e in particolar modo
attraverso l'azione della confederazione dei di -
retti, che maggiormente esprime le forze vive
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delle campagne italiane) persegue con vigore
gli obiettivi di sviluppo e quindi, anche in fu -
turo, darà un apprezzabile apporto alla politi-
ca agraria del nostro paese . Dico però che que-
sta politica sarà realistica nella misura in cui
sapremo interpretare correttamente e piena -
mente le esigenze e le aspirazioni di questo
mondo, e in particolare dei giovani, sui qual i
incombe maggiormente l'onere di continuar e
l'attività agricola e di renderla sempre più
produttiva .

Ecco perché un discorso, anche di fine di
legislatura, può non limitarsi ad un esam e
puro e semplice del bilancio che si riferisce al -
l'esercizio 1968, e spaziare, sia pure breve-
mente, sul passato e sul futuro .

Per quanto riguarda lo stato di prevision e
della spesa del Ministero dell'agricoltura ne l
1968, mi limito a ricordare (e con ciò intendo
rispondere vigorosamente ad alcune critiche ,
ripetute ancora una volta questa mattina no-
nostante le smentite ricevute nell'aula del Se -
nato ed in seno alle Commissioni parlamen-
tari) che il volume degli investimenti com-
plessivi a favore del settore agricolo, secondo
quanto ha ricordato l'onorevole ministro, am-
monta quest'anno a 854 miliardi . Anche se
possiamo essere tutti d'accordo nel constatar e
che non si è ancora raggiunto il volume d i
investimenti indicato dal programma quin-
quennale di sviluppo, se raffrontiamo la cifra
degli investimenti di quest'anno con la cifr a
degli anni passati, dobbiamo onestamente ri-
conoscere che la politica del Governo è di -
retta ad attuare gradualmente la previsione
del piano, anche per quanto concerne l'au -
mento degli investimenti globali a favore del -
l'agricoltura . Questa constatazione ci induce ,
quindi, ad esprimere ancora una volta il pi ù
vivo apprezzamento per l'opera instancabile
e sagace che il ministro Restivo svolge in Ita-
lia e fuori d'Italia, soprattutto là dove si de-
vono difendere gli interessi del nostro paese ,
armonizzandoli con quelli degli altri cinque
paesi della Comunità europea ai quali ci sia-
mo associati per libera volontà del Parlamen-
to italiano .

Mi consenta il ministro di estendere que-
ste parole di apprezzamento ai suoi dirett i
collaboratori, agli onorevoli sottosegretari –
vedo qui l 'onorevole Schietroma, che salut o
ancora una volta cordialmente – e di esprime -
re la più viva considerazione anche per l'ope-
ra appassionata che i funzionari del Ministe-
ro svolgono a favore dell'agricoltura del no-
stro paese . Traggo occasione da questo salut o
per formulare l ' auspicio che possano essere al
più presto sodisfatti i voti espressi dalle rap -

presentanze del personale dell'agricoltura, e
in particolare dall'associazione degli ispettori
agrari, per quanto riguarda la ristrutturazio-
ne del Ministero dell'agricoltura, affinché ess o
sia sempre più adatto ad assolvere i ponde-
rosi compiti affidatigli dalla nuova legisla-
zione .

Naturalmente associo in queste parole d i
apprezzamento anche gli amministratori, i di-
rigenti e i tecnici degli enti e degli istituti che
collaborano con il Ministero dell'agricoltura
nell'attuazione della politica agraria .

Una seconda obiezione devo muovere ai
nostri oppositori : l'aver cioè voluto riferire le
loro critiche, per quanto riguarda l ' ammon-
tare dei residui passivi, alla inerzia della pub-
blica amministrazione, a una non efficient e
azione dei pubblici poteri . Vorrei dire che or-
mai, dopo tanti anni di critiche e di conside-
razioni su questo argomento, noi parlamen-
tari dobbiamo avere il coraggio di riconoscere
che non abbiamo offerto all'esecutivo, per u n
complesso di ragioni, strumenti procedural i
atti a risolvere questi problemi . È vero che
con il primo e il secondo « piano verde » ab-
biamo innovato considerevolmente nelle pro-
cedure riguardanti l'approvazione dei pro-
grammi e l'attuazione delle iniziative, ma è
anche vero che tutta questa attività trova an-
cora un notevole impaccio nella serie di coor-
dinamenti, di controlli e di verifiche che tut-
tora la legge vigente impone alla pubblica
amministrazione .

Direi che noi legislatori dovremmo avere i l
coraggio di modificare, con nuove leggi (d i
questo si potrà ormai parlare nella prossim a
legislatura), questa situazione, consentend o
che la pubblica amministrazione possa concen-
trare in una sola sede decisionale l ' approva-
zione delle iniziative pubbliche e private d a
attuare, in base alle leggi, a favore dell'agri-
coltura del nostro paese . Vorrei anche dire ch e
questa esigenza si manifesta in maniera più
evidente quando si tratta dei grandi intervent i
dello Stato, diretti a risolvere problemi infra-
strutturali che alle volte riguardano vasti ter-
ritori regionali . Mi riferisco in particolare al
grandi complessi irrigui .

Su questo tema delle procedure noi tutti ,
parlamentari e Governo, dobbiamo riconoscere
che, mentre questi problemi di snellimento
divengono urgenti man mano che più integral e
si fa l 'azione comunitaria e più vivace la con-
correnza degli altri sistemi agricoli, finiamo
col ricorrere a sistemi e procedure più arre-
trati di quelli dei paesi sottosviluppati . Assi -
stiamo, infatti, all'esempio offerto da paesi
dell'Africa e dell'Asia i quali riescono a realiz-
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zare grossi complessi irrigui in breve volger e
di anni, facendo capo, per la progettazione e
l'esecuzione di queste opere, anche ad aziende
italiane .

Noi in Italia, invece, non abbiamo ancor a
trovato tutti insieme la volontà di adottare ana-
loghi sistemi, sicché, pur investendo somme
cospicue nel settore delle infrastrutture agri -
cole, soprattutto di quelle irrigue, per la len-
tezza con cui le opere vengono realizzate e pe r
il fatto che non entrano in esercizio entro
brevi termini, si immobilizzano per anni in -
genti capitali pubblici e non si consente all a
iniziativa privata, che deve trarne profitto, d i
muoversi sollecitamente . Ed è grave, almeno
per le zone depresse del nostro paese, il rin-
vio di alcuni anni della crescita del reddit o
del lavoro e del capitale investiti in agricoltu-
ra, crescita che è collegata all'attuazione dell e
iniziative private. Su questi temi dovremo tor-
nare nella prossima legislatura, per risolvere
rapidamente i problemi di operatività .

Poche parole debbo dire – sempre in an-
titesi ad alcune critiche mosse dall'opposizio-
ne – sulla politica agricola svolta in quest o
quinquennio . Si direbbe – a dar credito a que-
ste critiche – che non si sia fatto nulla o qua -
si . Invece giudico quest'ultima legislatura
come una delle più importanti per l'agricol-
tura italiana . E questo in relazione alla serie
di decisioni d'i politica agraria che sono stat e
adottate : innanzitutto con la proroga, attraver-
so il « piano verde » n . 2, del complesso di nor-
me innovatrici introdotte con il « piano ver-
de » n . 1, che fu il primo tentativo di legge or-
ganica a favore dell'agricoltura nel nostro
paese. E mi sorprende che questa mattina un
oratore dell'opposizione abbia ripetuto per la
ennesima volta il vecchio ritornello che i l

piano verde » è fallito perché non ha risolto
i problemi dell'agricoltura italiana; come se
ci fosse mai stata persona responsabile ch e
avesse dichiarato di ritenere risolvibili tutt i
i problemi dell'agricoltura italiana attravers o
l'attuazione del « piano verde » n . 1 o di quel-
lo n. 2. Comunque questi provvedimenti e gl i
altri hanno inciso notevolmente sulla strut-
tura agricola del nostro paese .

Vorrei anche ricordare che nel corso d i
questa legislatura sono stati adottati provvedi -
menti di grande rilievo per ammodernare e
potenziare le strutture produttive. Mi riferisc o
in modo particolare alla legge sui mutui qua-
rantennali, che fa essenzialmente leva sull o
sviluppo e sul potenziamento dell'impresa col-
tivatrice, cioè dell'impresa che costituisce in
Italia e negli altri paesi europei il supporto
dell 'agricoltura attuale e futura .

Né può dirsi che si siano trascurati i pro-
blemi di mercato, se è vero che nel giro d i
questi 5 anni non solo sono state emanat e
nuove norme e provvedimenti agevolatori pe r
potenziare le strutture di mercato ed in par-
ticolare gli impianti diretti alla valorizzazione
dei prodotti agricoli, ma altresì le norme per
l'associazione dei produttori ortofrutticoli ; si
è avviato il discorso – che purtroppo non s i
è concluso, .ma speriamo che ciò avvenga al-
l'inizio della prossima legislatura – sulla as-
sociazione dei produttori in tutti gli altri set -
tori e si è creata, accanto ai tradizionali grup-
pi di intervento, come le cooperative ed i con-
sorzi agrari, anche l'AIMA, un ente pubblic o
che sorregge lo sforzo dei predetti organismi e
soprattutto interviene per attuare le disposi-
zioni dei regolamenti ,comunitari, in partico-
lare quelle che riguardano le integrazioni d i
prezzo per alcuni 'prodotti agricoli .

Vorrei anche dire che non irrilevante pes o
hanno avuto le norme di carattere prevalente -
mente sociale, oltreché economico, approvate
nel corso di questa legislatura . Basterebbe u n
riferimento alla legge che innova in materi a
di contratti agrari per quanto riguarda la mez-
zadria, la colonia parziaria, l 'enfiteusi e l'af-
fitto, per dimostrare che anche in questa le-
gislatura, anzi soprattutto in questa legisla-
tura, si è compiuto un notevole passo avant i
nell 'ammodernamento dei contratti agrari ,
nella modifica, quindi, dei rapporti sociali nel -
la campagna e nello sblocco di situazioni ch e
si andavano irrigidendo: e ciò al fine di favo-
rire, anche attraverso le innovazioni legislative
in materia di contratti agrari, la identificazio-
ne dell'imprenditore con il proprietario .

In questo periodo si sono assunte notevol i
decisioni in materia di politica comunitaria .
Questa mattina si è parlato ancora una volta ,
e ampiamente, da parte di tutti gli oratori ,
dell'atteggiamento dell'Italia nei confronti
della politica comunitaria, e si è avuto cura ,
credo con scarsa abilità, di sottolineare sol -
tanto le situazioni di difficoltà determinatesi

per il nostro paese : difficoltà che non sono solo
da mettere in relazione a disfunzioni inevita-
bili quando si applicano nuovi strumenti 'ope-
rativi, soprattutto quando questi strument i
sono a carattere soprannazionale, ma derivan o
anche da contingenze temporanee determinat e
da eventi stagionali o da cause di altra natura .

Non nego però che si debba fare qualcos a
per 'migliorare la politica comunitaria e ren-
derne più proficui i risultati soprattutto ne i
confronti della nostra agricoltura . Anzi, per -
ché sia sgomberato il campo da questo dub-
bio, mi permetto di richiamare l'attenzione
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dell'onorevole ministro, e del Governo in ge-
nere, su alcuni problemi che ora nascono e ch e
sussisteranno nell'immediato futuro, in réla-
zione alla politica comunitaria .

D 'accordo con gli altri paesi, abbiamo
stabilito un regime di prezzi . Non vi è dubbi o
che nel far ciò si sia tenuto conto della si-
tuazione dei vari paesi, degli obiettivi pro-
duttivistici che si volevano raggiungere, in re-
lazione alla deficienza o alla eccedenza attua -
te o tendenziale di alcune produzioni, e che si
sia tenuto soprattutto presente ciò che è scritt o
nel trattato di Roma : che attraverso la poli-
tica dei prezzi si deve garantire un adeguato
livello di vita alle popolazioni rurali ed equ i
prezzi ai consumatori . Ma non vi è dubbio
che una siffatta politica non può non avere
ripercussioni difformi nei vari paesi, perché
diverse e difformi sono le situazioni agricole
ed ambientali . Anche in Italia questa politi-
ca ha avuto dei riflessi e ne avrà anche per i l
futuro. Il problema per noi è di studiare i
modi e i mezzi per evitare le ripercussioni ne-
gative di questa politica e porre rapidament e
le zone interessate in condizione di reagire .
E mi spiego : non vi è dubbio che la politic a
dei prezzi favorisce le zone dove già si pro-
duce a prezzi competitivi, cioè le zone agri -
cole più sviluppate, e che essa consente, at-
traverso gli incrementi di produttività deter-
minati dalle nuove tecniche agricole, una pro-
spettiva favorevole alle zone che si trovano a
produrre a livelli medi di prezzo ; mentre pon e
invece in difficoltà le zone arretrate, le zon e
marginali, laddove cioè si produce ad alti co-
sti . Per queste zone dobbiamo esaminare l a
situazione con grande attenzione, per verifica-
re se, attraverso i vari interventi, anche a li -
vello strutturale, che in tali zone sono esegui -
bili con mezzi finanziari nostri o con l'inte-
grazione della Comunità economica europea ,
si possono determinare condizioni tali da po-
ter produrre ai prezzi stabiliti dalla CEE.
Laddove questa prospettiva manca od è alea-
toria, occorre indubbiamente – ed accenner ò
più avanti, con maggiore ampiezza, a questo
problema – adottare ogni altra iniziativa pe r
far sì che le popolazioni di quelle zone non
abbiano a subire ripercussioni, sul piano eco-
nomico e sociale, di tale gravità da porle i n
stato di inferiorità rispetto ad altre zone . Vor-
rei anche dire che la politica dei prezzi deter-
mina indubbiamente delle conseguenze anche
quanto agli indirizzi produttivi . Queste reazio-
ni sono forse in una fase solamente iniziale ,
ma è dato prevedere che negli anni a venir e
queste reazioni saranno maggiori e si veri-
ficheranno, ad esempio, nel settore dei cerea -

li foraggeri . Ma intanto già si verificano ne l
settore bieticolo che — anche in rapporto a l
regime dei prezzi e al tipo di difesa del prezz o
dello zucchero stabilito nella Comunità – rice-
ve una spinta a spostarsi dalle regioni del nor d
a quelle del sud, dove si raggiungono più alt e
rese produttive, più alti titoli zuccherini . E
questa è una spinta ormai irreversibile, onde
davvero si pongono gravi problemi per i l
futuro : bisogna conciliare l'esigenza di sal-
vaguardare questa importante « sarchiata »
nelle zone di tradizionale coltivazione e nell o
stesso tempo non infrenarne lo sviluppo nei
territori nei quali si raggiungono i più alti ri-
sultati produttivi . Intanto, per quanto riguar-
da la prima applicazione delle norme comu-
nitarie, rinnovo all'onorevole ministro la pre-
ghiera di esaminare attentamente, nel mano-
vrare il contingente a disposizione – circa i l
10 per cento della quota base riservata all ' Ita-
lia – di operare in modo da sodisfare, nei li -
miti del possibile, l 'aspirazione di alcuni ter-
ritori meridionali a vedere estesa ad essi l a
coltura bieticola .

Un breve accenno (anche qui per rispon-
dere ai colleghi che hanno parlato prima d i
me) ai problemi del latte, nell'ambito de i
quali si inserisce il problema contingente de l
formaggio grana.

Non c'è dubbio che il settore delle carni e
del latte in Italia si trovi in condizioni svan-
taggiose rispetto ai corrispondenti settori de -
gli altri paesi della Comunità economica euro-
pea. E, a dire il vero, non credo che riuscire-
mo a raggiungere livelli di assoluta competiti-
vità. Ti costo della alimentazione del bestia-
me in Italia rappresenta la quota maggiore de l
costo delle carni e del latte, elevandosi fino
al 60-65 per cento di questo costo . Dal momen-
to che l'unità foraggera in altri paesi del mer-
cato comune viene prodotta a prezzi bassis-
simi, perché l 'alimentazione proviene in gran
parte da pascoli naturali – mentre nel nostr o
paese ciò non è possibile, o lo è in misura li-
mitata – è evidente che, nonostante gli sforz i
che si possono e si dovranno fare per selezio-
nare il bestiame e migliorare l'organizzazio-
ne aziendale, nonché per strutturare meglio i I
mercato delle carni e del latte, vi sarà sempr e
una condizione di disparità ; a meno che i
ricercatori non pongano anche il nostro paese ,
in un futuro che mi auguro non lontano, in
condizione di produrre l'unità foraggera ad
un costo comparabile con quello degli altr i
paesi .

Ho detto questo non perché il mio discor-
so voglia contenere una nota di pessimismo ,
ma perché, se noi ci proponiamo di potenziare
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il settore zootecnico per mantenere, nei limit i
in cui è necessario, un certo volume di pro-
duzione del latte e per incrementare quella del-
la carne, non c'è dubbio che dovremo star e
molto attenti, in sede di Comunità, a tener e
costantemente sotto esame il livello dei prezz i
di questi prodotti, e in particolare 'del latte ,
anche per evitare che le deteriorate ragioni
di scambio possano essere così determinanti da
rendere non più conveniente l'attività nel set-
tore .

Fatte queste considerazioni, che del resto
fanno capo alla responsabilità comune di noi
tutti, sento l'obbligo di ricordare, a quei col -
leghi che sembrano averlo dimenticato, ch e
in questo quinquennio l'azione dell'Italia a
livello comunitario, attraverso i suoi rappre-
sentanti e in particolare attraverso il mini-
stro dell'agricoltura, è stata di grande rilie-
vo ed ha ottenuto notevole successo . Basta
pensare al potenziamento del fondo struttur e
nell'ambito del FEOGA, secondo una tesi ini-
ziale del nostro paese ; basta pensare all'inte-
grazione dei prezzi del grano duro e dell'olio
d'oliva; all'estensione della garanzia finanzia-
ria a quasi tutti i prodotti ; al fatto che nella
fissazione dei prezzi comunitari si è tenuto
conto in notevole misura delle esigenze dell a
nostra agricoltura; infine, all'adozione di nu-
merosi regolamenti, tra cui quello ortofrutti-
colo, le cui norme sono state aggiornate i n
relazione anche alle esigenze, alle possibilità
ed alle prospettive della nostra ortofrutticol-
tura. È stato quindi un quinquennio positivo ,
anche se si rende indispensabile un affina -
mento costante degli strumenti operativi, i n
relazione alla complessità delle situazioni .

Ma del resto la bontà della politica seguìt a
trova conferma anche in alcuni dati che non
dovrebbero (almeno questi) trovarci divisi :
quelli che si riferiscono all'incremento della
produzione agricola. Non abbiamo ancora
dati definitivi, ma da quelli provvisori pub-
blicati dall'INEA, risulta che il saggio di in-
cremento della produzione lorda vendibil e
dell'agricoltura fra il 1966 e il 1967 è stato
pari al 3 per cento, quindi ad un livello pros-
simo a quello previsto dal programma quin-
quennale di sviluppo, e che il valore della
produzione lorda vendibile ha superato i 5.200
miliardi . Si è avuto inoltre un aumento di cir-
ca il 7 per cento del prodotto lordo per occu-
pato agricolo . Questo, in verità, non soltanto
in funzione dell'aumento della produzione lor-
da vendibile, ma anche della flessione dei post i
di lavoro nel settore agricolo .

Del resto, noi della Commissione agricol-
tura abbiamo la prova provata che in questo

quinquennio si è agito intensamente nel set-
tore agricolo ; ed io ho l'obbligo, come presi-
dente della Commissione agricoltura, di espri-
mere in questa sede il più vivo ringraziamen-
to ai colleghi componenti della mia Commis-
sione per l'attività svolta ; soprattutto mi ri-
ferisco ai colleghi che si sono sobbarcati i l
maggiore lavoro svolgendo frequentemente i l
compito di relatori . La Commissione agricol-
tura ha tenuto 241 sedute di cui 91 in sede le-
gislativa, sedute dedicate in prevalenza al -
l'esame di disegni e proposte di legge, ma i n
notevole parte anche a discussioni sui proble-
mi comunitari o di importanti documenti, co-
me il programma quinquennale di sviluppo ; e
nel corso di questo, quinquennio sono stat i
approvati in sede legislativa 52 provvedimen-
ti . Questo dico a conferma dell'intensità del -
l'azione che si è svolta sia a livello di Gover-
no sia a livello di Parlamento per il settore
agricolo . Devo fare constatare all'onorevol e
ministro dell'agricoltura che grazie a quest a
attività si è resa possibile l'attuazione per in-
tero del programma governativo riguardant e
il settore agricolo .

Vorrei anche, dopo aver parlato del quin-
quennio passato, fare un rapidissimo accen-
no alla saldatura fra razione di politica agra-
ria finora svolta e quella che si dovrà svol-
gere nell'immediato futuro .

È forte la tentazione di allargare il discor-
so, perché è noto a tutti che è impossibile un
discorso sull'agricoltura riferito soltanto a i
problemi agricoli e agli incentivi diretti ad
esaltare la produttività di questo settore. È
evidente che il discorso si deve svolgere i n
un ambito più vasto, cioè nazionale e comu-
nitario ; vorrei dire che si deve porre sempre
più l'accento sul rapporto fra problemi del
mondo rurale e problemi dell'agricoltura ,
non solo per i collegamenti stretti che vi sono
fra questi due aspetti, ma anche per il fatt o
che si condizionano e continueranno a condi-
zionarsi in futuro, e noi speriamo favorevol-
mente .

Purtroppo, il nostro discorso è basato pre-
valentemente sulle intuizioni, perché né le sta-
tistiche nazionali, né la contabilità nazional e
(forse è comodo ripetere sempre le stesse cose )
offrono dati sufficienti e probanti per un si -
curo discorso di politica economica sui pro-
blemi delle zone rurali e dell'agricoltura .
Tuttavia, anche in mancanza di questi ele-
menti - mi auguro che in futuro potremo di-
sporne - si può essere d'accordo su alcun i
punti . Innanzitutto, sul fatto che l'agricol-
tura rimane un settore importante dell'econo-
mia, anche dell'economia del nostro paese,
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perché, se è vero che tendenzialmente dimi-
nuisce il valore della produzione lorda ven-
dibile rispetto alla produzione generale de l
paese – e questo a causa dell ' industrializza-
zione e dello sviluppo del settore terziario –
si deve tuttavia considerare la rilevanza de l
giro di affari che tuttora mette in moto il set-
tore primario . Da noi non è stato calcolato ;
ma in America già si sa che, mentre la produ-
zione agricola rappresenta soltanto il 4 pe r
cento della produzione nazionale, il giro d i
affari messo in moto dall'agricoltura rappre-
senta invece il 20 per cento del reddito nazio-
nale, e quindi una considerevole massa di in-
teressi .

Sul secondo punto si può anche essere
d'accordo, cioè si può convenire nel dire che
il mondo rurale nella società contemporane a
non si identifichi più con l'agricoltura . Bast i
pensare (questi sono i dati del censimento de l
1961) che, mentre l 'agricoltura aveva solo i l
29 per cento degli attivi nei vari settori, la
popolazione dei comuni rurali era pari al 5 2
per cento di quella nazionale . Il fenomeno è
destinato ad accentuarsi con il graduale tra-
sferimento delle attività industriali e terzia-
rie nelle zone rurali . Che significa questo ?
Significa che l'apporto dell'agricoltura alla
economia nazionale è di gran lunga superio-
ne a quello che normalmente appare . Gran
parte degli investimenti pubblici contabiliz-
zati tuttora nel settore agricolo vanno inve-
ce computati correttamente in un conto gene-
rale . Infatti credo che nessuno possa più soste-
nere che i servizi civili e le infrastrutture che
si realizzano nelle campagne debbano essere
computati a favore dell'agricoltura . Lo stess o
può dirsi delle opere di difesa del suolo che
interessino economicamente zone di pianura .

Vorrei aggiungere che non si è nemmen o
calcolato il valore capitale dell'apporto dat o
dalle unità provenienti dal settore agricolo
all ' industrializzazione del nostro paese e
quindi all'economia delle regioni di immi-
grazione ; come pure non si conoscono i mag-
giori costi determinati dall ' insediamento
umano nei luoghi di immigrazione . E tanto
meno sono calcolate le perdite nelle zone d i
emigrazione, perdite che derivano dalla mi-
nore utilizzazione delle risorse locali e da l
fatto che le attrezzature ed i servizi predispo-
sti per una certa quantità di popolazion e
sono oggi utilizzati da un minore numero
di abitanti con un'incidenza di spesa p--o ca-
pite infinitamente superiore, che si riflett e
anche sui bilanci dei comuni e in genere sul -
l'economia delle zone di emigrazione .

ISGRO, Relatore . Soprattutto nel valore
del capitale umano .

SEDATI . Esatto. Queste considerazioni ,
che non si svolgono ancora sulla base di cal -
coli probanti, portano alla conclusione che è
necessario per l'economia generale del paese
accelerare lo sviluppo delle zone rurali e
quindi dell'agricoltura . Del resto questa è
una linea di politica economica chiaramente
indicata nel programma di sviluppo : dunque
mi permetto di accennare brevemente ad al-
cuni problemi fondamentali delle zone rura-
li . E comincio dal problema più grave sott o
l'aspetto umano e sociale . Nelle società indu-
strializzate, e quella italiana è certamente
una società in fase di accentuata industrializ-
zazione, le possibilità di cambiare professio-
ne, senza dovere cambiare residenza, sussi-
stono. Dobbiamo tenerne conto .

Del resto il programma di politica econo-
mica a medio termine della Comunità econo-
mica europea dice al riguardo che « la mo-
bilità geografica dei lavoratori, specie rurali ,
deve essere ritenuta valida solo in mancan-
za di migliore soluzione, mentre occorre nel -
la misura in cui ciò può riuscire economica -
mente vantaggioso – anche solamente dopo
un certo periodo – stabilire nuove attività in
prossimità dei luoghi in cui si trovano fort i
concentrazioni di manodopera virtualmente
disponibile » . Un indirizzo di politica econo-
mica di questo tipo riduce enormemente i co-
sti umani, di cui dobbiamo tenere conto an-
cora più che dei costi finanziari; ma riduce
anche i costi finanziari, ed è quindi un'ope-
razione valida a livello umano e a livell o

economico .
Ecco perché si renderà indispensabile da r

vita ad una serie di incentivazioni che favo-
riscano, nelle zone rurali, lo sviluppo dell e
industrie e dei settori terziari .

Trascuro di sottolineare le altre suscetti-
vità esistenti in queste zone, per accennare
soltanto alla necessità di promuoverne la va-
lorizzazione più ampia sotto il profilo turi-
stico, della caccia e della pesca . Oggi si è av-
viato il discorso sull'istituzione dei parchi na-
zionali, discorso che non si è concluso ; è da
auspicare che la prossima legislatura affron-
ti e risolva anche questo problema di civiltà .

Un rapidissimo accenno ai problemi d i
struttura e di mercato nel quadro della pro-
grammazione economica nazionale e della
politica comunitaria . evidente che oggi, s e
vogliamo avviare e completare una realistica
politica di struttura e di mercato, non pos-
siamo non rifarci a due documenti fondalnen-
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tali : il programma economico nazionale e i l
programma di politica economica a medi o
termine della CEE . Mi sembra di poter af-
fermare che la filosofia dei due document i
è uguale, basandosi sul concetto che non v i
è programmazione senza una effettiva politi-
ca dei redditi, e che vi è una norma che non
può essere superata dall'espansione, dei red-
diti : quella dell'incremento -della produttività
media del sistema .

Nel programma di sviluppo nazionale, s i
afferma infatti : « Nella ripartizione dell e
nuove risorse disponibili . . . i redditi di lavo-
ro dipendente non debbano procedere in mo-
do troppo difforme dall'incremento dell a
produttività » . Nello stesso programma si dic e
ancora : « Rimane ovviamente responsabi-
lità dei pubblici poteri, nel caso che il com-
portamento economico dei vari gruppi dia ri-
sultati incompatibili con gli obiettivi del pro-
gramma, la attuazione, nell'ambito degl i
strumenti di politica economica e tributaria
a disposizione, di tutte le misure necessarie
per modificare tali risultati » .

Il programma della CEE dice : « Per assi -
curare l'eventuale miglioramento del reddito
relativo di alcune categorie sociali E di alcu-
ne categorie professionali, bisognerebbe ch e
l'aumento globale delle altre categorie d i
reddito rimanesse un poco al di sotto di tal i
norme » .

E questo mi pare rappresenti un indirizzo
da perseguire tenacemente e senza tentenna-
menti, se si vuole pervenire nel giro di poch i
anni alla correzione degli squilibri settorial i
e sociali, dei quali l'agricoltura e le zone ru-
rali sono l'espressione più manifesta ; non sen-
za sottolineare ancora una 'volta che per i l
raggiungimento di questi risultati non sarà
sufficiente ampliare e incrementare gli ordi-
nari incentivi allo sviluppo agricolo, ma oc -
correrà svolgere un complesso di azioni inte-
grative, dalle quali non 'possono essere esclu-
se quelle miranti alla redistribuzione del red-
dito anche tramite il sistema previdenziale e
la politica di sicurezza sociale .

Sui miglioramenti strutturali non credo d i
dovere spendere molte parole, poiché si tratta
di concetti comunemente accettati . Mi pare s i
debba tendere sempre più – come dice il pro-
gramma – alla valorizzazione senza discrimi-
nazione delle posizioni imprenditoriali, dando
all'impresa coltivatrice l'ampio spazio ch e
deve avere nel nostro sistema produttivo, cos ì
come è nell'economia agricola degli altri paes i
europei .

Dobbiamo però stare attenti al fatto che
anche l'impresa coltivatrice, di fronte alle nuo-

ve esigenze dell'agricoltura moderna, avrà la
attitudine a presentarsi in modo diverso : ten-
derà cioè ad essere impresa con salariati . Di -
cono alcuni economisti che l'optimum sar à
l'impresa familiare più due uomini . Non for-
mulo un'anticipaziorie di questa natura, per -
ché spesso il tempo, anche a brevissima sca-
denza, ci dimostra che abbiamo sbagliato ; non
vi è dubbio però che siffatta tendenza si de -
determinerà e sarà quindi necessario integrare
la manodopera familiare con manodopera sa-
lariale . Di qui nascono importanti problemi d i
intervento anche nel settore del lavoro salaria-
to agricolo, per assicurare elevate capacità
professionali e per determinare condizioni d i
vita e di reddito paragonabili a quelle degl i
altri settori .

La legge sui mutui quarantennali dovrà es-
sere integrata sul piano finanziario, per am-
pliarne la portata, nonché innovata sott o
l'aspetto normativo . Si dovrebbero avere nuo-
ve norme di legge capaci di stimolare l'of-
ferta fondiaria, in un momento in cui si not a
una tendenza all'aumento dei valori fondiari .
Bisogna agire quindi in varie direzioni . -

Tra le indicazioni fornite merita menzion e
quella, per esempio, di favorire la cessazione
dell'attività da parte dei coltivatori più anzia-
ni, anche ricorrendo ad una indennità di ces-
sazione in modo da facilitare il subingresso
di giovani capaci di organizzare una azienda

efficiente : come pure dovrebbe essere favo-

rito l'accorpamento anche mediante l'affitto ,
almeno in una prima fase .

Vi è certamente, a fianco a questa, l'esi-
genza di una più intensa azione di ristruttu-
razione fondiaria : in Italia siamo soltanto in
una fase di primo esperimento . Fr non c'è
dubbio che un ritardo in questa azione, so-
prattutto nelle zone ad agricoltura intensiva ,

potrà portare ad un non economico impiego
dei capitali investiti, anche nella creazione
di grandi complessi irrigui .

Tutto ciò deve avvenire nel quadro di un a

politica che investa anche i problemi dell a
collina e della montagna sotto nuovi aspetti ,
sempre con la finalità di valorizzare al mas-
simo possibile le risorse di queste zone, te-
nendo conto che è interesse generale conser-
vare in esse una aliquota di popolazione per

le ragioni innanzi dette, ma anche perché una
politica della difesa del suolo in zone spopo-
late sarebbe dispendiosa e senza risultati con-
creti e duraturi .

Poche parole per i problemi della produ-
zione e del mercato, anche se meriterebber o
un ampio discorso. È 'noto a tutti che in un a
società libera e democratica, dove sussiste an-
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cora la libertà della scelta dei consumi, è i l
mercato che orienta la produzione ; ciò è av-
venuto, avviene e avverrà nel nostro paese .
Tenuto conto di questo fenomeno, si prevede
(soprattutto secondo i calcoli .dell'IRVAM) che
nel periodo tra il 1966 e il 1971 la spesa per
i prodotti alimentari dovrebbe aumentare i n
misura pari circa al 20 per cento e sarà diretta
soprattutto ai comparti orticoli, dello zucche-
ro, degli oli e dei grassi, e un po' meno dell e
carni . A fronte di questa tendenza all'aumento
della domanda, riscontriamo che l'increment o
delle produzioni sarà intensissimo nel compar-
to degli ortofrutticoli e non sarà adeguato al-
l'incremento delle domande nel settore dell e
carni ; di modo che per il settore ortofrutticol o
dovremo avere sempre lo sguardo puntato ver-
so i mercati internazionali, facendo leva su l
miglioramento qualitativo dei nostri prodott i
per renderne più agevole l'introduzione ne i
mercati di consumo .

Sarà necessario anche un ritocco della po-
litica del credito agrario. Non è questa la sede
per parlarne diffusamente ; vorrei soltanto dire
che, ,a mio avviso, non è sufficiente riformare
alcuni istituti del credito agrario per render-
lo più accessibile ai piccoli imprenditori agri -
coli, stabilendo tassi minori, procedure pi ù
snelle, istituendo un fondo interbancario d i
garanzia di dimensioni tali che riesca a co-
prire il rischio almeno per certe operazioni .

A mio avviso, occorre guardare oggi al cre-
dito agrario come allo strumento indispensa-
bile per attuare la manovra dei mezzi finan-
ziari della 'programmazione economica . Infat-
ti, se a questo risultato non perverremo, s i
determineranno nell'azione .di politica agrari a
del nostro paese quelle strozzature che si son o
verificate in passato e che si riscontrano so-
prattutto nelle congiunture più sfavorevoli ,
rendendo sovente sterili i provvedimenti le-
gislativi miranti a superare determinate si-
tuazioni critiche .

In altri termini, se il settore agricolo – ne l
suo complesso – non potrà attuare la ma-
novra finanziaria anche a livello di mercato ,
non si riuscirà ad ottenere il risultato mas-
simo conseguibile con l'applicazione dei re-
golamenti comunitari . Questi infatti indicano
i livelli di prezzo da raggiungere ; ma se ne è
affidata la realizzazione ai soli possibili in-
terlocutori : i produttori agricoli . E poiché i
produttori non hanno, almeno in Italia, un a
organizzazione capace di manovrare gli stru-
menti finanziari in modo da realizzare i prez-
zi massimi compatibili con le obiettive possi-
bilità di mercato, è evidente che anche le isti-
tuendo associazioni dei produttori si troveran -

no in difficoltà ; e soprattutto nel momento in
cui sarà necessario agire con rapidità .

Dobbiamo farle, queste associazioni di pro-
duttori, non c'è dubbio, innanzitutto perch é
lo stesso programma economico indica in det-
te associazioni gli organismi naturali per l a
stabilizzazione del mercato . Pertanto, bisogna
mobilitare l'intero mondo agricolo nello sfor-
zo diretto a regolare la produzione e quind i
l'offerta in funzione della domanda .

Dirò di più . Attraverso il potenziament o
delle associazioni di produttori, potremo get-
tare le basi per una valida economia delle no-
stre campagne, non più soggetta alla dispa-
rità di forza fra l'agricoltura e gli altri set -
tori economici . Si darà vita invece ad una
forza contrattuale del settore agricolo, suffi-
ciente a fronteggiare gli altri settori produt-
tivi .

Qui si inserisce il discorso sulla necessità
di potenziare le organizzazioni già esistenti ;
mi riferisco alle cooperative, ai consorzi agra-
ri, agli enti di sviluppo e all'AIMA, quest'ul-
tima chiamata in veste di ente pubblico a sur-
rogare o ad integrare lo sforzo delle organiz-
zazioni libere dei produttori .

Tutto quanto si è detto certamente potrà
realizzarsi nel nostro paese, ma a patto che
– come ho detto all'inizio del discorso che st o
per concludere – si interpretino correttamen-
te le aspirazioni e le esigenze del mondo che
vogliamo tutelare e far progredire : cioè de l
mondo rurale. Bisogna osservare che l'esod o
delle forze di lavoro agricole ha modificat o
profondamente non solo i rapporti fra mond o
agricolo e mondo non agricolo, ma anche i
rapporti nell'ambito della famiglia contadina .

a quest'ultima che dobbiamo rivolgere l a
nostra attenzione, approfondendo le ragioni
del travaglio e delle difficoltà nelle quali vers a
per effetto delle grandi mutazioni, soprattutto
per effetto della mobilità geografica che si è
determinata in questi ultimi anni .

Nascono nuovi problemi . Tra gli altri, na-
sce un problema che è anche di ordine giu-
ridico, oltre che .di ordine economico : quello
di garantire meglio la posizione dei coadiu-
vanti nell'ambito della famiglia colonica, pe r
evitare che colui il quale è rimasto nella cam-
pagna e ha profuso le sue energie nel podere
familiare si trovi dopo un certo numero d i
anni a competere con altri membri della fa -
miglia che viceversa :si sono dedicati ad altre
attività economiche . Bisogna indubbiamente
favorire le nuove aspirazioni della donna, ri-
guardo al suo grado di partecipazione alla
gestione aziendale e alla acquisizione anch e
del patrimonio familiare, come pure bisogna
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fare quanto è possibile per favorire l'avvi-
cendamento dei lavoratori anziani e portar e
alla ribalta le nuove classi giovanili .

Avevo. parlato poco fa dell'indennità di
cessazione : essa certamente può essere utile
al riguardo, ma dovrebbe interessare non sol o
i coltivatori arrivati ad età pensionabile, ma
in alcune zone, nelle situazioni più gravi da
riparare, dovrebbe riguardare anche i colti-
vatori che non sono pervenuti a età pensio-
nabile, purché in seguito alla cessazione del -
l'attività agricola si riesca a costituire un a
impresa efficiente da parte del giovane che
acquisisce i terreni per utilizzarli insieme con
quelli che già possiede .

Né può trascurarsi l'esigenza dei giovani
di- ottenere quello che definiscono generica -
mente « il brevetto professionale » : una qua-
lificazione cioè che li elevi nella considera-
zione sociale rispetto alle altre categorie, e co-
stituisca proprio un titolo per avere la pre-
ferenza e la precedenza nell'attuazione dell e
provvidenze interessanti il settore agricolo .

Essi chiedono contemporaneamente una
migliore qualificazione della scuola che ope-
ra in campagna, ritenendo che nell'attual e
struttura della società italiana ciò sia possi-
bile, anche se si tratti di una scuola diffe-
renziata che tenda soprattutto a qualificare gl i
imprenditori agricoli .

Questo quadro di proposte e di prospet-
tive, che ho cercato di tracciare, trova il suo
coronamento nella esigenza di una innovazio-
ne sostanziale della legislazione previdenzial e
del nostro paese tale da mettere gradual-
mente i lavoratori del settore agricolo, com-
presi quelli . autonomi, in condizioni di pa-
rità con gli altri cittadini rispetto al sistem a
previdenziale. Questo è un problema di giu-
stizia !

Del resto il programma economico ricono-
sce che, se non si avrà la parificazione dell e
condizioni previdenziali e di mutualità, non
avverrà una distribuzione del reddito in mi-
sura tale da favorire il superamento degli
squilibri . Bisogna passare dal 47 per cento ,
che esprime il reddito delle categorie agricol e
rispetto a quello delle altre categorie, a li -
velli maggiori di reddito, comunque tali da
indurre quanti agiscono nel settore agricolo
a rimanervi con la speranza di un migliore
domani .

Signor Presidente, onorevole ministro, con-
cludo con un invito, rivolto a noi tutti, per
una sempre maggiore considerazione dei pro-
blemi dell'agricoltura del nostro paese, ne l
convincimento che la soluzione di questi pro -

blemi sarà di giovamento per l'intera econo-
mia italiana e soprattutto suonerà conferma
di un'antichissima tradizione civile del no-
stro paese : la tradizione che vuole la per -
sona umana, con le sue esigenze di libertà e
di progresso, al centro di ogni azione pub-
blica che promani dal Governo o dal potere
legislativo . Un'azione che finalizzi appunt o
l'impiego di tutte le risorse nazionali per i l
raggiungimento di questo obiettivo. Ed io cre-
do, onorevoli colleghi, che questo significh i
davvero risolvere un problema di civiltà . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È così esaurito l'elenco de -
gli iscritti a parlare sullo stato di prevision e
della spesa del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste .

Passiamo allo stato di previsione dei la-
vori pubblici . E iscritto a parlare l'onorevol e
Taveina. Ne ha facoltà .

TAVERNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, potrei qui ripe-
tere quanto dissi nell'esame del bilancio d i
previsione per l'anno 1967, che il bilanci o
attuale non è che una arida esposizione di ci-
fre, eguale più o meno a quella dell'ann o
precedente, non impegnativa, oscura e discu-
tibile, soprattutto perché non dà modo di co-
noscere l'area di intervento diretto del Mini-
stero dei lavori pubblici e quella dei vari ent i
i quali, col pretesto forse lodevole, in princi-
pio, di sostituirsi al Ministero stesso per eli-
minare la burocrazia che ne paralizza l'ope-
ra, non fanno che crearne dell'altra. Non s i
sa quindi se un'opera viene eseguita dai la-
vori pubblici o dall'agricoltura e foreste o da i
bacini montani, sicché manca quel quadro
generale che si presterebbe alla discussione .
E questo si aggrava nel caso del Friuli-Vene-
zia Giulia, dove le opere riguardanti i bacin i
montani e molte del Ministero dell'agricoltur a
non sono più di competenza del Ministero ma
della regione .

Ogni serena . discussione, con la semplic e
valutazione di cifre connesse alla situazion e
ed alle necessità del paese, è quindi impos-
sibile .

Quello che appare ed in qualche modo con-
forta la nostra parte è che neppure un rife-
rimento al piano quinquennale può essere fat-
to, dato che gli stanziamenti annuali sono o
soppressi o molto ridotti nei confronti d i
quelli previsti nel piano quinquennale, il che
dimostra, se non l'inutilità del piano stesso, l a
sua difficile applicazione .
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Nella discussione di uno degli esercizi pas-
sati io ebbi a definire quello dei lavori pub-
blici il ministero dei contributi, l'agenzia de i
subappalti ; ed auspicavo che il dicastero che
in definitiva è il più importante, perché è
quello che presiede a tutti i servizi sociali de l
paese, assumesse la piena responsabilità ge-
nerale tecnico-amministrativa delle opere del -
lo Stato, eliminando, tutti o in gran parte ,
quei concessionari che altro non servono se
non ad aumentare le spese, senza portare al-
cun acceleramento delle opere, dato che deb-
bono sottostare in definitiva a tutte le leggi e
regolamenti che condizionano l'attività de l
Ministero medesimo, duplicando così la bu-
rocrazia, imponendo controlli ed ispezion i
molte volte necessari ma con risultati spesso
negativi, perché, dipendendo gli enti stessi d a
ministeri diversi, essi non hanno una respon-
sabilità diretta .

I capi ufficio, specialmente alla periferia ,
non solo devono essere fuori della politica ,
ma devono soprattutto non temere, nell o
espletamento del loro mandato, minacce dei
politici ; questo lo dico perché so che avviene
e so anche quanto danno reca alla buona riu-
scita delle opere affidate agli uffici periferic i
del Ministero .

Si parla di ripresa del settore industriale :
gli indici che si citano lo confermano e ciò
facilita i discorsi domenicali dei responsabil i
della gestione politica italiana . Si dice che i l
reddito è aumentato al di là delle previsioni ;
ma è vero, si può credere per vero questo ,
dal momento che si nasconde che tale aumen-
to è dovuto solo a spese di consumo e non agl i
investimenti produttivi, e non si vuol dire che
il senso dell'economia e del risparmio in Ita-
lia è attualmente sparito, con tutte le proba -
bili ripercussioni che si avranno a breve sca-
denza ?

Si dice il vero, signor ministro, quando s i
afferma che l'edilizia ha superato la crisi ed
è in ripresa, derivando ciò dalla maggior ri-
chiesta di materiali da costruzioni ? Da u n
esame eseguito da uffici attendibili risulta ch e
nell'edilizia privata si nota un certo risveglio ,
ma ciò è più che altro da ascrivere all'oper a
di completamento di fabbricati già iniziati e
da tempo abbandonati . Le progettazioni, in-
fatti, nel 1967 sono state inferiori a quell e
del 1966 : e ciò dimostra che non vi è, a ben
guardare, alcuna prova di miglioramento per
l'avvenire .

E qui ripetiamo le solite cause : è vero che
la legge urbanistica-ponte ha tolto momenta-
neamente la preoccupazione dell'esproprio in-
discriminato delle aree . ma si continua a mi-

nacciare la legge urbanistica generale e ciò
non dà fiducia né ai costruttori né ai pro-
prietari .

Ma vi è di più : nella legge-ponte, all'ar-
ticolo 7, si dà la facoltà alla amministrazion e
comunale di rivedere o annullare la licenza
accordata non in conformità del piano rego-
latore fino a dieci anni dopo il suo rilascio ,
con il rischio per chi ha costruito di trovars i
dopo tale non breve pericolo a dover demolir e
il fabbricato costruito . Chi progetterebb e
nuove costruzioni sotto tale minaccia ? E put
lasciando da parte le altre anomalie della leg-
ge, come quella dell'articolo 17, che rappre-
senta una vera e propria espropriazione indi-
scriminata, desideriamo solo ricordare quan-
to la mia parte politica si è battuta affinché ,
dato il momento, questi articoli non venisser o
approvati .

E quali sono allora gli incoraggiament i
che il Governo di centro-sinistra ha offerto per
favorire l'incremento della edilizia ? La legge
sullo sblocco degli affitti varata nel 1967
dopo due anni di faticosa discussione è stata
definita una legge ridicola ed inefficiente . Do -
ve trovare, signor ministro, un risparmiatore
disposto a investire il suo capitale nell'acqui-
sto di un appartamento con una legge ch e
non consente libertà ed esclude nel tempo
ogni modesto guadagno ?

E passiamo alla edilizia pubblica.; sono in -
formato di quello che ha fatto la GESCAL
nella mia zona, ed ho dovuto constatare ch e
ci troviamo in ritardo di cinque o sei ann i
nella esecuzione delle opere . Infatti, dei diec i
miliardi messi a disposizione per il Friu-
li, sono state realizzate opere soltanto pe r
settecento milioni ; questo per avere volut o
creare una gestione farraginosa sproporziona-
ta a quanto era da farsi . Infatti, per realiz-
zare due casette con venti appartamenti, la
gestione pretende programmi di intervento
complessi, che richiedono mesi e mesi di inu-
tili rilievi statistici . Su ciò ci sarebbe da par-
lare a lungo ma il signor ministro è a cono-
scenza del problema e dei suoi inconvenienti ,
anche se non sa o non può apportarvi alcun
rimedio .

Passando alle opere pubbliche vere e pro-
prie, debbo rilevare che, nonostante le reite-
rate proteste, il Ministero e quindi tutti gl i
enti più o meno sovvenzionati applicano, nel -
le gare per l'aggiudicazione dei lavori, il si-
stema della scheda segreta della amministra-
zione con i limiti di minimo e massimo ri-
basso .

A parte che tale sistema è sempre una « lot-
teria » che mal si addice ad uno studio serio
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dell'appalto ed esclude ogni stimolo a mi-
gliorare i sistemi di lavoro, pur ammettend o
che ciò può essere adottato per brevi period i
in casi particolari, Ia realtà, è che alcune ditt e
cosiddette « fortunate » sono stracariche di la-
voro, mentre altre sono ferme . Avviene altres ì
che spesso coloro che hanno vinto diversi ap-
palti, per ragioni varie non arrivano ed ese-
guire i lavori tempestivamente, con le conse-
guenze a tutti note, non ultimi i famosi resi-
dui passivi ; e quando l'opera viene eseguita ,
il suo costo è sempre superiore a quanto era
stato preventivato in origine .

Tolga, signor ministro, ogni bavaglio all a
libera iniziativa e lasci fallire chi vuol falli -
re ; solo così potrà ottenere quella selezione fr a
gli imprenditori tanto auspicata e ridarà fidu-
cia e serietà all'istituto degli appalti pubblici .

Dato che questo è l'ultimo bilancio della
legislatura, vorrei trattare soprattutto dei fat-
ti della mia regione, il Friuli . In ripetuti in-
terventi e con diversi ordini del giorno, ho
invocato dal Ministero la realizzazione della
strada Udine-Tarvisio-confine di Stato . Il mi-
nistro Mancini, anche da me sollecitato, h a
partecipato ad un convegno tenuto a Udine e
Tarvisio il 17 e 18 giugno 1966 sul tema « va-
lichi e strade di interegse europeo nel Friuli -
Venezia Giulia », convegno al quale sono in-
tervenuti tecnici e professionisti di indiscuss o
valore . Dopo due giorni di lavoro, sembrava
che il ministro si fosse reso conto della neces-
sità di tale opera, tecnicamente possibile ed
economicamente consigliabile, e fosse inten-
zionato a dare il suo favorevole appoggio . Ciò
anche in considerazione dell'importanza dell a
strada per il flusso turistico fra l 'oltre fron-
tiera e le nostre spiagge, seriamente minac-
ciato dalle facilitazioni accordate dalla vicin a
Iugoslavia. Da quanto mi consta, in seguito a
tale visita non si sono per altro verificati pas-
si decisivi in merito .

Nell'anno precedente si è tenuto in Udine
un convegno sulla navigazione interna al qua -
le hanno partecipato le camere di commerci o
dell'Italia settentrionale, studiosi, enti indu-
striali ecc. Il convegno è durato due giorni e
vi è intervenuto, in rappresentanza del Gover-
no, l'allora sottosegretario Romita. Oggetto de l
convegno era la linea navigabile interna de -
nominata « litoranea veneta a sue diramazio-
ni », che congiunge Venezia a Grado e dovreb-
be essere spinta fino al golfo di Panzane
(Trieste) .

I lavori si svolsero in un clima di serenità
e di studio, ed alla fine il sottosegretario ebb e
parole di approvazione e promise l'appoggi o
del Governo al mantenimento e miglioramen -

to della linea navigabile fino a renderla atta a
consentire la navigazione di natanti di sago-
ma internazionale, In seguito però non si sep-
pe più nulla, onde, pochi giorni or sono, s i
è costituito in Udine un consorzio tra le ca-
mere di commercio delle province interessat e
per procedere direttamente a quanto avrebbe
dovuto fare lo Stato per mantenere un ' opera
che collega le varie zone industriali ed agri -
cole del Friuli e del Veneto e che potrebbe
congiungere direttamente per via interna i
porti di Trieste e Venezia ed i vari scali de l
Po. Nulla è venuto fuori da parte del Govern o
e si è dovuto, come sopra detto, ricorrere all a
costituziotle di un consorzio – che formerà un
altro carrozzone di burocrazia e di posti –
per la manutenzione di un'opera classificat a
e, quindi, a totale carico dello Stato .

Da diverso tempo vado segnalando agli uf-
fici competenti la necessità di provvedere a l
rafforzamento dei cordoni litoranei che sepa-
rano le lagune di Marano e di Grado dal mare
Adriatico, lagune sulle quali si affacciano l e
bonifiche dei territori retrostanti i vari paes i
della riviera e i centri storici di Marano, Aqui-
leia e ,Grado . I miei interventi hanno sempr e
cozzato contro la pluralità di competenze . Di-
fatti, mentre le bonifiche e le lagune dipen-
dono dal magistrato alle acque, la manuten-
zione dei cordoni litoranei delle spiagge è di

pertinenza delle autorità marittime . Ora,
mentre il primo ha i fondi e le leggi necessari
per le sue opere, le seconde ne sono per lo
più sprovviste e non sono autorizzate da al-

cuna legge alla progettazione ed al compi -

mento delle loro .
Le conseguenze di ciò potrebbero essere

molto gravi, perché il giorno in cui i cordoni

litoranei, già in gran parte sbrecciati dall'ero-
sione marina, dovessero cedere, le di» lagune
diventerebbero mare aperto e le bonifiche non
reggerebbero più, con le loro difese, alla vio-
lenza delle mareggiate, verificandosi quel -
lo che è avvenuto nella sacca di Scardovari ,
dove la sparizione del cordone litoraneo ha

provocato tanti danni, la cui riparazione non

è mai completa e che sono costati miliardi e
miliardi, molto di più di quello che si sarebbe
richiesto se in tempo si fosse provveduto a l

rafforzamento del cordone a mare .
Debbo dare atto qui al signor sottosegre-

tario di avere accettato, in Commissione, un

mio ordine del giorno in proposito, ma vorrei
che, nello stesso tempo, si facilitasse l'appro-
vazione di urgenza della proposta di legge ch e

io ho presentato .
Onorevoli colleghi, signor ministro, ho vo-

luto mettere in luce queste deficienze del Mi-
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nistero allo scadere di questa legislatura u n
po ' perché altri lo fanno per le loro region i
e un po ' perché il Friuli, essendo sempre lon-
tano da Roma nonostante la modernità e spe-
ditezza di alcuni mezzi di trasporto, è stat o
spesso e volentieri abbandonato . Esprimo, a
conclusione, la speranza che, pur riconoscend o
le difficoltà nelle quali il Governo si è venuto
a trovare per i recenti disastri naturali, si tro-
vino anche per il Friuli i pochi mezzi e le giu-
ste forme di usarli per portare un po' di sol-
lievo alla popolazione sempre abituata a dare ,
anche se ha poco richiesto .

PRESIDENTE. iscritta a parlare la ono-
revole Margherita Bontade. Ne ha facoltà .

BONTADE MARGHERITA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, un celerissimo in-
tervento che ricade sopra un solo argomen-
to, forse diverso da tutti gli altri, prevalen-
temente tecnici, che noi ascolteremo in que-
sta aula sul capitolo dei lavori pubblici, m a
un argomento che dal lato artistico appas-
siona la stampa, dai quotidiani alle riviste ,
nonché quanti hanno un po' di buon gusto e
vogliono con lo sguardo del corpo e dell'ani-
ma ammirare le cose belle .

La legge 29 luglio 1949, n . 717, contenen-
te norme per l'arte negli edifici pubblici, f u
salutata con generale sodisfazione da parte
degli artisti italiani, che videro in essa nuo-
ve e importanti occasioni per svolgere la lor o
attività . Tuttavia le disposizioni poste da
quella legge furono, purtroppo, lungamente
ignorate dalle amministrazioni dello Stato e
degli enti locali, ivi comprese le regioni, l e
province, i comuni e gli enti previdenziali .

Per eliminare alcune disposizioni che, at-
traverso interpretazioni arbitrarie, permette -
vano di eludere facilmente tutte quelle nor-
me, la legge 3 marzo 1960, n . 237, modificò
la norma che riguardava la formazione dell a
commissione giudicatrice quando il concors o
bandito aveva carattere nazionale e la norma
riguardante i casi in cui il valore comples-
sivo delle opere d'arte da eseguirsi superava
i due milioni, mentre la stessa legge con l'ar-
ticolo 4 disponeva che, nelle operazioni d i
collaudo, il collaudatore avrebbe dovuto ac-
certare, sotto la sua personale responsabilità ,
l'adempimento degli obblighi indicati nell 'ar-
ticolo uno .

I detti obblighi si sarebbero dovuti rispet-
tare tanto nella costruzione di edifici pubblic i
quanto nella ricostruzione di edifici distrutt i
da eventi bellici ; gli enti avrebbero perci ò
dovuto destinare all'abbellimento degli edi-
fici con opere d'arte una quota non inferiore

al 2 per cento della spesa totale prevista nel
progetto .

Ciò significa che la responsabilità dell'os-
servanza di tale obbligo ricade, attraverso gl i
organi decentrati, sul Ministero dei lavor i
pubblici, perché il collaudatore di tali oper e
è sempre scelto da un albo esistente press o
il Ministero o il provveditorato alle oper e
pubbliche, senza dire poi che sono gli stess i
organi decentrati ad approvare il progetto .

Come e quante volte questa norma sia sta-
ta rispettata è difficile dirlo ; ci pare però che
non tutte le costruzioni di palazzi da desti-
nare ad edifici pubblici nel nostro dopoguer-
ra portino segni rilevanti di tale rispetto; ma
non vorrei esagerare nel dirlo, e dagli att i
presso i provveditorati alle opere pubblich e
e il genio civile il riscontro è più attendibile .

Ma al passato mettiamo un punto !
Ogni secolo lascia parlare di qualche cos a

di particolarmente importante .
In quello in cui viviamo sono le nazion i

ricche che creano le capsule per far vivere
l'uomo nello spazio stratosferico, la nazione
italiana, terra dell'arte, vogliamo che tra -
mandi ancora ai posteri il gusto, la finezza ,
la genialità dell'architettura italiana di que-
sto dopoguerra . Siamo ancora in tempo a ri-
prendere le tradizioni : è un desiderio di
quanti sentono l'amore per l'arte .

Ma soprattutto c'è un interesse sociale, os-
sia quello di incoraggiare la categoria bene -
merita degli artisti, quasi tutti, oggi, con
poco lavoro, costretti ad emigrare e a mettere
al servizio dello straniero il talento e la ge-
nialità italiani !

Al carattere sociale va aggiunto anch e
quello economico ; basti citare ad esempio un a
delle pietre destinate nei secoli all'abbelli-
mento : il marmo. Già si è parlato di cris i
marmifera, di chiusura di cave ! Su tutto i l
mercato nazionale e internazionale il marm o
è considerato un lussuoso pezzo di arreda-
mento, la sua richiesta è diminuita notevol-
mente negli ultimi anni ed esso è stato so-
stituito negli abbellimenti da altro tipo di
pietra di poco costo : così scriveva il giorna-
le Azione sociale delle ACLI del dicembre
1966, parlando delle cave di Massa .

Onorevoli colleghi, in un momento in cu i
in ogni settore si parla di programmazione ,
diciamo anche noi che la programmazione
urbanistica e la pianificazione territoriale por-
tano ad una migliore comprensione e realiz-
zazione delle opere architettoniche .

Dalla macrourbanistica alla microurbani-
stica, i problemi vengono impostati su un a

verità e significazione sociale che tiene conto
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solamente dei valori utilitaristici ; spesso i
veri valori umani ed estetici vengono voluta-
mente dimenticati . Non a caso ho voluto ag-
ganciarmi alla legge 3 marzo 1960, n. 237 ,
richiamando il suo primo articolo che dichia-
ra obbligatoria solo per gli edifici pubblic i
la destinazione ad abbellimento mediante ope-

re d'arte di una quota non inferiore al 2 pe r

cento della spesa totale prevista nel progetto .
Orbene questa- restrizione selettiva dell e

opere architettoniche per le quali vige l'im-
posizione del citato 2 per cento per le opere
artistiche, porta indubbiamente ad un depen-
namento dei valori visivi ed estetici dell'ar-
chitettura in generale . I piani regolatori, i
piani di risanamento, pur salvaguardando
con il mantenimento dei valori volumetrici i
vecchi centri ed i nuovi quartieri d'espan-
sione, non entrano purtroppo in merito a i
singoli valori architettonici delle zone inte-
ressate nei vari quartieri .

ben vero che l'opera architettonica oltre
a sodisfare le esigenze praticistiche e le istan-
ze sociali, deve anche esprimere un contenu-
to estetico o per lo meno un contenuto figu-
rale che risponda al gusto del progettista che
tende ad inserire l'opera nel contesto urbano ,
o nel paesaggio che la circonda . Questo pro-
blema ci preoccupa moltissimo . Purtroppo
oggi noi ci troviamo di fronte ai guasti subit i
dalle vecchie strade con l'innesto di squalifi-
cati casermoni dalle facciate rase, prive d i
qualsiasi pretesto architettonico, con intonac i
scadenti, « sbavati » dopo pochi mesi .

Il medesimo scadente aspetto presentano i
nuovi quartieri di espansione, sorti spess o
dopo frettolosi e non qualificati studi di lottiz-
zazione, dove l'unica preoccupazione dei pro-
gettisti è lo sfruttamento delle cubature, senza
tenere assolutamente conto di quei valor i
umani necessari a trasformare un quartiere
in un'isola pulsante di vita e non in uno squal-
lido dormitorio dove non esiste alcun rappor-
to umano-sociale . E vorrei dire, per inciso,
che la natura dell'edilizia moderna appare
animata da un movente prettamente econo-
mico, il quale soffoca con rozza violenza l a
naturale aspirazione verso le altre forme d i
vita. Il vero legame tra la nostra civiltà e l a
edilizia di oggi è costituito proprio da quest o
impulso economico, momento praticistico che
informa ogni aspetto del tempo 'presente .

Ritornando, quindi, a questa restrittiv a
identificazione degli edifici a carattere pub-
blico, sottoposti all'obbligo della legge 3 mar-
zo 1960, n. 237, noi sentiamo la necessità d i
estendere questa legge a tutte le opere archi -
tettoniche, anche di carattere privato, esistenti

nei centri superiori a 80 mila abitanti, per
salvaguardare il decoro delle vecchie zone e
creare nei nuovi quartieri degli edifici degni

di tale nome .
Una proposta, questa, che ha soltanto i l

valore di un voto, che potrà essere o non rac-
colto, e che si pone in questi termini : per
le decorazioni esterne, rivestimento con mate-
riale pregiato, imponendo una aliquota del 5
per cento per abbellimento artistico sui fab-
bricati di costo non superiore a 50 milioni ,
mantenendo l'aliquota del 2 per cento per i
fabbricati che superino tale cifra .

È indubbio che con questa salvaguardia s i
potranno limitare i guasti finora verificatis i
nella città, soprattutto attraverso una maggio -
re attenzione da parte delle varie commissioni
edili, sia nel richiedere dettagliatamente i l
campionario dei materiali che verranno im-
piegati nel rivestimento, sia nel controllo del -
le opere decorative obbligatorie .

Si propone così anche una legge che poss a
agevolare quella categoria di artisti, che i l
mal costume costruttivo ha costretto a prestar e
la loro attività soltanto nelle opere architetto-
niche dove sono inscindibili, nel significato
linguistico, i valori decorativi ed architetto-
nici . Questo è un criterio oggi ormai acquisi-
to : come la forma si identifica nella strut-
tura, non può non identificarsi la decorazion e
nella stessa architettura .

Ciò porterà all'adozione di più sani criteri
estetici, nelle nostre città, oggi maltrattate da
una edilizia affrettata e ispirata solo a criteri
utilitaristici in un momento di penuria di al-
loggi, che da se stessa certe volte avvilisce un
volto urbano .

Ripeto è un voto il mio che non ho voluto
tradurre in un ordine del giorno, perché or-
mai so, dopo 20 anni circa, il valore di questo
strumento anche quando vi è l'accettazione di
esso da parte del Governo come raccomanda-
zione .

Quello che per me conta è di avere libera-
mente espresso il mio pensiero in proposito
perché restino sempre legate alla bellezza del
suolo italiano la bellezza delle sue città e
delle sue case : così il novecento italiano par-
lerà ancora d'arte . (Applausi — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Beragnoli . Ne ha facoltà .

BERAGNOLI . Signor Presidente, onore-
vole sottosegretario, credo sia comprensibile ,
discutendo il bilancio preventivo per il 1968 ,

sentirsi spinti a fare una analisi di quanto è
avvenuto nel corso di questa legislatura . In-
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fatti gli anni che ci separano dal 1963 sono
stati caratterizzati dalla continua presenza d i
governi di centro-sinistra sempre presiedut i
dall'onorevole Moro ed è quindi naturale far e
un bilancio consuntivo generale dell'attivit à
del centrosinistra in questi anni . Credo che
in questo modo sia facile controllare la ri-
spondenza fra le parole e i fatti, fra le pro-
messe e le realizzazioni concrete .

Credo anche che basandosi su un'analis i
di questo tipo sia poi più facile dare un giu-
dizio complessivo anche sul documento ogg i
presentatoci che, politicamente, rappresen-
ta, in un certo senso, anche la proiezione vers o
il futuro della eventuale attività del centro -
sinistra .

Mi occuperò solamente di un aspetto di
questa azione del centro-sinistra, e cioè de i
principali problemi della politica del dicaste-
ro dei lavori pubblici . L'onorevole Moro nel -
le sue dichiarazioni programmatiche fatte all a
Camera il 12 dicembre 1963, in occasione del -
la presentazione del suo primo Governo, non
prese particolari impegni per il settore de i
lavori pubblici ad eccezione di uno : l'impe-
gno di varare una legge generale di riform a
urbanistica .

Dico subito che nel complessivo con-
testo di quelle dichiarazioni programmatiche
questo impegno ci apparve veramente come
una « mosca bianca » . Era l'unico aspetto so -
stanzialmente positivo di tutto un program-
ma caratterizzato dalla precisa volontà poli-
tica di sviluppare una azione di governo pro -
tesa a superare la sfavorevole congiuntura a
spese delle grandi masse lavoratrici e a fa-
vorire con ogni mezzo la ripresa, la riorga-
nizzazione e la ristrutturazione della nostra
società capitalistica dominata dai grandi mo-
nopoli. Fu facile profezia per noi prevedere
che anche questo impegno, sostanzialmente
positivo, avrebbe fatto una brutta fine o, ne l
migliore dei casi, sarebbe stato attuato in
modo da non tagliare le unghie alla vergo-
gnosa speculazione sui suoli urbani che s i
era verificata negli anni del cosiddetto « mi-
racolo economico » .

L'onorevole Moro non disse nulla su altri
aspetti importanti e fondamentali della poli-
tica dei lavori pubblici, quali, ad esempio, l a
politica delle infrastrutture viarie, di cert i
servizi civili, della difesa del suolo . Quest i
aspetti erano certamente impliciti in altri im-
pegni programmatici dell'onorevole Moro ,
primi fra tutti quello della programmazione ,
quello di realizzare la « diffusione del benes-
sere » e quello della « elevazione del livello d i
vita civile » .

Quanto alla riforma urbanistica, l'onore-
vole Moro dichiarò che essa era un « impe-
gno di particolare rilievo » e affermò che co n
essa si doveva assicurare « un appropriato as-
setto urbanistico all'intero territorio naziona-
le e la revisione degli interventi nel camp o
edilizio per creare migliori condizioni di vit a
individuale e sociale e per eliminare le situa-
zioni di eccessivo affollamento » .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

CINCIARI RODANO MARIA LIS A

BERAGNOLI . Noi tutti sappiamo che
questo impegno di riforma urbanistica fu ne-
cessariamente ribadito, anche se ridimensio-
nato, nelle successive due edizioni dei gover-
ni di centro-sinistra dell'onorevole Moro .

Ecco quindi un primo aspetto importante
degli impegni presi che possiamo agevol-
mente controllare oggi per vedere come son o
andate le cose .

È noto che di questo impegno solenne i l
Governo di centro-sinistra non ne ha fatt o
più nulla, non lo ha mantenuto . I due mini-
stri che si sono succeduti al dicastero dei la-
vori pubblici hanno ripetutamente annuncia-
to come imminente la presentazione del dise-
gno di legge di riforma urbanistica, avven-
turandosi anche in dichiarazioni che fissava -
no precise scadenze, e ripetutamente sono
stati smentiti dai fatti . Nel contempo però
Governo e maggioranza hanno impedito, i n
Commissione e in aula, che si discutesse l a
proposta di legge che in materia era stata pre-
sentata dal nostro gruppo fin dal luglio 196 3
e che da anni figura all'ordine del giorn o
della nostra Assemblea .

Nel frattempo la speculazione sulle are e
edificabili non è stata stroncata, lo sviluppo
caotico delle città è continuato anche se gl i
aspetti più appariscenti di esso sono stati

frenati dalla crisi che ha investito l'edilizia ,
settore che solo ora manifesta deboli segni d i
ripresa .

In questo campo dell'urbanistica, l'unic a
realizzazione del centro-sinistra è rappresen-
tata dalla cosiddetta legge-ponte entrata in vi-

gore il 1° settembre 1967 che rappresenta una

parziale modifica della legge del 1942 e che -
come noi dicemmo - ha rappresentato la de-
finitiva rinuncia del centro-sinistra a varare
una completa, generale, democratica riform a
urbanistica delta quale invece il paese ha ur-
gente necessità .

A proposito di questa parzialissima modifi-
ca della legislazione urbanistica del 1942, noi
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non sottovalutiamo certi aspetti positivi in essa
contenuti . Perché questi aspetti vi fossero,
noi ci siamo tenacemente battuti e abbiam o
collaborato attivamente affinché il disegno d i
legge originario presentato dal Governo fos-
se modificato . Ma non possiamo tacere che
con questa legge-ponte il Governo ha anche
voluto svuotare di qualsiasi contenuto di
pronta e positiva efficacia, ogni eventuale ,
futura riforma generale che nella prossima
legislatura dovesse essere varata . Infatti l'arti-
colo 8 di questa legge concede una sanatori a
a tutte le lottizzazioni autorizzate prima de l
2 dicembre 1966, il che significa che gli spe-
culatori, le grandi società immobiliari por
tranne costruire indisturbati circa 10-15 mi-
lioni di vani senza oneri di cessione gratuit a
di aree per l'urbanizzazione primaria e senza
oneri finanziari per le medesime e per la quo-
ta parte di opere di urbanizzazione seconda -
ria. Una sanatoria di questo genere significa
circa dieci anni di libertà per gli speculatori ,
perché tanto è il tempo che occorre per co-
struire i vani previsti nelle lottizzazioni auto -
rizzate prima del 2 dicembre 1962 . E significa
anche uno svuotamento della legge n . 167 ,
entro i cui piani di zona i privati devono pa-
gare le opere di urbanizzazione .

A questo punto, e alla luce di questi fati ,
possiamo già trarre una prima considerazion e
politica : il centro-sinistra non ha mantenut o
i suoi impegni . Nel centro-sinistra ha prevalso
la volontà d'i quei gruppi economici e politic i
i quali sull ' interesse generale della nazione e
delle grandi massi popolari hanno fatto pre-
valere l'egoismo, l'interesse, il massimo pro -
fitto speculativo dei gruppi privati . Anche da
questo aspetto della politica e dell'azione de l
Governo d'i centro-sinistra balza evidente l a
sconfitta, l'umiliazione di quelle stesse forze
democratiche di sinistra del partito socialista
e della sinistra cattolica e democristiana ch e
si erano battuti con noi contro la speculazione
sui suoli urbani, che con noi avevano auspi-
cato un nuovo razionale assetto e una nuova
utilizzazione del territorio sottratto alla rapirl a
dei gruppi privati, che con noi avevano volut o
uno sviluppo diverso dei centri urbani siste-
mati finalmente per gli uomini e non contr o
di essi . Vi sono state quindi la sconfitta e l a
umiliazione di tutti coloro che si erano battut i
per far cessare quello che anche l'onorevole
Sullo definì « lo scandalo urbanistico » . Ma
perché è accaduto tutto questo ? PI proprio vero
che il Governo e la maggioranza siano stati co-
stretti a rinunciare alla riforma urbanistic a
a causa della crisi economica e della necessit à
di non turbare ulteriormente il settore del -

l'edilizia, colpito più di altri dalla « sfavore-
vole congiuntura » ?

Noi affermiamo che questa giustificazion e
non corrisponde alla realtà . La verità è che I l

Governo e la maggioranza di centrc-sinistra
hanno rinunciato alla riforma urbanistica per -
ché le scelte fondamentali della loro politica ,
e quindi anche dei contenuti della loro pro-
grammazione economica, sono state tali da
escludere una vera, democratica riforma urba-
nistica . Queste scelte, infatti, sono state orien-
tate nel senso di dare fiducia ai grandi grup pi
privati, di aiutarli nella loro politica di rii ;r-
ganizzazione e ristrutturazione della nostr a
economia nella quale dominano le loro concen-
trazioni monopolistiche ; e quindi con queste
scelte non poteva essere compatibile ana leg-
ge urbanistica che rivedesse l'assetto de] ter-
ritorio, gli insediamenti industriali e reside•i-
ziali, l'ubicazione e la costruzione delle infra-
strutture, là dove l ' interesse pubblico lo ĉonsi-
gliava, anzi l'imponeva, per favorire con ci ò
il superamento degli squilibri e per ottener e
lo stesso orientamento di certi consumi .

Valuto positivamente gli sforzi del Mini-
stero dei lavori pubblici, per esempio, nel
campo della sicurezza del traffico . Ma si è ma i
domandato l'onorevole Mancini quanti più ef-
ficaci effetti produrrebbé una razionale costru-
zione dei nuovi centri residenziali -sottratti al -
la legge della speculazione nelle aree di tutt e
le campagne estive e invernali che egli pro-
muove per la sicurezza stradale ?

Le scelte di politica generale alle quali ho
accennato hanno inevitabilmente condizionato
tutti gli altri settori della 'politica dei lavor i
pubblici . Esaminiamo un altro aspetti. di que-
sta politica . L'onorevole Moro, nelle- sue di-
chiarazioni programmatiche, liquidò con 1 6
parole un problema importantissimo per l a
grande massa dei lavoratori italiani : quello
della casa . Disse in proposito il Presidente de l
Consiglio : « Problema fondamentale da affron-
tare è anche quello della casa, di cui hann s
bisogno vastissimi ceti popolari » . Certo, sa-
rebbe stato difficile ignorare completamente i l
problema quando l'onorevole Moro ben sa-
peva e ben sa che nel nostro paese mancano
tuttora 20 milioni di vani abitabili ; quando
circa 150 mila famiglie, cioè quasi 450 mila
esseri umani, sono ancora costretti a vivere
in grotte, tuguri, baracche, scantinati, « bas-
si », ecc ., locali che eufemisticamente il Go-
verno definisce, nei suoi documenti ufficiali ,
come « abitazioni improprie » .

Ebbene, per affrontare e per avviare a so-
luzione questo problema, che è prima di tutto
umano e sociale, ma è anche un problema
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di civiltà, il centro-sinistra non ha fatto pres-
soché niente durante questa legislatura . Infat-
ti, soltanto nello scorso mese di gennaio i l
Governo ha presentato due disegni di legge ,
uno per l'edilizia residenziale sovvenzionat a
e uno per quella a totale carico dello Stato ,
con stanziamenti per altro assolutamente irri-
sori o per lo meno insufficienti, e con il rischi o
che il Parlamento sia sciolto prima di poterl i
approvare .

Il Governo ha lasciato trascorrere tutto i l
1967 senza utilizzare nemmeno i 9 miliardi ch e
figurano nel bilancio di quell'anno accantona-
ti nel fondo globale e destinati all'edilizia abi-
tativa . Nel corso di questa legislatura dobbia-
mo risalire al novembre 1963, per trovare un a
legge destinata ad incrementare i fondi sta -
tali per la costruzione di case economiche e
popolari . Si tratta della legge n. 1460, la qual e
anch'essa, per la limitatezza degli stanziamen-
ti, non è riuscita ad impedire che l'intervent o
pubblico in questo settore scendesse ulterior-
mente al disotto del 4,8 per cento in quell o
anno dal 28,8 per cento che aveva raggiunt o
nel 1959. Se ora siamo di nuovo al 2 per cen-
to, ciò non è dovuto ad un accresciuto inter -
vento pubblico derivante da nuovi stanzia -
menti, ma dai ritardi nell'utilizzazione di quel -
li predisposti prima del 1963 .

Credo che nessuno, nemmeno il Governo ,
possa gabellare come un merito l'altro prov-
vedimento che 'parzialmente era dedicato ad
incrementare la costruzione di case economi -
che e popolari . Parlo della legge n. 1179 – pri-
mo e secondo titolo – che non ha certo con -
sentito ad alcuno dei lavoratori che percepi-
scono un salario medio di 70-80 mila lire men -
sili di affrontare con quelle loro misere con -
dizioni economiche la pazzesca avventura d i
contrarre un mutuo per costruirsi o acquistar e
una modesta abitazione di quattro stanze
visto che la quota mensile di ammortamento
sarebbe ascesa a 45-50 mila lire mensili . Vi-
ceversa quella legge è servita a regalare mi-
lioni ai costruttori e agli speculatori, incorag-
giandoli a 'perseguire nel loro tipo di svilupp o
edilizio antisociale . È nota a tutti l'esasperant e
lentezza con la quale la GESCAL ha proce-
duto e procede nella realizzazione dei suo i
programmi . A tutto il 31 dicembre 1967 la GE-
SCAL non aveva ancora appaltato nemmen o
200 miliardi 'di costruzioni sugli 800 miliard i
che aveva ed ha disponibili . Infatti gli ap-
palti al 31 gennaio 1968 sono di 181 .44 .1 mi-
lioni su 807 .025 milioni .

Nulla è stato fatto per la eliminazione del -
le baracche, grotte, tuguri, ecc ., e nulla è stato
fatto per rendere 'possibile ai lavoratori a bas -

so reddito di fruire delle case della GESCAL e
di quelle degli istituti autonomi per le case
popolari .

Mi permetto di richiamare l'attenzione de -
gli onorevoli colleghi e del Governo su quest o
ultimo aspetto perché sono convinto che que-
sto è un problema che va affrontato . Infatti ,
oggi vi sono diversi milioni di lavoratori che
pagano i contributi alla GESCAL, special -
mente 'nel Mezzogiorno e nelle isole, per i
quali i già favorevoli canoni di affitto degl i
alloggi costruiti da questo ente sono pesanti
per i loro magrissimi salari, mentre sono as-
solutamente insopportabili quelli degli allog-
gi degli istituti per le case popolari che hann o
un canone rapportato ai costi di costruzione .
Ebbene, una notevole parte degli abitatori d i
grotte, baracche, scantinati e tuguri vari, è
costituito da questi lavoratori per i ,quali l'al-
ternativa a un alloggio di questo tipo, pe r
loro impossibile, è costituita dal tugurio .

Non basta quindi avviare una politica d i
costruzione di alloggi a totale carico dello Sta-
to nell'intento di eliminare i tuguri, se al
tempo stesso non si stabilisce un 'prezzo po-
litico del canone di affitto . Solo questa strada
ci consentirà ,di eliminare la vergona delle
abitazioni malsane, delle baracche, dell e
bidonvilles .

Il problema dell'abitazione, di per sé gi à
acuto, è divenuto drammatico in queste setti-
mane a causa dei nefasti effetti dello sblocc o
degli affitti voluto e imposto dal Governo senza
alcun controllo e soprattutto senza l'introdu-
zione del criterio dell'equo canone. Come ave-
vamo previsto e ammonito, l'entrata in fun-
zione dello sblocco del primo scaglione h a
provocato e sta provocando un 'pauroso rialzo
del costo degli affitti . Le richieste di aument o
oscillano fra il 20 e il 200 per cento ed inte-
ress'ano anche i contratti e i canoni ancor a
non giuridicamente sbloccati. Ecco l'unico
provvedimento concreto varato dal centro-si-
nistra durante i trascorsi cinque anni per l a
grande massa dei lavoratori nel campo delle

abitazioni !
I compagni socialisti con alla testa il com-

pagno onorevole Cuochi si piegarono a malin-
cuore a votare la legge di sblocco dei fitti e
lo fecero anche perché il Governo aveva pro -
messo in cambio un suo deciso e massicci o
intervento per la costruzione di case destinat e

ai lavoratori . I fatti dimostrano che nemmen o
questa promessa del 'Governo, fatta ai socia -
listi 'per costringerli a votare un gravissim o
provvedimento antipopolare, 'è stata minima -

mente mantenuta . Ci dispiace che f compagn i
socialisti si comportino in modo da fare du-
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bitare che si sono dimenticati di quelle loro
richieste . Infatti essi in Commissione non in-
tervengono per discutere i due disegni di leg-
ge che il Governo ha presentato .

Dall'inizio della legislatura si parla di va-
rare un nuovo testo unico dell'edilizia econo-
mica e popolare, ma nulla è stato fatto e cos ì
il disordine continua, la fungaia degli ent i
che costruiscono case per questa o quella ca-
tegoria continua a prosperare e con essa im-
perano lo spreco, le spese inutili, lo sperper o
del pubblico denaro . Così anche in quest o
campo, ove si rivelano sempre più urgenti i l
riordino e l'unificazione -degli enti, il centro-
sinistra ha fallito .

Un'altra grave carenza in questo settore si
manifesta nella normativa relativa alla asse-
gnazione dei fondi e dei contributi per la co-
struzione e il godimento degli alloggi a ri-
scatto o in proprietà . Oggi le cooperative a
proprietà divisa sono spesso una truffa a dan-
no dei lavoratori . Esse vengono costituite, in -
fatti, in molti casi, da lavoratori che guada-
gnano altissimi stipendi e che possono permet-
tersi onerose anticipazioni per l'acquisto de l
terreno o per coprire la parte della spesa no n
coperta dal finanziamento pubblico . A Roma
sono infiniti i casi di vera e propria specula-
zione dei proprietari di questi appartament i
costruiti con i soldi dello Stato e che ora sono
venduti a prezzi speculativi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, c'è
un altro importante settore che ha qualificato
e qualifica in senso antipopolare l'attività del
centro-sinistra per la parte di pertinenza del -
l'Amministrazione dei lavori pubblici . È quel-
lo delle infrastrutture di aree, che tante riper-
cussioni hanno nel campo dello sviluppo eco-
nomico, della razionale utilizzazione e del cor-
retto assetto del territorio, nel campo dei traf-
fici e dei trasporti terrestri .

Se si dovesse rappresentare con un simbolo ,
con una immagine, la politica del centro-sini-
stra in questo campo, si dovrebbe rappresen-
tarla con un simbolo raffigurante le autostra-
de. Infatti la politica del centro-sinistra nel
campo della viabilità è dominata dalla cors a
affannosa a costruire autostrade . Già altre
volte noi abbiamo precisato la nostra posi-
zione in confronto a chi ci accusava di es-
sere contrari alla modernità, all'adeguamen-
to della viabilità, alle crescenti esigenze de l
traffico delle persone e delle merci .

Ripetiamo che noi non siamo contrari all e
autostrade in quanto tali . Siamo stati e rima-
niamo fermamente contrari a questo tipo d i
infrastruttura perché essa invece di favorire ,
aiutare una politica di sviluppo economico-

democratico, tesa veramente al superamento
degli squilibri territoriali e sociali, vicevers a
li accentua e li esaspera . Siamo contrari a
questa scelta anche perché destina le nostr e
non abbondanti risorse economiche ad un set-
tore che riteniamo oggi non essenziale e per
giunta gravemente dannoso nei confronti d i
altri tipi di intervento in questo campo .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi a
come è possibile veramente prevedere e rea-
lizzare la rinascita della nostra agricoltura ,
l'avanzamento delle innumerevoli zone cosid-
dette depresse attraverso l'insediamento i n
esse di nuove industrie, realizzare un ver o
uniforme progresso economico e sociale se
una politica che miri a questi obiettivi no n
comporti anche, per quanto riguarda la via-
bilità, un tipo di infrastruttura che come u n
vero e proprio sistema capillare raggiunga ,
serva, le nostre campagne, in gran parte col-
linari e montagnose, consenta l'agevole rapid o
ed economico trasporto di persone, materie
prime, prodotti finiti e commercializzati in
tutte queste zone ?

Ebbene, la politica viaria del centro-sini-
stra non mira a questi obiettivi ed ecco per -
ché punta prevalentemente, in maniera schiac-
ciante, sulle autostrade .

Esse servono la politica economica dei co-
siddetti « poli di sviluppo » ed accentuano la
concentrazione capitalistica e monopolistic a
nel triangolo industriale del nord . Ora « pol i
di sviluppo » e ulteriore concentrazione ne l
triangolo del nord sono i pilastri della poli-
tica dei grandi gruppi privati tutti protesi
nell'opera di consolidamento della società ca-
pitalistica attraverso la riorganizzazione e
concentrazione delle strutture economiche e
industriali che sono nelle loro mani .

La politica delle autostrade inoltre ha fa-
vorito e favorisce tuttora la spinta alla moto-
rizzazione privata, la spinta alla civiltà del -
l'automobile in un paese dove però c'è ancor a
la barbarie, la società primitiva, caratteriz-
zata da vaste zone di analfabetismo, da ca-
renza paurosa di aule scolastiche, di fognatu-
re, di acquedotti (il mondo, non è afflitto sol o
dalla fame ma anche dalla sete), di ospedali ,
di ambulatori .

In un paese dove intere regioni hanno cen-
tri abitati con edifici fatiscenti e dove in con-
seguenza un terremoto rade al suolo inter i
agglomerati urbani e provoca vittime a cen-
tinaia e centinaia, per cui quelle vittime no n
possono essere attribuite alla fatalità ma al -
l'incuria, alla responsabilità politica delle
classi dirigenti dall'unità d'Italia in poi, in
questa situazione noi ci permettiamo il lusso
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di portare avanti una politica di facciata che
aggrava questi problemi invece di affrontarli
con assoluta priorità .

Il centro-sinistra in questi anni ha spinto
avanti questa politica autostradale e la su a
impronta è profondamente impressa anch e
nel piano di sviluppo quinquennale .

Alle autostrade è stata ed è sacrificata la
viabilità ordinaria, statale, provinciale e co-
munale cioè quel sistema viario che come una
grande rete formata da grandi arterie statal i
ordinarie, si estende capillarmente a tutte le
zone del paese suscettibili di sviluppo e bi-
sognose di un razionale progresso economico .

Recentemente, nello scorso gennaio, il Go-
verno ha presentato tre disegni di legge tutt i
miranti a rafforzare la sua politica autostra-
dale . Infatti, con questi tre disegni di legg e
ci viene proposto di spendere altri mille mi-
liardi circa per completare il programma au-
tostradale e per costruire altri 400 chilometri
di nuove autostrade . E questo nel momento i n
cui i finanziamenti, esigui e insufficienti, ch e
le leggi prevedono per il potenziamento, l'am-
modernamento e l'ampliamento della ret e
viaria ordinaria statale e soprattutto provin-
ciale e comunale stanno per esaurirsi senza
che sia stato possibile realizzare nemmeno u n
terzo delle previsioni e dei programmi ap-
provati in base alle leggi nn . 126 e 181 rela-
tivi alle strade provinciali e comunali .

Ma c'è di peggio . In uno di questi dise-
gni di legge, su 350 miliardi di spesa previ-
sta per la costruzione di raccordi autostra-
dali e di strade di grande traffico, se ne ac-
collano solo 70 al bilancio dello Stato e 250
si vorrebbero togliere ai comuni e alle pro -
vince dai fondi destinati ad essi per la lor o
rete viaria. questa una cosa veramente inau-
dita contro la quale noi ci batteremo facendo
di tutto perché il Parlamento non l'approvi .

Potrei continuare nell'analisi della politic a
del centro-sinistra soffermandomi su altri
aspetti importanti e fondamentali . Mi limi-
terò a ricordarli poiché il loro semplice ri-
chiamo è sufficiente a dimostrare l'inadegua-
tezza e il fallimento del centro-sinistra .

Politica di difesa del suolo, posta dramma-
ticamente all'attenzione del paese dalle tre -
mende alluvioni del novembre 1966 : non è
stato fatto nulla di sostanziale . La legge su i
fiumi approvata nell'estate scorsa non innov a
niente ed è al di sotto delle stesse necessità
più urgenti. Firenze e la Toscana in quest e
ore sono di nuovo in grave pericolo e questo
non si può attribuire alla fatalità . Per gli ac-
quedotti ed opere igieniche in genere, siam o
sempre al livello di vecchie leggi inadeguate

mentre le necessità si ingigantiscono e le fi-
nanze degli enti locali sono sempre più esau-
ste e mentre gli organici del Ministero dei la-
vori pubblici sono ridicolmente insufficient i
di fronte ai compiti dell'Amministrazione spe-
cialmente per quanto concerne il servizio geo-
logico .

La nostra critica è indubbiamente severa e
di decisa opposizione ma non può certamente
essere definita da alcuno come una critica
strumentale o d'obbligo dato che proviene da l
più forte partito della opposizione di sinistra .
Che qualcosa di profondo non vada nella po-
litica dei lavori pubblici non siamo solo noi
ad affermarlo. Dalle stesse file della maggio-
ranza si manifestano perplessità, critiche, in-
sodisfazioni varie. L'ultimo esempio è costi-
tuito dalla relazione e dal parere che la mag-
gioranza ha approvato in sede di discussion e
del bilancio 1968 del Ministero dei lavori pub-
blici in seno alla IX Commissione .

Permettetemi di citare alcuni stralci d i
questo parere che la maggioranza ha appro-
vato per trasmetterlo alla V Commission e
competente per l'esame dell'intero bilanci o
dello Stato. Per quanto concerne la politic a
delle infrastrutture viarie si afferma : tc Si de -
ve osservare che, se gli investimenti per l e
autostrade appaiono ingenti, meno sodisfacen-
ti possono considerarsi, in proporzione, l e
quote attribuite agli investimenti per le stra-
de statali, comunali e provinciali » . Per la di -
fesa del suolo si dice in questo parere che « gl i
interventi non sembrano procedere con quell a
rapidità che sarebbe auspicabile » e più oltre
si afferma : « Una parte degli investimenti ese-
guiti nel 1967-68 si riferisce alla ricostituzion e
di opere distrutte dall'alluvione del 1966 e
quindi al ripristino di una situazione prece -
dente, e non invece ad un miglioramento del -
la situazione stessa, come invece appare as-
solutamente necessario » .

Per quanto concerne la politica della casa
il citato parere definisce « piuttosto ottimisti -
che le valutazioni della Relazione previsio-
nale e programmatica » e dopo una serie d i
penetranti considerazioni conclude che, secon-
do le previsioni del piano quinquennale, l o
Stato dovrebbe intervenire nel settore con un
investimento medio annuo pari a « 507 miliar-
di, tra l'altro espressi in lire al valore costant e
riferito aI 1963 », affermando lapidariamente :
« sembra che tale meta sia ancora piuttost o
lontana » .

Queste critiche espresse con un linguaggio
misurato ,e prudente manifestano a nostro giu-
dizio una insodisfazione e un travaglio molt o
più profondi . Ma per risolvere positivamente
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questi contrasti, noi siamo convinti che non
servano aggiustamenti fatti all'interno dell a
politica generale del centro-sinistra .

Bisogna cambiare strada, bisogna operar e
una profonda svolta politica che è possibil e
soltanto se le forze interessate ad un tale ra-
dicale mutamento si uniscono . E queste for-
ze comprendono il partito comunista italiano ,
il partito socialista italiano di unità proleta-
ria e le masse socialiste e cattoliche verament e
democratiche e di sinistra .

urgente risolvere le contraddizioni stri-
denti fra i bisogni sempxte più pressanti e ur-
genti e le scelte della politica del centro-si-
nistra che questi bisogni non sodisfa ma che
anzi esaspera .

	

.
Della necessità di questa svolta politica

siamo convinti sempre di più, non soltant o
noi, ma anche sempre più vasti settori dell a
stessa maggioranza dai compagni socialist i
agli amici della sinistra democristiana e an-
che non solo della sinistra democristiana .

Per quanto ci compete noi continuerem o
nella nostra battaglia di opposizione e vi chia-
meremo, nella prossima campagna elettorale ,
a rispondere davanti al paese, davanti alle
masse popolari, con la certezza che saremo
compresi e che la vostra politica sarà con -
dannata .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Brandi . Ne ha facoltà .

BRANDI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il bilancio dei lavori pubblici pe r
il 1968 prevede un notevole incremento . L'in-
cidenza delle spese di questo ministero, ri-
spetto a quelle globali dello Stato, è infatti
del 6,1 per cento mentre era del 5,6 per i l
1967 e del 5,64 per il 1966. Se poi, a quelle
proprie del dicastero si aggiungono le spes e
previste per l'ANAS, l'incidenza passa dal
6,1 per cento all'8,24 .

Va inoltre considerato che le spese in con-
to capitale attribuite alla competenza dirett a
o indiretta del ministero sono notevoli, tanto
che incidono sull'ammontare globale dello
Stato per investimenti nella misura del 35,5 8
per cento e, cioè per più di un terzo .

Queste considerazioni ci confortano per -
ché dimostrano un maggiore impegno gover-
nativo in questo settore, che è uno dei pi ù
importanti per la vita della nazione e che i l
nostro partito considera fra quelli ove più
viva deve farsi sentire l'opera intesa ad attua-
re l'ordinato sviluppo economico, sociale e
civile di uno Stato moderno .

con sodisfazione che dobbiamo sottoli-
neare che l 'attività legislativa del ministero,

soprattutto in questo ultimo scorcio di legi-
slatura, è stata molto intensa. Diamo volen-
tieri atto al ministro di aver svolto in questo
settore un'opera propulsiva, che speriamo pos-
sa dare i suoi frutti al più presto, sempre che
il Parlamento voglia assecondarla, approvan-
do, prima dello scioglimento delle due Ca-
mere, i disegni di legge presentati .

Consentitemi di ricordare qui, come parti-
colarmente significativi, in primo luogo i du e
disegni di legge che autorizzano la spesa, ri-
spettivamente di 9 e di 10 miliardi annui per
l 'edilizia sovvenzionata e per l 'edilizia a to-
tale carico dello Stato . Con il primo prov-
vedimento si dà incentivo alla costruzione di
alloggi popolari, di cui tanto si sente bisogno
per fronteggiare le necessità di quei ceti che ,
a causa del basso livello del loro reddito, non
possono ricorrere al mercato libero; con i l
secondo si prevede un piano quinquennale per
la costruzione di case per i senza tetto, ch e
viene incontro alle esigenze più volte formu-
late in questo settore.

Di notevole importanza mi pare il fatto
che entrambi prevedano stanziamenti per l e
spese di urbanizzazione attuando una felic e
innovazione, che speriamo verrà incrementat a
neI futuro, in considerazione delle necessit à
sempre più impellenti di molti centri abitati .
Il dispositivo previsto dalle due leggi – ch e
prevede anche ai fini urbanistici la concessio-
ne di contributi agli enti che attuano i pro -
grammi delle opere edilizie – servirà ad al-
leggerire gli oneri dei comuni, i quali, dat a
la nota situazione debitoria attualmente riesco -
no a provvedere direttamente a queste oper e
solo con molta fatica .

L'entità dell'impegno finanziario dello Sta-
to che ho richiamato impone il discorso sul -
l'edilizia abitativa.

II sistema di intervento dello Stato in tal e
settore si esprime, come è noto, attraverso l a
costruzione di abitazioni a totale carico dell o
Stato o con il contributo dello Stato o dell e
categorie produttive e mediante il concors o
dello Stato con contributi in conto interessi
sui mutui destinati alla realizzazione delle ope-
re. Le previsioni del programma economic o
nazionale fanno ascendere, nel settore dell 'edi-
lizia abitativa, l 'ammontare degli investimenti
a 10.150 miliardi, con una media annua di
2.030 miliardi. Un quarto delle realizzazion i
dovrà essere effettuato nell'ambito dell'edili-
zia sovvenzionata, ciò che comporta investi -
menti pubblici nel quinquennio per circ a
2.540 miliardi con una media annua di circa
510 miliardi .
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Nell 'ambito dei 7 milioni di stanze che è
possibile realizzare nel settore dell'edilizi a
abitativa, l'edilizia sovvenzionata deve inter -
venire con 1 .750 .000 stanze, con una medi a
annua di 350 mila .

Quindi, come .è facile constatare, un im-
pegno di vasta dimensione motivato dall 'au-
mento naturale della popolazione, dalla ne-
cessità di provvedere ai rinnovi e alle sostitu-
zioni del patrimonio edilizio, dall ' impegno ,
profondamente civile ed umano di eliminare
le abitazioni cosiddette improprie che, soprat-
tutto nel Mezzogiorno, in alcune zone in mod o
particolare, di abitazione hanno soltanto i l
nome. Inoltre una politica sulla edilizia abi-
tativa non può non muovere oggi dalla neces-
sità di seguire la dinamica dei movimenti mi-
gratori interni delle forze di lavoro da u n
settore di attività all'altro e da una region e
all'altra .

L'avvio a questa politica è dato dalla pro -
mozione, accanto all'impegno concreto di co-
struzione, di una organica ed unitaria legisla-
zione che sostituisca quella numerosa e frazio-
nata attualmente vigente .

Per quanto riguarda la realizzazione de l
programma costruttivo, la concessione da par -
te dello Stato del contributo non è di per s é
sufficiente a mettere in moto l'attività esecu-
tiva se ad essa non si affianca, con immedia-
tezza, la disponibilità del mutuo richiesto .
Inoltre la sollecita attuazione di un program-
ma costruttivo richiede la soluzione del pro-
blema delle opere di urbanizzazione primaria ,
necessarie e spesso indisponibili, per l'agibi-
lità delle abitazioni che, come è noto ai sens i
dell'attuale legislazione, fanno carico ai co-
muni .

La nota situazione deficitaria degli enti lo-
cali rende quanto mai urgente un intervento
dello Stato che potrebbe addossarsi l 'onere del -
le opere stesse, salvo eventualmente un rim-
borso successivo, quale elemento indispensa-
bile per la costruzione delle abitazioni .

Quindi è necessaria una strategia di inter -
vento nel settore dell 'edilizia sovvenzionat a
per la realizzazione di un patrimonio edilizio
da destinarsi alla sola locazione, in modo d a
permettere la facile rotazione delle famiglie
in -relazione al variare della loro composizion e
numerica e al loro reddito .

Il riordinamento e l 'unificazione degli enti ,
ai quali è affidata l'attuazione dei programm i
di edilizia residenziale, a totale carico dell o
Stato o da esso sovvenzionata ed agevolata, co-
stituisce un'altra necessità non ulteriorment e
differibile del settore . Naturalmente, presup-

posto essenziale del discorso fin qui svolto è
l'introduzione di una moderna legislazione ur-
banistica, che l'iniziativa del ministro Manci-
ni ha avviato, destinata a rendere accessibile
la disponibilità di aree urbanizzate .

La ormai famosa « 167 » non ha corrispost o
alle attese che aveva suscitato ed il mio par-
tito ritiene che tale legge debba essere mi-
gliorata ed integrata, in relazione soprattutt o
alla impreparazione delle amministrazioni co-
munali a svolgere i compiti di carattere im-
prenditoriale che la legge loro assegna ; alla
deficiente organizzazione degli uffici ad ogni
livello per quanto riguarda la disponibilità d i
tecnici qualificati per la redazione e l'appro-
vazione dei piani di zona ; alla mancanza d i
precise norme legislative circa i criteri per il
dimensionamento dei piani stessi ; alla man-
canza di leggi adeguate in materia di espro-
priazione in grado di rendere più rapide l e
procedure di acquisizione delle aree e di evi -
tare le conseguenze del cosiddetto contenzioso ;
alle difficoltà di carattere finanziario incon-
trate dai comuni per l'attuazione dei piani ,
causa la mancanza di un adeguato fondo d i
rotazione per l'esproprio e l'urbanizzazion e
delle aree .

Per questo la nuova disciplina urbanistica
resta l'obiettivo centrale dell'azione politica
dei socialisti per la quinta legislatura. Essa
dovrà armonicamente risolvere i problemi con-
nessi con l 'aumento della popolazione, la ten-
denza all'inurbamento, la formazione di gran -
di aree metropolitane, la crescente mobilità
delle forze del lavoro, l'esistenza di condizio-
ni di vita ancora arretrate nelle campagne e
nel sud d'Italia .

Un altro provvedimento legislativo, in cor-
so di approvazione, al quale mi è particolar-
mente gradito far riferimento, è quello che
prevede nuovi stanziamenti per la costruzio-
ne, a carico dell'ANAS, dei raccordi autostra-
dali e delle strade di grande comunicazione.

Ciò mi offre lo spunto per parlare un po '
del problema della viabilità nel nostro paese .

La prima reazione di chi si occupi dell a
questione è di soddisfazione e di ottimism o
per quanto attiene al settore autostradale .
innegabile che, in questo campo, l'Italia ha
fatto grandi progressi . I consuntivi di fine
anno ci dicono che nel 1967 sono stati aperti
al traffico altri 282 chilometri di nuove auto-
strade : 105 dalla « Autostrada S .p .A. », 95
dall'ANAS e 82 da altre concessionarie . Si
tratta di un primato più che sodisfacente ,
soprattutto se si pensa che non è stato ugua-
gliato da alcun altro paese dell'Europa occi-
dentale .
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Se dai dati dell'anno scorso passiamo a
considerare quelli riferentisi ai 6 anni che
vanno dall'approvazione della vigente legge
autostradale ad oggi, i risultati sono altret-
tanto buoni. I 1 .127 chilometri di autostrade
in esercizio nel 1961 sono, infatti, divenut i
2.376, con un incremento medio annuo di 20 8
chilometri . Se, anche sotto questo aspetto, vo-
gliamo fare paragoni con il resto d'Europa ,
troviamo che nessun paese ci ha eguagliato .
Infatti, la Germania federale presenta un in-
cremento medio annuo di 170 chilometri, la
Francia di 127, l'Olanda di 39 e il Belgio d i
30, e si consideri che si tratta sempre di pae-
si ad elevato indice di reddito e di motorizza-
zione. Il risultato ò davvero sodisfacente ,
anche se si tiene conto che naturalmente no i
partivamo da posizioni arretrate ed avevam o
necessità di arrivare in breve tempo ad un li -
vello, che in altri paesi era già stato realizzato .

D'altronde, la situazione di intenso svilup-
po esistente in questo settore non accenna a
diminuire . Nel corso del 1.967 sono già state
messe in cantiere opere per circa 325 chilo -
metri, che vengono ad aggiungersi agli altr i
1 .405 chilometri già in fase di realizzazione
più o meno avanzata . Di ciò fa fede anche i l
maggiore stanziamento previsto per quest o
settore dal bilancio : 370 miliardi destinat i
alle autostrade contro i 357 del 1967 .

La realizzazione di questo vasto comples-
so di opere ha richiesto un notevole sforz o
da parte del nostro paese : Non dimentichia-
mo infatti che la sua particolare orografia h a
reso necessaria assai spesso la realizzazione
di opere di alto valore tecnico – tali da esser e
considerate dei veri « miracoli » di ingegne-
ria – e, naturalmente, di costo chilometric o
assai elevato . Tale sforzo è però da conside-
rarsi del tutto produttivo, perché ha creat o
occasioni di sviluppo economico e sociale, so-
prattutto per il meridione, stimolando l a
creazione di nuove attività industriali in re-
gioni sottosviluppate, specializzando sul pia -
no agricolo numerose zone meridionali ,
aprendo nuove opportunità di commercializ-
zazione per l'ortofrutticoltura, creando possi-
bilità di sviluppo turistico a zone che, pur
belle, erano prima neglette perché troppo ec-
centriche .

Non possiamo, invece, fare a meno di ri-
levare che la situazione è tutt'altro che so -
disfacente nel settore della viabilità ordina-
ria, di quelle che, con una terminologia ve-
nuta recentemente di moda, sono chiamate
le « infrastrutture viarie », e in genere dell a
viabilità minore, attualmente regolata dall e
due leggi n. 184 del 15 febbraio 1953 e n . 181

del 21 aprile 1962, che si sono rivelate ina-
deguate a risolvere il problema .

Avrei voluto avere dati statistici precis i
sulla rete viaria minore dell'Italia, riferita a
quella degli altri paesi d'Europa e, in parti -
colare, di quella dell'Italia meridionale in re-
lazione al rimanente della penisola . Purtrop-
po non mi è stato possibile reperirli . Il Mi-
nistero dei lavori pubblici sta realizzand o
un'opera di censimento in questo campo, ma
essa non è ancora stata condotta a termine ,
anche perché gli uffici periferici e in parti -
colare quelli meridionali – mi dispiace do-
verlo ammettere proprio io ! – sono lenti ne l
rispondere ai quesiti degli uffici centrali .
questa del censimento un'opera necessaria e d
utile, il cui sollecito compimento mi permett o

di raccomandare .
Comunque, tutti sanno che la situazione

viaria minore è difficile, soprattutto nelle re-
gioni meridionali . Tocco una piaga partico-
larmente dolente della nostra economia . Una
delle ragioni del ritardato sviluppo economi-
co del Mezzogiorno è indubbiamente da ri-
cercarsi nella deficienza di vie di comunica-
zione . storia vecchissima : i romani furo-
no i primi a trascurare le nostre regioni (un a
sola strada puntava da Roma verso sud) . Se
si pensa che, in fondo, abbiamo fino ai gior-
ni nostri vissuto, per quanto riguarda le stra-
de di maggiore importanza nazionale, i n
gran parte della eredità lasciataci dai nostr i
antichi progenitori, è chiaro che le conseguen-
ze non potevano essere diverse . Se storici

eruditi affermano _ che le invasioni barbari -

che, dilaganti in Italia dalle Alpi, si ferma-
rono alle soglie del meridione, appunto a
causa della difficoltà delle comunicazioni ,
sarà consentito a noi di far dipendere dall e

stesse cause l'arresto che – e questa volta
purtroppo a nostro danno ! – ebbe a verifi-
carsi nel campo della industrializzazione e ,
in termini più generici del progresso econo-

mico .
La cronica ed atavica situazione deficita-

ria del - meridione nel campo delle comuni-
cazioni è resa anche più difficile dal fatt o
che in quelle regioni non esiste alcuna vi a

d'acqua navigabile .
La costruzione delle autostrade e delle su-

perstrade ha naturalmente iniziato un'opera
di profondo rinnovamento ed ha provocato i

vantaggi cui accennavo prima. Ma rischia di
rimanere in gran parte sterile se contempo-
raneamente 'non si provvede alla costruzio-
ne delle strade di raccordo. In Commission e
io ho presentato un ordine del giorno, ac-
cettato dal Governo – e per il quale sarebbe
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quindi superflua ogni insistenza qui – inte-
so a promuovere l'esecuzione di tronchi tra-
sversali di collegamento tra l'autostrada Bat-
tipaglia-Reggio Calabria e le zone del golfo
di Policastro . Questo non è che un esempio :
innumerevoli altri sono i raccordi di cui s i
sente estrema necessità e senza i quali le
opere viarie maggiori rischierebbero di no n
produrre tutto il benefico influsso che noi d a
esse attendiamo .

So bene che gli stanziamenti previsti i n
bilancio sia per gli interventi da effettuars i
dall'ANAS nel settore dei raccordi e delle
strade statali, sia per gli interventi che si ri-
feriscono agli impegni assunti ai sensi delle
leggi già citate n . 181 del 1962 e 184 del 1953 ,

a favore della viabilità minore, risultano leg-
germente aumentati rispetto a quelli de l
1967 . E devo quindi dare atto che, anche in
questo campo il Governo sta facendo sforz i
per adeguare le cifre reali a quelle previst e
dal 'piano programmatico .

Ma questi pur meritori sforzi non riesco-
no a risolvere il problema che è grave anche
perché i comuni, data la situazione perma-
nentemente deficitaria dei loro bilanci, no n
riescono neppure a provvedere alla manuten-
zione delle strade minori già esistenti . Anche
questo è un campo in cui sempre più pres-
sante diviene la necessità dell'intervento del -
lo Stato, che garantisca la conservazione d i
un patrimonio che è della intera collettività .

A questo proposito va anche notato che no n
sempre gli interventi in questo settore son o
coordinati . Nel meridione, ad esempio, al -
l'opera del Ministro dei lavori pubblici s i
affianca quella delle Cassa per il mezzogiorno ,
ma non sempre in maniera armonica . Infatti
il ministero – al quale si dovrebbe pur rico-
noscere il compito di programmare il com-
plesso viario della intera nazione – riesce ad
influire sulla Cassa solo per le scelte di set-
tore, ma non per quelle specifiche . Si pos-
sono così creare degli sfasamenti che son o
controproducenti agli effetti della funzionalit à
della rete stradale . Sarebbe bene che si riu-
scisse a trovare il modo di raggiungere un mi-
gliore coordinamento negli interventi dei du e
organismi in modo da attuare un armonic o
sviluppo .

Siamo infatti convinti che, soprattutto ne l
delicato settore della viabilità statale, provin-
ciale e comunale occorre che gli interventi s i
coordinino in un disegno organico, che si ar-
rivi alla razionalizzazione qualitativa e quan-
titativa degli stessi e che si effettuino scelte
di grande responsabilità per correggere gl i
squilibri esistenti .

Queste considerazioni valgono, d 'altronde ,
almeno per quanto riguarda il meridione, pe r
tutte le opere che rientrano nel campo d'azio-
ne del Ministero dei lavori pubblici .

So che non occorre sollecitare l'attenzione
del ministro Mancini su questi problemi per -
ché egli, essendo meridionale come me, li co-
nosce alla perfezione .

L ' impostazione che egli intende dare – e
per la quale si batte con il suo contributo d i
idee e di proposte – all'azione pubblica ne l
Mezzogiorno è profondamente innovatrice ,
perché si sforza di creare nel sud struttur e
urbano-industriali che, non ripetendo gli er-
rori di crescita delle città del centro-nord, lo
vitalizzino in ogni sua parte, tenendo presente
che esso è destinato a divenire la testa di pont e
dell'Europa verso i mercati mediterranei .

In questa prospettiva si sta cercando, i n
armonia con le esigenze generali del paese ,
di recuperare il tempo perduto in regioni da
sempre all'ultimo posto degli investimenti
pubblici e di dare impulso alle opere pubbli-
che secondo criteri organici di sviluppo e d i
miglioramento delle condizioni sociali che ga-
rantiscano da ogni deformazione clientelar e
e che permettano realizzazioni ispirate ad u n
disegno generale in continua evoluzione .

Le opere pubbliche devono costituire la
premessa e l ' avvio di una politica di svilup-
po. Il potenziamento delle infrastrutture e del -
l'edilizia sociale non può essere fine a sé stes-
so, ma deve creare i presupposti per l'inseri-
mento del Mezzogiorno nella vita economica
dell'Europa .

Giustamente il ministero ha abbandonat o
il metodo degli investimenti sparsi, che pro-
ducono dispersioni e duplicati e finiscono pe r
annullare anche massicci sforzi finanziari, pe r
una politica di decisioni programmate .

Solo così si serve veramente l'interesse de l
meridione che non ha bisogno di paternalistici
atteggiamenti, di sterili proteste, di laute pro -
messe, ma di essere messo in condizioni d i
poter sfruttare la potenziale energia del suo
generoso popolo .

La tesi che la rottura dello schierament o
delle sinistre avrebbe indebolito la possibilit à
delle regioni meridionali di far sentire la lor o

voce, è perciò falsa . I lavoratori socialisti, at-
traverso i loro ministri, condizionano la poli-
tica del Governo, sono in grado di determi-
narne le scelte e di influire con tutto il lor o

peso sul modo di attuarle .
Con questo non voglio sostenere che non

si possa fare di più e di meglio. evidente
che anche l'azione più volenterosa può essere
oggetto di critiche, ma non posso nascondere
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il disagio che produce in me, che sono meri-
dionale, sentire parlare del meridione d 'Italia ,
anche da parte di chi si vuole fare paladino
dei suoi interessi, con un tono di compiaciuta
commiserazione, che non sento quando si par-
la di altre regioni d'Italia, pur esse afflitte da
antica miseria e depauperate delle loro forz e
di lavoro dal fenomeno dell 'emigrazione .

Non posso trascurare di accennare al pro-
blema dei residui passivi che, nell'ammontare
globale (lavori pubblici e ANAS) sono in con-
tinua ascesa .

Anche se le cause che li determinano son o
molteplici, non è possibile non rilevare ch e
essi evidenziano anche la grande lentezza con
cui funziona la macchina dello Stato . Il difet-
to è caratteristico, infatti, di tutta l'ammini-
strazione, ma è particolarmente molesto in
quei settori ai quali è affidato un compito so-
ciale o che, con il loro tempestivo intervento ,
possono influire sulla economia del paese . An-
che una politica dei lavori pubblici indovinat a
rischia di non raggiungere tutti gli scopi pre-
fissati, se la macchina amministrativa non è
in grado di attuarla con efficienza .

Personalmente ritengo che l ' inconveniente
sia attribuibile in massima parte alla mancan-
za di personale, soprattutto negli uffici perife-
rici . Ho già avuto occasione di affrontare que-
sto problema parlando in sede di discussione
del bilancio 1964 e misi allora in evidenz a
il fatto che non è sufficiente formulare pro -
grammi, predisporre i mezzi sufficienti pe r
realizzarli, se contemporaneamente non s i
può contare su organi e strutture operative ca-
paci di ben funzionare .

Dall'epoca del mio precedente discorso a d
oggi è stata approvata la legge 6 agosto 1967,
n . 698, sull 'adeguamento degli organici de l
Ministero dei lavori pubblici . Si tratta però d i
un provvedimento contingente, che tende piut-
tosto a regolarizzare una situazione già esi-
stente, mà non risolve le gravi carenze lamen-
tate . L'importanza di questo argomento balz a
evidente solo se si pensi all ' ingente mole d i
attività cui sono chiamati a corrispondere gl i
uffici, specialmente quelli periferici, dipenden-
ti dal Ministero dei lavori pubblici in tutti i
settori della vita economica nazionale (urba-
nistica, edilizia, opere idrauliche, viabilità ,
opere marittime, opere igieniche, ecc .), in una
situazione normale . Se, poi, si verificano ,
come purtroppo accade ormai ogni anno, cala-
mità di vario genere, il lavoro diventa enorme
e caotico. Non è altrimenti spiegabile il fatt o
che ogni qualvolta si determinano i doloros i
eventi straordinari a cui ho accennato, il mi-
nistro sia costretto a reperire tecnici da in -

viare nelle zone colpite, e sia messo nella ne-
cessità di distrarli anche da quelle regioni
ove si sta ancora lavorando per porre riparo
alle conseguenze di precedenti calamità . A se-
guito del recente terremoto in Sicilia, ad esem-
pio, si è dovuto ricorrere anche all'opera di
quei funzionari che in Irpinia stavano prov-
vedendo alla liquidazione dei danni provocat i
dal sisma del 1962, con conseguenze doloros e
per quelle popolazioni che attendono ormai da
anni le provvidenze atte ad alleviare il lor o

grave stato di disagio .
Occorre assolutamente affrontare e risol-

vere questo problema, che è soprattutto u n
problema di quadri tecnici : bisogna incorag-
giare i giovani ingegneri e gli esperti di altr e
discipline tecniche ad entrare alle dipendenze
dello Stato, perché è ad essi che spetta il com-
pito di realizzare le previsioni programma-
tiche.

Se sono ritornato sull'argomento e vi in-
sisto in modo particolare è perché sono vera -
mente cinvinto della sua importanza : al Mi-
nistero dei lavori pubblici verranno affidat i
compiti di sempre maggiór impegno nell 'am-

bito della vita economica e sociale della na-
zione e dell'attuazione programmatica . ne-
cessario che esso sia messo nelle condizion i
di operare con efficienza e tempestività . (Ap-

plausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -

revole Guarra . Ne ha facoltà .

GUA1tRA. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, la ri-forma del bilancio dello Stato ,
che porta il nome dell'onorevole Curti, è stat a
una delle peggiori che siano state approvate
in questa legislatura . Essa doveva servire a
rendere più organica e più rispondente all a
realtà la discussione, ma è servita soltanto a
far perdere al Parlamento la sua funzione pi ù
importante, e cioè quella di controllo sull'ese-
cutivo. Quando la discussione si svolgeva se-
condo i vecchi canoni, infatti, si aveva un a
partecipazione più attiva, e potrei dire anch e
più feconda di parlamentari ; vi era una rela-
zione singola per ogni dicastero e la replica
del ministro, e quindi la branca dell'ammini-
straziorge dello Stato in discussione, veniv a
profondamente sviscerata e il Parlamento po-
teva esércitare la sua azione fondamentale d i
controllo . Tale azione è venuta a mancare ,
anche se si è voluta mantenere una parvenz a
della vecchia divisione, staccando le singole
discussioni delle tabelle di spesa con la par-
tecipazione del sottosegretario o del ministro
competente, ma senza una risposta finale, pe r
cui i nostri interrogativi rimangono sospesi .
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Ritengo che, a lungo andare, il Parlamento
non potrà non rivedere le sue decisioni e che
il bilancio dello Stato dovrà essere nuova-
mente discusso secondo i vecchi canoni .

Credo che questo sia uno degli aspetti più
illuminanti della crisi del Parlamento e dell a
crisi dello Stato . Nella prefazione ad un li-
bro recentemente pubblicato, il Presidente
della Camera, onorevole Bucciarelli Ducci ,
scriveva che, come avviene in Inghilterra, do-
ve i cittadini si recano a visitare la sede d i
quel Parlamento, anche in Italia bisognereb-
be stimolare questo culto delle istituzioni de-
mocratiche attraverso la visita a palazzo Mon-
tecitorio : mi auguro invece che tali visite non
avvengano perché quello attuale non è un o
spettacolo che possa trasfondere nell'anim o
dei giovani, soprattutto, il culto della demo-
crazia .

Senza voler fare alcun richiamo o esalta-
zione nostalgica, penso che, quando Musso -
lini parlò di questa come di un'aula « sord a
e grigia », credo si riferisse ad una seduta
come quella di oggi .

R ormai esigenza improcrastinabile resti-
tuire il Parlamento alla sua funzione fonda -
mentale di controllo dell'esecutivo, non sol-
tanto attraverso modifiche del regolamento ,
che non devono mai attentare ai diritti dell a
opposizione, ma anche e soprattutto attraver-
so una riforma fondamentale che porti anche
alla delegificazione. Si diano anche più po-
teri all'esecutivo, si regolino, attraverso re-
golamenti, alcuni aspetti che oggi vengon o
affrontati con piccoli disegni di legge che ten-
gono occupati i parlamentari nelle varie Com-
missioni e li distolgono dalla loro occupazio-
ne fondamentale che è, lo ripeto ancora un a
volta, il controllo .

Specialmente in questi ultimi giorni ab-
biamo assistito ad un tipo di legislazione ch e
veramente non torna ad onore delle istitu-
zioni democratiche, quando nelle Commissio-
ni siamo chiamati a legiferare sotto la pres-
sione quasi fisica degli interessati che si tro-
vano fuori della porta ad attendere che veng a
approvato un provvedimento che li riguarda ,
quasi a sindacare l ' atteggiamento di ogni sin-
golo deputato per vedere se abbia votato a
favore o contro un determinato, settoriale par-
ticolare, certe volte individuale provvedi -
mento .

Questa era la sede, onorevole sottosegreta-
rio (la discussione del bilancio), in cui pote-
vo dire queste cose e passo immediatament e
all'esame del bilancio dei lavori pubblici .

Quello del mio gruppo non può che esser e
un giudizio negativo sul bilancio dei lavori

pubblici . Come avviene anche in altre bran-
che dell'amministrazione dello Stato, noi dob-
biamo rilevare che voi del governo disatten-
dete i vostri stessi propositi . Quando voi ave-
te annunziato in questa legislatura che la po-
litica di programmazione economica avrebb e
risolto tutti i problemi del nostro paese o li
avrebbe avviati a soluzione, dicevate una co-
sa nella quale voi stessi per primi non crede -
vate .

Mi sia consentita, onorevole de' Cocci, la
facile battuta : in Italia la programmazion e
opera soltanto di domenica; opera cioè nei di -
scorsi domenicali degli esponenti del partit o
democristiano e del partito socialista : per il
resto la programmazione viene completamen-
te disattesa .

Volete, attraverso la programmazione, af-
frontare grandi problemi, dilatare i campi d i
intervento del dicastero dei lavori pubblici e
gli organici rimangono sempre quelli . Io vo-
glio parlarle, onorevole sottosegretario, di u n
settore che ci sta particolarmente a cuore : del
settore dell'urbanistica . La legge ponte (gl i
uomini del centro-sinistra potrebbero anch e
essere definiti « pontieri » per tutti i ponti ch e
hanno gettato in questa legislatura) ha indub-
biamente dilatato i compiti dei provveditora-
ti alle opere pubbliche, delle sezioni urbani-
stiche presso questi provveditorati . Abbiamo
indubbiamente fatto opera meritoria attri-
buendo determinate decisioni alla periferia ,
attraverso il decentramento amministrativo, e
la prego, onorevole de' Cocci, di prendere
atto che alcuni strumenti periferici per l'at-
tuazione di determinati programmi, erano
stati predisposti proprio dalla tartassata e
passata dittatura che si dice fosse accentra-
trice . Infatti, i soli organi decentrati del Mi-
nistero dei lavori pubblici sono ancora i prov-
veditorati alle opere pubbliche, che furono
creati dal fascismo, e gli istituti autonomi per
le case popolari, che agiscono su base provin-
ciale e che furono ugualmente creati dal fa-
scismo. Sennonché, quando il provveditora-
to per le opere pubbliche, quando la sezion e
urbanistica del provveditorato per le opere
pubbliche deve affrontare l'esame e prende-
re una decisione su centinaia – .e in alcune
province o regioni su migliaia – di piani re-
golatori, di programmi di fabbricazione, a
sua disposizione non ha che un organico – pe r
tutta l'Italia – di 24-25 architetti delle vari e
sezioni urbanistiche . La sezione urbanistica
del provveditorato delta mia regione, la Cam-
pania, dispone di un solo urbanista ! Non s o
proprio come si possa con un solo urbanista
affrontare con competenza, con coscienza e
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con serenità l'esame dei piani regolatori e
dei programmi di fabbricazione di tutti i co-
muni della regione campana .

Ed ecco allora che torna alla ribalta il pro-
blema che noi abbiamo sollevato in quest 'au-
la in sede di approvazione dello schema d i
sviluppo quinquennale . Il problema non era
quello di approvare un qualsiasi piano di svi-
luppo, ma quello di approntare gli organi e
gli strumenti per una politica di programma-
zione. E nel Ministero dei lavori pubblici que-
sti organi e questi strumenti non sono stat i
assolutamente approntati . Indubbiamente, nel
genio civile c'è una deficienza tecnica, perché
i tecnici del genio civile debbono occupare i l
90 per cento del loro tempo nel disbrigo bu-
rocratico delle pratiche e quindi è assoluta -
mente irrisorio il tempo che ad essi rimane
per andar in giro a controllare se le oper e
vengono eseguite come la tecnica impone .
Ecco allora un problema fondamentale : la
revisione degli organici del Ministero dei la-
vori pubblici e soprattutto degli uffici peri-
ferici, vale a dire del provveditorato per le
opere pubbliche e del genio civile .

Ma è mai possibile che, all'indomani del -
l'alluvione del 1966 che pose problemi tal i
che lo stesso piano quinquennale dovette es-
sere rivisto dal Governo, non si sia inserito
il ruolo dei geologi negli organici del Mini-
stero dei lavori pubblici proprio mentre s i
approntava una legge sulla revisione degl i
organici stessi ? Questo settore rimane pertan-
to affidato al Ministero déll'industria, per cu i
quello dei lavori pubblici deve chiedere i n
prestito i geologi per tutti i compiti che ad ess i
devono essere affidati, soprattutto per la co-
struzione delle strade e per la soluzione degl i
assillanti e drammatici problemi che vengono
posti dalla difesa del suolo .

A proposito di difesa del suolo, onorevol e
sottosegretario, devo richiamare un argomen-
to che ho già trattato durante la discussion e
del bilancio dei lavori pubblici in sede d i
Commissione . Si tratta di un problema ch e
è sorto nel momento in cui si andava prati-
camente ad applicare la legge-ponte sulla di-
fesa del suolo . Il problema è sorto nell 'am-
bito dei provveditorati alle opere pubblich e
dell'Emilia e della Toscana, e indubbiamen-
te si porrà in tutti i provveditorati alle oper e
pubbliche . Onorevole sottosegretario, si trat-
ta del problema delle opere di bonifica da
ordigni esplosivi, che devono precedere le
opere di bonifica vere e proprie . In Italia s i
è fatto dello scandalismo in materia . Venne
pubblicato un articolo su L'Espresso . L'argo -
mento venne collegato alla lotta fra i gene-

•rali ; si disse che l'avvento del generale De Lo-
renzo aveva posto in risalto questo sconcio ,
che invece era- stato posto in essere dal gene-
rale Aloia. Poi, il generale De Lorenzo è ca-
duto in disgrazia, mentre il generale Aloia è
tornato in auge . Ma il problema rimane, tan-
to è vero che il provveditorato alle opere pub-
bliche di Bologna ha indirizzato un quesito
al ministero, per sapere se con i fondi desti -
nati alla difesa del suolo si possono operar e
le bonifiche da ordigni esplosivi . Il Ministero
dei lavori pubblici ha risposto che è com-
pito del Ministero della difesa ; gli organi pe-
iriferici tecnici del Ministero dei lavori pub-
blici hanno riconfermato che, senza queste
opere preventive, le opere vere e proprie di
difesa del suolo non si potranno attuare .

Il risultato è che sono trascorsi quasi du e
anni e che la legge sulla difesa del suolo, va-
rata con tanta urgenza dal Parlamento at-
traverso una discussione drammatica, no n
può ancora operare .

Pertanto, noi richiamiamo la necessità del
coordinamento tra i vari ministeri . Noi non
possiamo considerarli come organismi a s é
stanti, spesso in contrasto tra di loro . Noi dob-
biamo avere una visione organica ed unitaria
delle esigenze nazionali e 'dello Stato. Lo Stato
è uno solo, non può essere diviso nei vari set -
tori ,di competenza dei diversi dicasteri . Quan-
do bisogna affrontare un problema quale quel-
lo della difesa del suolo, non vi debbono es-
sere compartimenti stagni fra i vari minister i
che portano alle lunghe la risoluzione dei pro-
blemi .

L'argomento dell'urbanistica è stato tratta-
to, evidentemente, in chiave del tutto diversa
dalla mia, dal collega Beragnoli, del gruppo
comunista . Io devo con sodisfazione rilevare
che, dopo quasi un decennio di diatribe sull a
riforma urbanistica generale, sulla necessità d i
un sovvertimento in materia, per quanto s i
attiene al problema per me secondario di un a
riforma urbanistica, di quello che è il regim e
di proprietà del suolo, dopo che si era parlat o
dell'introduzione di un principio giuridico ch e
nel nostro paese vige soltanto nei cimiteri ,
qual è il principio del diritto di superficie, c' è
voluto un ministro socialista dei lavori pub-
blici per fare approvare una legge che nell a
sua intestazione reca « modifiche ed integra-
zioni della legge urbanistica del 1942 », che è
cioè la riaffermazione della validità dei prin-
cipi urbanistici che furono quelli della legge
urbanistica del 1942 . In questa legge i vari
riformatori da strapazzo avevano dimenticat o
che vi era il piano territoriale di coordinamen-
to, il quale, secondo me e credo anche secondo
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coloro che sul piano tecnico di ciò si inten-
dono, è anche più vasto del piano urbanistic o
regionale, perché questo è limitato ai confin i
di una regione . Non so se oggi lo sviluppo eco-
nomico del paese possa consentire che un pia -
no urbanistico rimanga limitato ai confini d i
una sola regione e non debba invece travali-
care questi confini per investire il territori o
di due o tre regioni .

Vi è nella legge urbanistica del 1942 anch e
l 'esproprio generalizzato, considerato necessa-
rio sul piano tecnico e non come principio po-
litico. bene che si sappia, onorevole sotto -
segretario, che il nostro gruppo ha sempr e
osteggiato il ricorso all ' esproprio generalizza-
to obbligatorio, perché in esso ha sempre vi -
sto uno strumento di rottura. Noi abbiam o
sempre accusato i cattolici di avere escogitato
questo strumento urbanistico, che sul pian o
tecnico, può anche presentare aspetti positivi ,
perché indubbiamente non si può fare dell'ur-
banistica senza l'esproprio, che rimane sem-
pre il principale strumento di realizzazione d i
una seria politica urbanistica .

Ma l'aver parlato di un esproprio generaliz-
zato, della necessità cioè di trasferire la pro-
prietà dei suoli edificabili dal privato allo Sta-
to o agli enti pubblici, ha dato alle forze mar-
xiste operanti nel nostro paese, alla cosiddett a
cultura impegnata a sinistra, l'arma per una
battaglia politica, le cui conseguenze voi an-
cora non potete immaginare . Se ben ricordate ,
gli urbanisti impegnati a sinistra, nel con-
gresso dell'INU del 1960, avevano parlato del
comparto urbanistico e non dell'esproprio ge-
neralizzato . Ma quando i cattolici hanno loro
fornito l'arma di questa rottura della societ à
borghese, quale poteva essere l'esproprio ge-
neralizzato obbligatorio, i comunisti non s i
sono lasciati sfuggire l'occasione e stanno por-
tando avanti nel paese una battaglia che cer-
tamente esploderà nelle prossime elezioni .

certo che non bisogna lasciare il camp o
alle speculazioni fondiarie, è certo che l ' ur-
banistica è il settore dove l'interesse pubblic o
si scontra costantemente con il diritto di pro-
prietà e ne delimita i confini, nell'interesse su-
periore della collettività nazionale ; ma per as-
segnare alla proprietà una funzione sociale ,
e quindi una funzione pubblica, non c'è biso-
gno di trasferire la proprietà stessa dal sin-
golo allo Stato : basta attribuire questa fun-
zione sociale e controllare che essa venga svol-
ta dalla proprietà, adottando una rete di con-
trolli pubblici efficienti .

Ecco perché abbiamo sempre sostenuto ch e
l'elemento fondamentale di una legge urbani-
stica fosse il piano regolatore, a tutti i livelli :

piano urbanistico, piani territoriali di coordi-
namento, piani regionali se volete, piani com-
prensorialì, 'per arrivare ai piani comunali .
Tuttavia sono soprattutto essenziali gli stru-
menti idonei a far sì che le direttive di questi
piani vengano rispettate da tutti .

su questo binario che s'è mossa la rifor-
ma-ponte del 1967, anche se ha travalicato
certi confini, anche se non è voluta restar e
nell 'ambito ristretto di una piccola riforma ed
ha voluto porre certi principi che hanno finit o
per snaturarla completamente .

Ritengo 'che nella 'prossima legislatura no n
si 'debba parlare di un'altra riforma urbani-
stica, anche perché queste continue modifica-
zioni della legge in un settore delicato com e
quello urbanistico non fanno altro che scon-
volgere il settore stesso ed impedirne l'orga-
nico e razionale sviluppo .

Abbiamo avuto prima la legge n . 167. Noi
votammo a favore . Io personalmente, come
consigliere comunale, ho votato a favore anch e
del piano specifico adottato in attuazione del -
la legge n. 167 nel 'comune di Benevento . Ab-
biamo assunto una posizione contraria alla
strumentalizzazione politica della « 167 », ri-
tenendo che non bisognasse farne un feticcio e
soprattutto che non dovesse essere « dilatata »
eccessivamente altrimenti sarebbe uscita fuo-
ri dei suoi binari per invadere altri campi .
Orbene, ci sono voluti anni per riportare ne i
suoi limiti la « 167 », che doveva essere anche
il preludio della riforma urbanistica generale .
Oggi abbiamo avuto la legge-ponte che, come
denunciava il collega Beragnoli, ha svuotat o
di contenuto la « 167 » . Non facciamo ora un a
altra legge che debba svuotare di contenut o
la legge-ponte', perché veramente non saprem-
mo dove si andrebbe a finire !

Un altro settore è oggi venuto alla ribalt a
(perché in Italia ogni tanto viene alla ribalt a
qualche cosa), quello delle strade, delle au-
tostrade, della viabilità minore . Le dico su-
bito, onorevole sottosegretario, che sia io si a
il mio partito nel suo complesso non siam o
contrari alla politica della autostrada .

Ascoltavo il nostro ottimo collega Bera-
gnoli in Commissione, quando, cercando d i
contrastare una definizione che veniva data ,
sul piano dello sviluppo economico, delle au-
tostrade, diceva che, sì, noi abbiamo dell e
belle autostrade le quali però non incidono
sullo sviluppo economico del paese perché ,
egli osservava richiamandosi alle necessità de l
sud, il povero contadino del sud avrà solo l a
sodisfazione di veder sfrecciare le « Merce -
des » sull'autostrada che da Salerno porterà
a Reggio Calabria .
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Io ritengo, onorevole sottosegretario, ch e
invece l'autostrada sia necessaria oggi propri o
perché domani vengano modificate quelle con -
dizioni di vita che impongono attualmente al
contadino del sud di veder soltanto le « Mer-
cedes » sfrecciare sull'autostrada, poiché noi
sappiamo che le grandi strade sono il mezz o
di comunicazione più importante, e che sen-
za mezzi di comunicazione non possiamo aver e
lo sviluppo dell'industria .

Oggi si parla di contrattazione programma-
ta . Veramente io penso che l'unica program-
mazione che veramente si stia attuando in
Italia sia quella volta a distruggere il vocabo-
lario italiano : noi abbiamo programmato di
capovolgere la vera lingua italiana . Ad ogni
modo il Consiglio dei ministri, oppure alcun i
ministri hanno avuto una contrattazione pro-
grammata con gli esponenti dell'industria, e
pare si sia addivenuti a questa conclusione :
che per lo sviluppo industriale del mezzogior-
no d ' Italia non bastano le infrastrutture, ma
vi è bisogno che in una determinata zona de l
sud si creino e si sviluppino 'delle holdings di
industrie, perché soltanto così si può fare fron-
te all'alto costo determinato 'dalla lontananza
e dalla mancanza di mezzi di comunicazione ,
dato che altrimenti le imprese del sud dovreb-
vero produrre a prezzi troppo elevati e non
concorrenziali .

Anche da questo fatto si ricava dunque l a
necessità che il mezzogiorno d'Italia sia servi-
to dalle autostrade, ché anzi, se una denun-
zia vi è da fare, è che troppo tardi si è pen-
sato al mezzogiorno d'Italia, e si è pensato ad
esso in una misura troppo modesta .

Però anche qui dobbiamo rilevare che l a
politica deve essere equilibrata . Non possia-
mo costruire soltanto 'autostrade e mortifica -
re la viabilità minore : non possiamo fare le
grandi strade di comunicazione dimenticando -
ci delle necessarie, piccole vie di comunica-
zione che . servono ad unire una grande strad a
di comunicazione all'altra . Non possiamo co-
struire una grande autostrada che da Ancona
porti a Bari e una grande autostrada che da
Napoli porti a Reggio Calabria se non creiam o
grandi strade di scorrimento veloce che uni-
scano il Tirreno all'Adriatico, che scavalchin o
l'Appennino e che veramente compongan o
quella rete viaria minore che è necessari a
anche allo sviluppo -economico del sud ne l
suo complesso .

Non dobbiamo ripetere nel sud gli error i
che sono stati compiuti su tutto il territori o
nazionale . Noi abbiamo lottato nella vision e
di una 'politica meridionalista per lo svilupp o
del sud, contro i centri organizzati ed i poli

di sviluppo industriale del nord . Oggi si vo-
gliono costruire nell'ambito stesso del sud de i
poli avanzati (quali potrebbero essere quell i
di Bari, di Taranto, di Napoli) lasciando il re-
sto del territorio meridionale nel più com-
pleto abbandono . Ecco perché, mentre noi sia-
mo favorevoli al disegno di legge che voi avet e
presentato per le autostrade, non possiamo es-
sere favorevoli al progetto di legge sui rac-
cordi autostradali e sulle strade di grand e
scorrimento nella misura in cui per realizza -
re queste opere si impiegano i fondi di cu i
alla legge n. 181, che devono servire a finan-
ziare la viabilità minore dei comuni e delle
province .

Non diciamo una cosa nuova, onorevol e
sottosegretario, dato che lo stesso relatore
ha posto l'accento su questo fatto quando ne l
suo parere, approvato a maggioranza dal-
dalla Commissione lavori pubblici, ha scrit-
to testualmente : « Si deve osservare che,
se gli investimenti per le autostrade appaiono
ingenti, meno sodisfacenti possono conside-
rarsi, in proporzione, le quote attribuite agl i
investimenti per le strade statali, comunali e
provinciali ; e, a proposito di queste ultime, s i
deve ancora ricordare che le possibilità d i
intervento dello Stato a favore delle province e
dei comuni sono legate alla legge n . 181, de l
1962, in due distinte 'direzioni, le quali si con-
cretano in una previsione di spesa per il 1968
di 43 .500 milioni 'per interventi a favore dell e
province e di 30 .892 milioni per interventi a
favore di 'province e comuni . Assai meno ri-
levante è il nuovo limite d 'impegno per pa-
gamenti di annualità a norma della legge
n. 184 del 1953, determinato dalla legge d i
bilancio per il 1968 in 400 milioni di lire . Si
ritiene doveroso ribadire le preoccupazion i
dianzi espresse circa la futura sorte degli in-
terventi previsti dalla legge •n . 181 a favore d i
province e comuni » .

Ed allora noi vi diciamo: ben venga una
politica autostradale che serva •a fornire a l
nostro paese, orograficamente tormentato, una
rete viaria che sia pari (noi ci auguriamo ch e
sia, anzi, migliore) delle reti viarie delle altre
nazioni europee, sempre che questo non venga
fatto a discapito della viabilità minore .

Vi è un altro problema, onorevole sotto -
segretario, che è stato posto in risalto in sede
di Commissione, recepito dal parere espres-
so dalla Commissione stessa, e di cui è stato
anche fatto cenno in quest'aula dagli oratori

che mi hanno preceduto ; si tratta del proble-
ma dei residui passivi, e – questo importan-
tissimo, ne parlavo poc'anzi – del concert o
tra i vari dicasteri e soprattutto, questa vol-
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ta, della rivendicazione delle specifiche com-
petenze .

In Italia sono anni che noi dobbiamo ri-
scontrare che la politica dei lavori pubblic i
non è fatta dal dicastero dei lavori pubblici ,
bensì dal dicastero del tesoro . Il Ministero
dei lavori pubblici decide secondo una certa
priorità, ma nel momento in cui bisogna ren-
dere attuale questa priorità, ci troviamo di-
nanzi al muro del Ministero del tesoro . Quan-
te volte il Ministero dei lavori pubblici ri-
conosce le necessità di alcuni comuni e di al -
cune province e somministra loro i fondi ne-
cessari attraverso la concessione di contribu-
ti e questi comuni e queste province devono
« penare » anni e anni per ottenere i mutui ,
per realizzare le opere .

Chi paga, ancora una volta, se non il mez-
zogiorno d'Italia ? Paga il mezzogiorno d'Ita-
lia perché vi sono i comuni e le province ch e
ormai non hanno cespiti delegabili, non han -
no l'organizzazione tecnica necessaria a por-
tare avanti le richieste e la progettazione .
Ecco perché bisognerebbe prendere ad esem-
pio ciò che è stato fatto nel settore della edi-
lizia scolastica per cercare di dilatarlo anch e
ad altri campi, attraverso la previsione di u n
intervento diretto da parte dello Stato in de -
terminati settori dei lavori pubblici . E ciò
non vuoi significare una espropriazione dei
poteri locali, non vuole assolutamente signi-
ficare una dilatazione dei compiti del mini-
stero a danno delle autonomie locali, ma
vuole costituire una visione organica del pro-
blema dei lavori pubblici .

Io ancora una volta dico che la politica
sociale più efficace che si possa svolgere nel
nostro paese, soprattutto nel mezzogiorno di
Italia, è la politica dei lavori pubblici .

Soltanto attraverso i lavori pubblici si può
trasformare il volto del mezzogiorno d'Ita-
lia. Ma come è possibile far questo con l a
politica dei residui passivi, con la politica se-
guita dal Tesoro ? Nel parere espresso dalla
Commissione lavori pubblici sono contenut e
cifre allarmanti. Al 31 dicembre 1966 i resi-
dui passivi del Ministero dei lavori pubbli-
ci e dell'ANAS ammontavano complessiva-
mente a 1 .609 miliardi . Se pensiamo che i l
bilancio dei lavori pubblici presenta quest 'an-
no una spesa di 488 miliardi e 122 milioni ,
più l'accantonamento sul fondo globale per
121 miliardi e 112 milioni, ossia una spesa
complessiva, se saranno utilizzati gli accan-
tonamenti, di 609 miliardi e 335 milioni, ab-
biamo un complesso di residui passivi d i
1 .609 miliardi, ossia gli stanziamenti di 2
anni e mezzo di esercizio dei lavori pubblici :

residui passivi per opere che non sono state
portate a compimento .

Ecco il problema che bisogna affrontar e
e risolvere perché il bilancio dei lavori pub-
blici possa rispondere, per l'avvenire, all e
esigenze concrete del popolo italiano .

Desidero concludere lanciando un allarme .
Torno ancora alla questione urbanistico-edi-
lizia. Ho parlato poc'anzi del regalo fatto dal -
la sinistra cattolica alle forze marxiste pe r
quanto attiene all'istituto dell'esproprio ge-
neralizzato; e in Commissione ho ricordato l a
decisione presa, per quanto attiene alla poli-
tica della casa, dal congresso dell'INU di Fi-
renze nel 1964 . In quel congresso tenne una
relazione, fra gli altri, il rappresentante de l
movimento cooperativistico, il quale affron-
tò non soltanto il problema delle cooperativ e
edilizie, ma allungò il tiro inquadrando tutta
la politica urbanistica della nostra nazione
(cerco di riferirmi, quanto meno possibile ,
alla parola « paese » : ricordo che questa è
una nazione) e si espresse a favore dell'al-
lora tormentato diritto di superficie, accusan-
do il ministro Mancini (in quei giorni er a
stato pubblicato il primo schema di disegno
di legge di riforma urbanistica, in cui il di -
ritto di superficie scompariva mentre era pre-
visto nello schema preparato dal democratic o
cristiano, allora di sinistra, onorevole Fio-
rentino Sullo) . Il movimento cooperativistic o
– disse – era favorevole al diritto di superfi-
cie, da inquadrare nel principio della pro-
prietà indivisa della casa, perché la casa do-
veva essere soltanto considerata come un ser-
vizio sociale . Ecco allora lo slittamento, ono-
revole de' Cocci, ecco il cedimento nei con-

fronti di certe teorie che non voglio neppure
chiamare comuniste, perché oggi vi sono ne i
paesi a regime comunista delle resipiscenze
nei confronti del problema della casa . Non
abbiamo più il problema della casa affronta-
to soltanto sotto l'aspetto della coabitazione,
della casa con i servizi in comune . Oggi an-
che nei paesi comunisti si comincia a consi-
derare la casa come qualche cosa di parti -

colare .
Non voglio approfondire l'aspetto ideolo-

gico di questo problema . Ci fu in risposta ,
onorevole de' Cocci, il convegno di Bari sul-

la casa, promosso dalla democrazia cristiana ,
in cui ella fu relatore, e che fu presiedut o
dall'onorevole Degan, sotto gli auspici dell a
direzione nazionale della democrazia cristia-
na . Quel convegno produsse un frutto imme-
diato : la legge che abbiamo approvato nel
1965, che doveva servire a dare la cas a
a tutti gli italiani, ma che non ha dato
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la casa ad alcuno, e che comunque presen-
tava questo aspetto e proponeva questa solu-
zione : il problema della casa come bene in-
dividuale, come bene familiare, la casa sin-
gola .

Ieri abbiamo approvato in Commission e
un disegno di legge in cui all'articolo 1 si di-
ce che vengono finanziate soltanto le coo-
perative a proprietà indivisa con più di 100
soci . Si è voluto cioè dare impulso soltanto
a questo genere di cooperativa, andando in -
contro alle esigenze marxiste sotto due aspet-
ti : mettendo in risalto il principio della pro-
prietà indivisa, che è proprio dei regimi col-
lettivisti e soprattutto favorendo le coopera-
tive comuniste del centro e del nord d'Italia .

La Commissione ha modificato questo
disegno di legge, onorevole sottosegretario .
Ancora una volta i democratici cristiani han -
no accettato soltanto l'aspetto anticomunista
quantitativo e non quello qualitativo, perché
dal testo legislativo è stato tolto soltanto l'in-
ciso « con non più di 100 soci », ma è rima -
sto il principio della proprietà indivisa .

Ora, di questo passo noi potremo doman i
avere una legge urbanistica con esproprio ge-
neralizzato obbligatorio e con il diritto di su-
perficie . E poi non so dove andremo a finire .

Ho così esposto i motivi per cui il grupp o
del Movimento sociale italiano mantiene l a
sua decisa opposizione all'approvazione di
questo bilancio .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Poiché non è presente si in -
tende che vi abbia rinunziato .

iscritto a parlare l'onorevole Ripamonti .
Ne ha facoltà .

RIPAMONTI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, il bilancio di previsione per i l
1968 è il primo bilancio, come rileva il rela-
tore onorevole Isgrò, sottoposto all'approva-
zione del Parlamento dopo l'entrata in vigor e
della legge relativa al programma economico
nazionale per il quinquennio 1966-70 ; ma è
il .terzo in realtà se riferito all'attuazione del
primo piano quinquennale, poiché le finali-
tà, gli obiettivi qualitativi e quantitativi de l
piano di sviluppo economico e sociale eran o
già stati approvati dal Consiglio dei ministr i
il 2 giugno 1965, sentito il parere del Consi-
glio nazionale dell'economia e del lavoro .

Si pone pertanto il problema, sottolineato
dal relatore, di assoggettare a verifica le pre-
visioni di spesa per l'esercizio in corso in re-
lazione agli obiettivi del programma : proble-
ma dichiarato dall'onorevole Isgrò irrisolubi -

le per la scarsa disponibilità di indagini sta-
tistiche analitiche, come si legge nella rela-
zione. I1 che significa che il Parlamento, pur
avendo approvato il programma di svilupp o
economico, non è in grado oggi di esercitare
un'azione di controllo che gli è propria, m a
non può evidentemente significare la rinun-
cia a porre le condizioni per l'esercizio di tal e
potere e di tale compito, sicché la stessa or-
ganizzazione interna della Camera deve esse -
re adeguata a tale esigenza .

Il relatore si è posto anche il problema
della costruzione di un modello sintetico d i
contabilità economica nazionale per operare
tale confronto e le indispensabili verifiche .
A me pare che non ci si possa limitare all a
enunciazione delle esigenze ; è necessario-pas-
sare, sia pure gradualmente e con appros-
simazione sempre più elevata, alla formazio-
ne del modello ed al confronto, se veramen-
te si intende passare dalla fase programma-
tica alla fase operativa, dal programma d i
sviluppo economico al piano .

Studi e ricerche sono in corso, del resto ,
secondo questa linea, su scala regionale e ci
troveremo di fronte quanto prima agli schemi
di contabilità regionale .

Una verifica delle previsioni del bilancio
1968, rispetto alle indicazioni qualitative e
quantitative del programma può comunque es-
sere condotta a grandi linee, anche se è ne-
cessaria, indubbiamente, una rielaborazion e
dei dati del bilancio ed una riclassificazion e
delle voci di spesa, sicuramente non agevole .

Devo riconoscere che il relatore, con gli
strumenti di cui dispone, non può essere in
grado di affrontare questo problema. Tutta-
via interessanti sono i problemi di metodo,
delineati dall'onorevole Isgrò, e gli aspetti più
significativi del rapporto intercorrente tra la
attività ,finanziaria dello Stato ed il reddito
nazionale, individuati in particolare nel con-
cetto di pressione tributaria, nei problemi me-
todologici originati dall'attività produttiva del -
la pubblica .amministrazione, nello schema de l
Livi .

Tali problemi di metodo e tali aspetti si-
gnificativi vanno ricollegati ad una situazione,
quale è delineata dal programma economico
nazionale, che rappresenta una precisa scelta
politica ; una situazione nella quale l'azion e
dello Stato in generale, e più specificament e
l'intervento pubblico nella economia, tende a d
orientare l'intero sistema delle scelte econo-
miche per conseguire gli obiettivi democrati-
camente individuati dal Parlamento . - Dall e
ipotesi e dalla situazione astratta delineata s i
deve, dunque, calare il modello nella realtà,
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in una situazione che pure è passata nel tem-
po attraverso gli stadi ipotizzati dal Livi, ma
che decisamente sta muovendosi in una dire-
zione nuova, 'finalizzando lo sviluppo econo-
mico alla crescita civile e culturale e allo svi-
luppo della libertà .

pertanto indispensabile che le indica-
zioni date dal relatore vengano fatte propri e
dal 'Governo e che il ministro del bilancio ,
avvalendosi della facoltà di 'promuovere le ri-
cerche, direttamente attraverso l'istituto d i
studi sulla 'programmazione economica, e in-
direttamente attraverso la consulenza degl i
istituti regionali di ricerca economica e so-
ciale, possa agevolare l'azione di controllo de l
'Parlamento . In proposito, nella nota previ-
sionale del 1968, si fa riferimento alla rela-
zione che, sulla base del disegno di legge

Norme sulla programmazione economica » ,
attualmente all'esame del Senato, dovrà essere
presentata ogni anno, entro il 30 aprile, a l
Parlamento, in merito all'attuazione del pro-
gramma economico nazionale . Tale nota con -
sentirà di verificare sistematicamente gli scart i
della evoluzione economica rispetto agli obiet-
tivi del piano e conseguentemente di porre i n
atto le politiche opportune per le eventuali
correzioni o azioni 'di aggiustamento .

Oltre che nella Nota previsionale e pro-
grammatica, anche in sede di esame del bi-
lancio annuale si dovrebbe, a mio avviso ,
condurre un esame approfondito delle previ-
sioni 'di investimento nei settori considerat i
tra gli impieghi sociali del reddito, second o
le indicazioni offerte dal programma quin-
quennale . Prevalente, ma non esclusiva, è la
competenza del Ministero dei lavori pubblic i
nella gestione dei programmi relativi agli im-
pieghi sociali del reddito, 'per quanto attien e
agli investimenti sociali . Operano infatti negl i
stessi settori la Cassa per il mezzogiorno, l a
GESCAL, gli enti per l'edilizia popolare, gl i
enti locali, gli enti pubblici, le aziende statali .

Già nei precedenti esercizi finanziari 196 6
e 1967 si 'è verificato un graduale e significa-
tivo adeguamento delle previsioni di inter-
vento rispetto alle indicazioni del program-
ma, sia dal punto di vista qualitative, sia da l
punto di vista quantitativo . Per il 1968 s i
.rilevano notevoli incrementi nelle prevision i
di spesa .

L ' onorevole Baroni, nel parere, preciso e
interessante, espresso a nome della Commis-
sione sullo stato 'di previsione dei lavori pub-
Miei, ha sottolineato come l'incidenza dell a
spesa del ministero sulla spesa globale dell o
Stato sia passata dal 5,64 per cento del 1966 ,
e dal 5,06 'per cento del 1967, al 6,1 per cento

del 1968 ; tenendo conto anche della spesa del -
l'ANAS si arriva all'8,24 per cento . Ha rile-
vato, ancora, che le spese in conto capitale ,
sempre del Ministero dei lavori pubblici e del-
l'ANAS, assommano a 658 miliardi su un to-
tale di 1 .849 miliardi dell'intero bilancio dello
Stato, con un'incidenza del 35,58 per cento .

Si tratta, comunque, di dati non compiu-
tamente significativi, date le modalità di fi-
nanziamento degli investimenti di taluni set -
tori (accenno 'al settore dell 'edilizia scolastica,
dell'edilizia ospedaliera, delle autostrade e
dell'edilizia popolare), e come tali non con-
frontabili, quindi, con le previsioni di inve-
stimento nei diversi settori riportate nel pia -
no. Si tratta di dati contabili riferiti alla
quota parte degli investimenti finanziati a ca-
rico del bilancio dello Stato .

Nella appendice alla sua relazione l'ono-
revole Isgrò, sotto il titolo « Aspetti finanziar i
del bilancio 1968 », ha messo in evidenza l a
coerenza della impostazione della spesa ri-
spetto alle direttive del programma, eviden-
ziando cioè il contenimento dell ' incremento d i
parte corrente nella misura dell'8 per cento ,
l'espansione della spesa in conto capitale de l
42,5 per cento, una percentuale assai più alta
del 5,9 per cento del bilancio del 1967 ; l'au-
mento di 281 miliardi del risparmio pubblico
che copre, secondo il relatore (ed è esatto), ol-
tre la metà dell'incremento della spesa in con-
to capitale .

Il risparmio pubblico viene ad assicurar e
la copertura del 41 per cento della spesa in
conto capitale, rispetto ad una previsione me -
dia del quinquennio del 45 per cento . Si trat-
ta del dato relativo al 1968, poiché la media
nel triennio certamente risulterà inferiore .
Inoltre l'incidenza del risparmio pubblico
nella copertura delle spese in conto capital e
varia nella misura in cui si viene ad espan-
dere il ricorso al mercato dei capitali per la
copertura di spese di investimento .

Si pone pertanto l'esigenza, ribadita ogn i
anno, di definire il volume globale degli in-
vestimenti determinati dalla spesa in conto, ca-
pitale, prevista dal bilancio, per accertare l'ef-
fettiva entità del ricorso al mercato finanzia -
rio, per il finanziamento degli investimenti
promossi dallo Stato nel settore degli impie-
ghi sociali del reddito ed anche in quelli pi ù
propriamente produttivi .

La relazione individua in 2 .371 miliardi l e

spese effettive di investimento, di cui 357 pe r
investimenti già realizzati . Il volume degli in-
vestimenti promossi dai contributi concess i
dallo Stato è previsto pari a 1 .255 miliardi ,
per cui il totale della spesa per investimenti
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da realizzare nel 1968 ammonta a 3 .269 miliar-
di . Ne consegue che il mercato finanziari o
viene contrassegnato anche per il 1968 da una
elevata domanda di fondi da parte del settore
pubblico . Basta, infatti, osservare che il vo-
lume degli investimenti determinato dalle spe-
se in conto capitale verrà coperto per 1 .816
miliardi mediante il ricorso al mercato finan-
ziario .

In particolare le modalità di finanziamen-
to degli investimenti nel settore degli impie-
ghi sociali condizionano l'attuazione degli in-
terventi nel settore e giustificano l'andamento
del monte dei residui passivi del bilancio de i
lavori pubblici . Basti considerare, infatti, che
l 'ammontare globale dei residui passivi di
competenza del Ministero dei lavori pubblici
e dell'ANAS era di 1 .209,9 miliardi al 31 di-
cembre 1964, ed è passato a miliardi 1 .306,3
al 31 dicembre 1965 e a miliardi 1 .609,7 al 3 1
dicembre 1966 . L'incidenza più elevata dei resi-
dui passivi sul totale complessivo del bilanci o
dello Stato ricade pertanto sul Ministero de i
lavori pubblici e si ricollega proprio alle mo-
dalità di finanziamento degli interventi pro-
grammati .

L 'ultima legge sull'edilizia scolastica, che
pone il finanziamento di questa a totale cari-
co dello Stato, sia pure con il ricorso da part e
dello Stato al mercato dei capitali, e quell a
(approvata ieri dalla 'Commissione lavori pub-
blici) che stabilisce il principio del collega -
mento automatico tra la concessione del con-
tributo per l 'edilizia economica e popolare e
l'assegnazione del mutuo (o quanto meno l'in-
dicazione dell ' istituto di credito disposto a for-
nire il mutuo a lungo termine) sono i du e
provvedimenti che comporteranno, natural-
mente nel tempo, la coincidenza fra program-
mazione degli interventi ed entità degli inve-
stimenti effettuati, riducendo via via il monte
dei residui passivi, che troverà la sua esclu-
siva motivazione nella durata dei tempi pro-
cedurali e dei tempi tecnici (sui tempi proce-
durali si potrebbe ancora agire, - semplifican-
do le procedure di attuazione) .

Con le leggi di finanziamento dei program-
mi di settore (edilizia scolastica, edilizia sov-
venzionata e agevolata, ospedali, viabilità, por-
ti, opere idrauliche) gli investimenti di com-
petenza del Ministero dei lavori pubblici ten-
dono a raggiungere i limiti annuali fissati da l
programma, però come entità di previsione d i
investimento, non già come intervento effet-
tivo annuale (vi è sempre una differenza no-
tevole tra il volume degli investimenti pro-
grammati e gli investimenti attuati, come ve-
dremo successivamente) . Vi sono settori per i

quali l'adeguamento non è stato ancora av-
viato completamente in particolare quelli re-
lativi alle opere idrauliche, come già altri col -
leghi hanno rilevato, alle opere igienico-sanita-
rie, all'edilizia pubblica e alla navigazione in -
terna.

Certamente però un passo avanti è stat o
fatto nel bilancio del 1968, superando le per-
centuali riscontrate nell'esercizio 1967. In sede
di bilancio 1967, infatti, ho potuto rilevar e
come, nel settore delle opere riguardanti la
azione del Ministero dei lavori pubblici, s i
fosse arrivati ad una previsione di investi-
menti pari al 65 per cento delle indicazioni de l
programma di sviluppo ; quindi, per il 1968
tale percentuale viene certamente superata .

Per esemplificare in ordine allo scorrimen-
to dei programmi di attuazione degli inter-
venti nei vari settori, individuati in dipenden-
za di impieghi sociali del reddito, farò riferi-
mento al settore dell'edilizia scolastica . La
relazione previsionale prevede per il biennio
1967-1968 investimenti nell 'edilizia scolastica
per 380 miliardi . Su questi investimenti gra-
vano 3 miliardi e 600 milioni destinati al fun-
zionamento degli organi di programmazione ,
allo studio e alle ricerche . Le realizzazion i
effettive sono state previste nella nota per i l
1967 in 90 miliardi e per il 1968 in 100 mi-
liardi . Cioè, di fronte ad un programma d i
investimenti per 380 miliardi, si investirann o
in realtà, nei due anni, 190 miliardi, cioè i l
50 per cento dell'importo globale programma-
to. Ritengo però che nell'arco di un triennio
(quindi, verso il 1970) si potrà verificare la
saldatura fra l'entità delle previsioni quanti-
tative del programma e l ' importo delle oper e
realizzate nei singoli settori nel corso del-
l'anno.

Del resto, la stessa relazione previsional e
per il 1968 accerta che fra gli impieghi so-
ciali del reddito, alcuni settori risultano no-
tevolmente avanzati nel grado di realizzazione
e comunque in linea con il ritmo del piano ;
tali settori sono quelli delle radiotelecomuni-
cazioni, dell 'aviazione civile, delle autostrade ,
della ricerca scientifica, delle poste e anche
dell'edilizia pubblica . Altri settori invece re-
gistrano ritardi, come ad esempio la viabilit à
ordinaria, i porti, le ferrovie, le opere idrau-
liche, l'edilizia scolastica, gli ospedali, le idro-
vie, i trasporti e l 'edilizia sovvenzionata.

Vi è anche, onorevole relatore, una affer-
mazione che deve essere oggetto di considera-
zione. Infatti, si dice che i settori in più ra-
pida espansione fanno capo a centri impren-
ditoriali pubblici . Si deve aggiungere che si
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tratta di settori, ad eccezione delle autostrade ,
che non riguardano essenzialmente le infra-
strutture e in cui è più agevole operare .

A mio avviso, sarebbe però troppo sempli-
cistico, anziché modificare le procedure co n
cui si devono attuare le opere pubbliche, pro-
cedure che devono essere osservate dagli ent i
locali, dallo stesso ministero, dagli enti pub-
blici e dalle aziende di Stato, puntare sull a
privatizzazione della gestione degli intervent i
infrastrutturali . Sarebbe del tutto contraddit-
toria questa metodologia con la finalità dell a
programmazione, poiché si verrebbe ad esten-
dere la logica del sistema, fondata sulla legg e
del profitto, anche ad un settore caratteristico
dell'intervento pubblico quale quello dell e
opere infrastrutturali e degli impieghi social i

del reddito.
I centri imprenditoriali pubblici posson o

essere anche utilizzati per realizzare determi-
nati interventi infrastrutturali, ma la gestion e
delle opere non può rispondere alle esigenz e
esclusive del piano di finanziamento o de l
bilancio economico dell'impresa; deve essere
invece finalizzata all ' utilità sociale . Ed è in
questo senso che le società costituite per l e
costruzioni autostradali o per qualunque in-
tervento di carattere infrastrutturale devon o
essere a completa partecipazione statale . Am-
mettere la partecipazione di capitale privato
nelle società che realizzino opere di natura in-
frastrutturale significa privatizzare la gestion e
dei servizi di pubblica utilità in settori in cu i
tradizionale è la competenza dello Stato . Ri-
tengo che questi siano settori che non possa-
no e non debbano essere denazionalizzati ; ciò
sarebbe contrario all'interesse generale del
paese .

Un settore nel quale si è conseguito l'obiet-
tivo quantitativo e solo in parte quello qua-
litativo indicati dal programma, è rappresen-
tato dall'edilizia sovvenzionata, economica e
popolare. La politica delle abitazioni, deli-
neata nelle sue linee generali dal programm a
economico nazionale per il quinquennio_ 1966 -
1970, è finalizzata infatti al conseguimento
di due serie di obiettivi : uno di carattere qua-
litativo, l'altro di carattere quantitativo .

L'obiettivo qualitativo si ritrova nella se-
guente espressione : « Il programma si propo-
ne di continuare a dedicare all'abitazione un a
elevata quota delle risorse e di impiegare tal i
risorse in modi socialmente più equi ed ur-
banisticamente più ordinati » . L'obiettivo
quantitativo è così esplicitato : « Per sodi -
sfare le condizioni ottimali di abitazione sia
per la popolazione urbana sia per quella agri-
cola (un alloggio per famiglia, un abitante per

stanza), bisognerebbe costruire nei prossim i
cinque anni circa 20 milioni di stanze, per
i fabbisogni relativi all'aumento della popo-
lazione, per ridurre il grado di affollament o
in tutte le regioni e per rinnovi e sostituzion i
del patrimonio edilizio non più idoneo per
età, condizioni tecnico-abitative e stato di con-
servazione. Si tratta di un traguardo non con-
seguibile nel prossimo quinquennio, ma che
deve essere-considerato come punto di riferi-
mento per un'azione che affronti immedia-
tamente, con le risorse disponibili, i fabbiso-
gni più urgenti » .

Il sistema degli obiettivi, qualitativi e
quantitativi, deve trovare una puntuale spe-
cificazione operativa : un contributo in pro-
posito è stato offerto dal convegno di Peru-
gia, promosso dall'ufficio del lavoro della de-
mocrazia cristiana, sul diritto del lavorator e
alla casa .

Dall'esame degli strumenti legislativi at-
tualmente esistenti emerge la constatazion e
che l'attuale apparato legislativo è del tutto
inadeguato al raggiungimento delle mete pro -
poste dal piano quinquennale di sviluppo .

Si devono, pertanto, individuare i nuovi
strumenti legislativi e le nuove modalità d i

intervento operativo . Come è noto, gli inve-
stimenti nel settore delle abitazioni sono clas-
sificati come impieghi sociali del reddito e
nel quinquennio 1966-70 raggiungeranno i

10.150 miliardi, in lire 1963 .

Nel settore dell'edilizia abitativa viene, in-
fatti, prevista la destinazione di risorse per
2 .030 miliardi all'anno nel quinquennio, men-
tre gli investimenti fissi nello stesso settore
nel triennio 1964-66 – espressi in lire 1963 –

sono stati pari a : 2.292 miliardi nel 1964 ,

a 2.154 miliardi nel 1965 ed a 2.135 miliard i

nel 1966 .
La flessione verificatasi nel 1966, pari al -

1 '1 per cento circa, è nel complesso inferiore
a quella avutasi tra il 1964 e il 1965, pari a l
5,3 per cento, e si deve constatare che l'inve-
stimento del 1966, valutato sempre in lir e
1963, è risultato superiore alla previsione an-
nua media prospettata dal programma di svi-
luppo economico .

La programmazione degli investimenti pe r
territorio e per destinazione dovrebbe essere
effettuata dal Comitato interministeriale pe r
la programmazione economica, e non può ri-
guardare solo la ripartizione dei contributi era-
riali e degli interventi diretti dello Stato, m a
anche gli impieghi degli istituti bancari au-
torizzati al credito a lungo termine e degl i
enti pubblici che operano nel settore edilizio .
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La programmazione coordinata dovrebb e
permettere, quindi, di : a) individuare le are e
territoriali (comprensoriali) di intervento; b )
definire la dimensione degli investimenti per
comprensorio ; c) definire le caratteristiche so-
ciali ed economiche della domanda .

Con il conseguimento di questi obiettivi s i
garantirebbe anche al mercato la continuità
della domanda nel tempo e nelle dimensioni ,
che rappresenta un'esigenza fondamentale pro-
prio per un processo di industrializzazione de ;
settore .

Tale programmazione coordinata dovrebbe ,
inoltre, garantire la continuità della program-
mazione operativa o esecutiva, a livello degl i
organi di attuazione del piano dell'edilizia .

È evidente che la possibilità di traduzion e
del programma di intervento quantitativo i n
azione sociale coordinata può essere possibil e
solo attraverso l'articolazione regionale del
programma; tale articolazione deve essere ef-
fettuata in collaborazione con gli organi re-
gionali e, ove permanga l 'attuale carenza del -
l'ordinamento regionale, dovrebbe essere ga-
rantita attraverso la collaborazione dei comi-
tati regionali per la programmazione econo-
mica .

La ripartizione degli investimenti deve es-
sere attuata per comprensorio (cioè a livell o
di comunità integrate) e per ente, specificand o
cioè la natura dell'operatore economico, ovve-
ro per destinazione (articolazione degli inve-
stimenti secondo le fasce di domanda da sodi -
sfare) .

Si pone, conseguentemente, l 'esigenza d i
un centro decisionale unico per la program-
mazione edilizia e dell'articolazione degli stru-
menti operativi su sfere regionali e compren-
soriali . (Interruzione del deputato Goehring) .
È evidente che la programmazione globale del
settore delle abitazioni, secondo le finalità de l
programma di sviluppo, potrà essere avviat a
solamente dopo la predisposizione degli stru-
menti legislativi relativi all'ordinamento re-
gionale, alla nuova disciplina in materia ur-
banistica ed al riordinamento degli enti ope-
ranti nel settore .

Il riordinamento dell'assétto istituzionale
deve essere promosso con la legge organica
sull'edilizia abitativa, che, a mio avviso, do-
vrebbe ispirarsi ai seguenti criteri informa -
tori .

Innanzitutto dovrebbe tendere a riqualifi-
care i tipi di attività edilizia superando l'at-
tuale distinzione tra edilizia popolare ed edi-
lizia economica, introducendo invece la de-
finizione di standards qualitativi e quantita-
tivi minimi e massimi, entro i quali vengano

fissate le caratteristiche delle abitazioni in
funzione della destinazione d'uso (affitto o
proprietà) e della fascia di domanda da sodi -
sfare (capacità di reddito, ubicazione territo-
riale e struttura della domanda) .

Conseguentemente l'attività edilizia potreb-
be essere distinta in tre settori : quello del -
l'edilizia residenziale a totale carico dello Sta-
to ; quello costituito dall'edilizia residenzial e
sovvenzionata e quello dell'edilizia residen-
ziale agevolata o convenzionata . In secondo
luogo si dovrebbero definire modalità diffe-
renziate di intervento secondo i sopracitati set -

tori . In terzo luogo è necessario definire i trat-
ti caratteristici della nuova normazione, fis-
sare i criteri di assegnazione degli alloggi e
stabilire le agevolazioni fiscali e tributarie .

Dal punto di vista strutturale, pertanto ,
l'apparato degli strumenti operativi nel set-
tore dell'edilizia può essere raffigurato ne l
senso di definire un unico centro decisionale
della politica edilizia, che deve incentrars i
nel Ministero dei lavori pubblici, il cui com-
pito dovrebbe consistere nella programma-
zione finanziaria, territoriale e dimensional e
degli interventi, nonché nel coordinamento
degli enti che operano a livello nazionale .

La funzione di strumento operativo a li -
vello comprensoriale per l'attuazione del
programma, nei diversi settori nel quale s i
articola, dovrebbe essere assunta prevalente -
mente dagli istituti autonomi per le case po-
polari, che potrebbero avvalersi della colla-
borazione tecnico-operativa dei consorzi d i
cooperative .

1; evidente che da questa impostazione
emerge chiara la considerazione che attraver-
so lo strumento di una legge organica dell'edi-
lizia si tende a dare un ruolo diverso all'edi-
lizia privata. In altre parole l'obiettivo a lun-
go termine che occorre raggiungere è quell o
del superamento della quota di intervento di -
retto o indiretto dello Stato, che attualment e
il piano quinquennale stabilisce nella misur a
del 25 per cento, accentuando la parte affe-
rente all'edilizia agevolata e convenzionata .

Questo allargamento dell'intervento dell o
Stato nel settore dell'edilizia abitativa non h a
come scopo quello di mortificare l'attività del -
l'edilizia privata, ma piuttosto a qualificarla
e ad incanalarla verso obiettivi sociali, così
da consentire una offerta di abitazioni sul
mercato adeguate alla capacità di reddito del-
l'utente potenziale .

Ciò vale in misura maggiore quando s i
riferisca questo obiettivo a quello dell'indu-
strializzazione. L'industrializzazione edilizi a
richiede, infatti, per poter essere attuata, una
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dimensione quantitativa degli interventi ab-
bastanza sostenuta e la garanzia di continuit à
nel tempo degli interventi stessi .

La stazione appaltante pubblica può svol-
gere un ruolo di strumento di organizzazion e
della domanda e nel tempo e nelle dimen-
sioni, garantendo quindi uno dei dati fonda -
mentali necessari per avviare nel nostro paese
un effettivo processo di industrializzazione.

Nel breve periodo, sulla base degli stru-
menti legislativi vigenti, si possono, a mi o
avviso, raggiungere taluni degli obiettivi qua-
litativi e quantitativi che il programma h a
formulato per quanto attiene all'edilizia sov-
venzionata .

Come è noto, l'entità dell'intervento diret-
to o indiretto dello Stato nel settore residen-
ziale nel periodo 1966-70 dovrebbe comporta -
re, secondo le indicazioni del programma eco-
nomico nazionale, l'investimento di 2 .537,5
miliardi di lire 1963, pari al 25 per cento del -
l'investimento globale nel campo dell'edilizi a
abitativa .

Per avere un'idea dell'ordine di grandezza
che questo sforzo pubblico rappresenta, si de -
ve notare che nel decennio 1954-1963 il livell o
medio degli investimenti nell'edilizia popola -
re è risultato pari all'11,63 per cento dell'in-
vestimento globale nel settore dell'edilizia abi-
tativa, con una punta massima del 21,1 per
cento nel 1959 e una minima del 4,2 per cento
nel 1963 .

L'incidenza, nel 1966, dell'edilizia sovven-
zionata è stata del 6,6 per cento rispetto a l
6,3 per cento del 1965, e questa semplice con-
statazione deve richiamare l'attenzione degl i
organi di Governo oltre che sull'opportunità
di razionalizzare le procedure amministrative ,
così da consentire una riduzione dei tempi d i
realizzazione delle costruzioni (che ha com e
conseguenza anche una riduzione dei costi) ,
anche sull'esigenza di un tempestivo appron-
tamento degli strumenti operativi, che assi -
curino il raggiungimento degli obiettivi de l
programma.

Per quanto attiene all'obiettivo quantita-
tivo dell'edilizia sovvenzionata si deve con-
statare che gli investimenti nel settore, pro-
grammati sulla base delle leggi vigenti (esclu-
se le leggi 'speciali) per il quinquennio 1966-7 0
assommano in lire correnti a 2.428,2 miliard i
e rapportati alle previsioni del programm a
quinquennale (10 .150 miliardi in lire 1963 ,
pari a 11 .640 miliardi in lire 1966) rappre-
sentano il 20,25 per cento dell'investimento
globale previsto per le abitazioni .

Ecco i dati degli investimenti programmat i
sulla base delle vigenti leggi . Ministero dei

lavori pubblici : residui sulle varie leggi al 3 1
dicembre 1965, miliardi 342,85; legge 30 dicem-
bre 1960, n . 1676 (quinquennio 1966-1970), 100 ;
legge 4 novembre 1963, n . 1460 (esercizio 1966) ,
35,25; legge 1° novembre 1965, n . 1179 (1966-
1967) I titolo, 125; II titolo 592 ; fondo glo-
bale esercizio 1967 (col disegno di legge n . 4719
presentato alla 'Camera il 29 dicembre scors o
è stato autorizzato il limite di impegno di 5
miliardi per l'esercizio 1967 e un ulteriore li -
mite di impegno di 3 miliardi per la conces-
sione dei contributi ai sensi del titolo II dell a
legge n . 1179 del 1965) : sovvenzionata, 120 ;
agevolata, 180. In totale : 1 .495,1 miliardi .

Programma decennale case lavoratori . Pri-
mo e secondo triennio, miliardi 300 ; genera-
lità lavoratori aziende, 90 ; cooperative, 176,4 ;
fondo di rotazione, 148,2 ; interventi zone al-
luvionate, 18,5; 'programma biennio 1969-70 ,
200. In totale, miliardi 933,1 . Totale comples-
sivo, 2 .428,2 . Lavori eseguiti nel 1966, 162 ;
lavori eseguiti nel 1967 (importo presunto ,
mancando dati statistici attendibili), 180 : to-
tale miliardi 342. Totale globale : 2.428,2 —

342 =2 .086,2 .
Per conseguire compiutamente l'obiettiv o

quantitativo assegnato dal programma all a
edilizia sovvenzionata dovrebbero, quindi, es-
sere predisposti programmi aggiuntivi pe r
481,8 miliardi .

La completa attuazione dei programmi i n
atto entro il 1970 può portare ad accertare dal
punto di vista quantitativo la coincidenza tra
le previsioni e gli investimenti effettuati ne l
settore dell'edilizia sovvenzionata, mentre, per
gli stessi criteri di ripartizione degli investi -
menti determinati dalle varie leggi di interven-
to, non si verificherà una adeguata risponden-
denza degli interventi dell'edilizia sovvenzio-
nata alle funzioni di riequilibrio del settore
abitativo, stante le diversificazioni regional i
nella struttura delle abitazioni ; né verranno
sodisfatte determinate fasce della domanda
potenziale .

Nell'ambito dell'attuale assetto istituziona-
le del settore è possibile, a mio avviso, de -
terminare un nuovo corso della politica dell a
edilizia sovvenzionata, finalizzando i pro -
grammi in atto al conseguimento, sia pur e
parziale, degli obiettivi qualitativi del pro-
gramma di sviluppo.

Il comitato di coordinamento dell'attività
edilizia, infatti, costituito ai sensi dell'artico -

lo 21 della legge n. 60, deve, secondo i com-
piti istituzionali, accertare la distribuzione
spaziale degli investimenti programmati per i l
quinquennio 1966-1970 . Contemporaneament e
proseguendo negli studi e nelle ricerche ope-



Atti Parlamentari

	

— 44161 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1968

rative nel settore delle abitazioni, può proce-
dere : all'individuazione delle aree territorial i
nelle quali l'intervento si deve manifestare
con priorità; alla definizione della dimensio-
ne ottimale degli interventi per area e all a
determinazione delle caratteristiche sociali e d
economiche della domanda .

Dal raffronto tra la distribuzione spazial e
dei programmi già avviati e le esigenze indi-
viduate dal Comitato stesso per le diverse are e
di intervento, può scaturire una proposta, d a
sottoporre all'esame dei ministri dei lavor i
pubblici e del lavoro, per la definizione de l
programma operativo del quinquennio me-
diante una opportuna distribuzione territoria-
le, ai fini delle esigenze prospettate, dei 50 0
miliardi di investimenti non ancora program-
mati, nonché degli investimenti integrativi
prevedibili per altri 481,8 miliardi .

A mio avviso, infatti, è possibile con un a
razionale programmazione dei 1.000 miliard i
di investimenti - pari al 34 per cento dell'in-
vestimento complessivo nel quinquennio - che
ancora devono essere localizzati, finalizzare
l'azione dell 'edilizia sovvenzionata al conse-
guimento di taluni obiettivi qualitativi indivi-
duati dal programma, quale quello di ridurre
i divari esistenti nel settore dell'edilizia resi-
denziale tra le aree sottosviluppate e le are e
a più alto livello di reddito, nonché di proce-
dere alla realizzazione di una adeguata strut-
tura residenziale nelle aree qualificate come
poli di sviluppo industriale nel centro-sud e d
alla ricostruzione delle zone colpite dalle re-
centi calamità .

II programma di intervento elaborato sulla
base delle indicazioni del Comitato di coordi-
namento dovrebbe, a mio avviso, essere sotto -
posto al Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica per una ulteriore ve-
rifica e per la definizione del piano di finan-
ziamento, con la specificazione della destina-
zione, per territorio e per enti degli impiegh i
a lungo termine degli istituti,di credito .

La formazione del piano di finanziament o
rappresenta la condizione indispensabile per
la compiuta attuazione del programma deli-
neato nel quinquennio 1966-70 .

Senza il piano di finanziamento, i contri-
buti erariali stanziati secondo le modalità del -
la legge n . 408 (e successive modificazioni) ,
impegnati e non erogati, accresceranno ancor a
per alcuni anni il monte dei residui passiv i
accertato in sede di consuntivo della spesa de l
Ministero dei lavori pubblici .

Nella definizione di detto piano deve tener -
si conto anche delle esigenze dell'edilizia pri-
vata non sovvenzionata e non agevolata, che

continua a svolgere un ruolo prevalente nella
promozione degli investimenti nel settore del -
le abitazioni .

Come è noto, ad eccezione del programm a
decennale per la costruzione di case per lavo-
ratori e degli interventi diretti ed indiretti del -
lo Stato sulla base di leggi speciali (piano d i
rinascita dell'Irpinia e del Sannio, intervent i
per Agrigento e per le zone alluvionate o dan-
neggiate dai terremoti), il finanziamento del -
l'edilizia sovvenzionata avviene mediante
l'utilizzo del credito a lungo termine, assisti-
to dal contributo dello Stato al fine di ridur-
re la quota di ammortamento a carico degli as-
segnatari o degli enti costruttori, secondo le
modalità della legge Tupini (finanziata ed ul-
timamente integrata dalla legge 4 novembr e
1963, n . 1460, e dalla legge 1° novembre 1965 ,
n . 1179, I titolo), nonché mediante la conces-
sione di mutui agevolati di cui al Il titolo del -

la stessa legge n . 1179 .
Sul fondo globale del Ministero del tesoro

per l'esercizio 1967 sono stati stanziati 9 mi-
liardi di contributi per l'ampliamento dei pro -
grammi previsti dalla legge n . 1179. La Com-
missione lavori pubblici ha approvato in sed e

legislativa, il disegno di legge n . 4719 « Nor-
me in materia di edilizia abitativa sovvenzio-
nata » e, sulla base delle modifiche apportate
al testo governativo, viene previsto l'utilizzo
dello stanziamento dei 9 miliardi sopracitat i
per la concessione di contributi per la costru-
zione di abitazioni popolari nella misura di se i
miliardi per l'anno finanziario 1967, ai sens i

della legge 2 luglio 1949, n . 408, e successiv e
modificazioni, nonché per provvedere all a

concessione di contributi venticinquennali pre-
visti dall'articolo 6 del decreto-legge 6 settem-
bre 1965, n. 1022, convertito in legge 1° no-
vembre 1965, n . 1179, fino al limite di impe-
gno di lire 2 miliardi, limitatamente ai mutu i

richiesti entro il 30 giugno 1968 da persone ,
enti e cooperative .

Ritengo opportuno sottolineare che con la
nuova legge si tende a risolvere il problem a

della disponibilità del credito a lungo termine ,
stabilendo che il ministro del tesoro, di con-
certo con quello dei lavori pubblici, designa
gli istituti di credito o gli, enti dai quali i be-
neficiari possono ottenere i mutui necessar i
per la realizzazione ,delle opere .

Inoltre gli enti che realizzano le opere d i

edilizia popolare, ai sensi della stessa legge ,
possono contrarre mutui per la esecuzione
delle opere di urbanizzazione primaria inte-
ressanti le aree necessarie per l'attuazione de l

programma, per una spesa non superiore al 20
per cento dell'importo del programma stesso .
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Questi mutui sono assistiti per 35 anni del
contributo annuo costante in misura pari a
quello occorrente per l'ammortamento del ca-
pitale e per il pagamento degli interessi, da
corrispondere agli istituti mutuanti . Le opere
di urbanizzazione, così realizzate, passerann o
in proprietà di comuni, i quali dovranno rim-
borsare allo Stato la spesa sostenuta dall'ent e
in 30 rate annuali senza interessi, a partire
dal terzo anno successivo a quello in cui è
stato redatto il verbale di collaudo.

Il piano di finanziamento del programm a
di edilizia sovvenzionata ed agevolata per il
quinquennio 1966-70 è così articolato . Mini-
stero dei lavori pubblici : residui al 31 dicem-
bre 1965 (esclusa la legge n. 1179), disponi-
bilità propria del settore 20 miliardi, appor-
to diretto degli assegnatari, 0, credito a lun-
go termine 268,25 : tòtale 288,25. Legge 30
dicembre 1960, n . 1676, rispettivamente 0, 0 ,
100 : totale 100 miliardi. Legge 4 novembre
1963, n . 1460, 0, 0, 35,25 : totale 35,25 . Legge
1° novembre 1965, n . 1179, I titolo, 0, 0, 150 :
totale

	

150 ;

	

II

	

titolo,

	

0, 155,40, 466,20 :

	

totale
621,60. Fondo globale, legge n . 408,

	

I titolo ,
0,

	

0, 120 :

	

totale

	

120, secondo titolo,

	

0,

	

45 ,
135 : totale 180 .

Programma decennale : I e II triennio, 0 ,
0, 0 : totale 0; generalità, 300, 0,0 : totale 300 ;
bandi aziendali, 90, 0, 0 : totale 90 ; coopera-
tive, 150, 26, 40, 0 : totale 176,40 ; fondo rota-
zione, 126, 22,20, 0 : totale 148,20 ; interventi
zone alluvionate, 18,50, 0, 0 : totale 18,50 ; bien-
nio 1969-70, 188, 12, 0 : totale 200 . In totale :
disponibilità propria del settore, miliard i
892,50 ; apporto diretto assegnatari, 261 ; cre-
dito a lungo termine, 1 .274,70. Totale com-
plessivo, miliardi 2 .428,20 .

Pur non disponendo di dati statistici ana-
litici relativi alla composizione dei residu i
al 31 dicembre 1965, la determinazione del
fabbisogno finanziario da coprire con il ricor-
so al credito può considerarsi affettuato con
sufficiente approssimazione .

Nell'ipotesi che gli investimenti effettuati
nel settore dell'edilizia sovvenzionata nel bien-
nio 1966-67 per un ammontare presunto di 342
miliardi siano stati finanziati per 200 miliar-
di con il ricorso al mercato finanziario e per
i rimanenti 142 miliardi con il risparmio in -
terno del settore, il piano di finanziamento
del programma in corso può essere così deli-
neato : disponibilità proprie dei vari settor i
di intervento (risparmio interno del settore )
763 miliardi ; apporto di risparmio diretto de -
gli assegnatari (aziende costruttrici, coopera-
tive e singoli) 248,5 miliardi ; ricorso al credito
a lungo termine : mutui ventennali 60, mu-

tui venticinquennali 551,2, mutui trentacin-
quennali 463,4 . Totale del credito a lungo ter-
mine : 1 .074,7 miliardi ; totale complessivo
2.086,2 miliardi .

L'attuazione del programma entro il 197 0
è, pertanto, subordinato alla disponibilità d i
risorse sotto forma di credito a lungo termin e
per 1 .074,7 miliardi, distribuita nell'arco tem-
porale del triennio e, quindi, pari a 358 mi-
liardi annui . A tale importo vanno aggiunt i
i mutui da contrarsi da parte dei comuni e
dagli enti per le opere di urbanizzazione pri-
maria, valutabili globalmente in 300 miliar-
di, sicché il fabbisogno annuo sale a 458 mi-
liardi .

Il ricorso al credito per il finanziament o
all'edilizia sovvenzionata o agevolata e per le
indispensabili opere di urbanizzazione prima -
ria, viene così ad ammontare a 1 .374,7 mi-

liardi su 2 .086,2 miliardi di investimenti pro-
grammati per il settore delle abitazioni, co n
una percentuale di incidenza del 65 per cent o

circa .
Gli impieghi degli istituti di credito fon-

diario edilizio, hanno raggiunto 402 miliard i
nel 1964, sono scesi a 374 miliardi nel 1965 e ,
dai dati offerti dalla relazione del governatore

della Banca d 'Italia, sono saliti nel 1966 a 559
miliardi « superando largamente l'ammonta -
re raggiunto negli anni precedenti » .

Fermo restando per i prossimi tre anni tal e
volume di impieghi nel settore edilizio, qua-
lora fosse completamente attuato il program-
ma di edilizia sovvenzionata ed agevolata con

l'assorbimento di 458 miliardi annui, si ve-
rificherebbe una disponibilità di 101 miliard i
all'anno da destinare all'edilizia privata non
sovvenzionata e non agevolata che deve pro -
muovere annualmente investimenti per un am-
montare di almeno 1 .630 miliardi (in lire 1966 )

con una percentuale media di incidenza del

6,2 per cento .
Tale rapporto tra impieghi del credito a

lungo termine ed investimenti globali nel set-
tore edilizio, non pare possa giustificare l a
tendenza in atto a concedere mutui ipotecar i
di credito fondiario per l'acquisto di abitazio-
ni di tipo economico e popolare, fino alla con-
correnza del 75 per cento del valore dell'im-
mobile a favore di persone fisiche, con la du-
rata massima dell'ammortamento di 30 anni ,

ovvero fino alla concorrenza del 90 per cent o

del valore dell'immobile per le cooperative ,

con una durata massima di ammortament o

di 35 anni . La politica del credito condiziona
indubbiamente la qualificazione dell'investi-
mento privato ed il concorso dell'iniziativ a
privata al conseguimento delle finalità dell a
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programmazione di sviluppo nel settore del -
l'edilizia abitativa .

A tale fine, si deve tendere ad assicurar e
una disponibilità di credito a lungo termin e
nella misura almeno del 30 per cento dell'in-
vestimento programmato e, quindi, per circ a
490 miliardi annui per gli impieghi dell'edili-
zia privata, orientandola verso la costruzion e
di abitazioni che sodisfino determinate fasce
della domanda .

Nuove misure dovranno essere pertant o
adottate dall'autorità finanziaria, al di là d i
quelle già assunte dal Comitato interministe-
riale per il credito ed il risparmio che, com e
è noto, ha concesso l'autorizzazione all'inve-
stimento in cartelle fondiarie, oltre che in ob-
bligazioni per il credito agrario di migliora -
mento, .delle riserve obbligatorie da costituir e
a fronte di depositi di risparmio di nuova for-
mazione a partire dall'ottobre 1965 .

Il raggiungimento degli obiettivi delineat i
dal programma quinquennale per il settor e
della residenza, sia per quanto attiene il punto
di vista qualitativo sia quello quantitativo ,
richiede una decisa svolta- della 'politica edi-
lizia nel nostro paese .

Tale politica deve trovare da un lato gl i
strumenti fondamentali nella legge organica
per l'edilizia residenziale e nella riforma del -
l 'ordinamento urbanistico e, dall'altro lato ,
richiede una diversa qualificazione degli im-
pieghi degli istituti di credito .

Vorrei a questo punto tornare sul tema del -
l'edilizia sovvenzionata, per riferire le pre-
visioni del ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica il quale traccia u n
quadro senz'altro più ottimistico 'di quello da
me delineato.

Nella Nota previsionale e programmatica
per il 1967-68 erano esposti questi dati : per
quanto attiene al 1967, sono stati investiti, sul -
la legge n. 1460 e sulla legge n . 1169, a primo
titolo, 110 miliardi ; ,sulla legge n . 60 (GESCAL )
110 miliardi, sulla legge n . 1676 (lavoratori
della terra) 22 miliardi, sulla legge n . 1179 ,
secondo titolo, 170 miliardi . In totale 412 mi-
Iiardi . Per il 1968 tale importo viene elevato
a 481,5 miliardi . Si tratta di previsioni a mi o
avviso del tutto ottimistiche, poiché l ' investi -
mento nel settore dell 'edilizia sovvenzionat a
nel 1967 certamente non ha superato il 170-18 0
miliardi .

Per quanto attiene ad esempio la GESCAL ,
che è uno degli operatori nel settore dell'edi-
lizia sovvenzionata, il recente accertament o
promosso dal comitato di coordinamento dell a
attività edilizia di cui all'articolo 21 della leg-
ge n. 60 ha stabilito che dal 1° aprile 1963 al

1° gennaio 1968 i programmi approvati am-
montano a 457 miliardi : 134,5 come comple-
tamento del secondo settennio, 260,6 come pri-
mo 'e secondo settore della generalità dei la-
voratori, 61,9 per le cooperative . Gli appalt i
autorizzati ammontano a 304,8 miliardi, i mu-
tui concessi ai singoli sul fondo di rotazione
a 4,2 .

Per il 1967 – è un dato ufficiale – sono
state definitivamente appaltate opere sul pia -
no GESCAL per 113,9 miliardi ; si avrà quindi
un prodotto finale nell'anno di 110 miliardi ,
come si legge nella relazione previsionale .

Un dato significativo, che voglio sottoporr e
all'attenzione dei colleghi, è quello che si ri-
cava, per quanto si riferisce ai lavoratori, dai
bandi per i fondi di rotazione . Sono state pre-
sentate al 31 dicembre 1966 ben 127 .003 do-
mande, così suddivise : 52.723 per la costru-
zione di alloggi, 64.875 per l'acquisto, 9 .405
per il miglioramento e l'ampliamento dell'al-
loggio di proprietà del richiedente. Lo stan-
ziamento disposto dalla GESCAL è di 106 mi-
liardi. Le operazioni condotte in porto si n
qui hanno permesso la concessione di mutui

per 4 miliardi e 200 milioni . Si nota quind i
una eccessiva lentezza nell'attuazione del
programma decennale .

Ma veramente debbo dire che per quant o
attiene al 1968 vi sarà una ripresa dell'atti-
vità edilizia .

GOEHRING. Smettetela con i futuri !

RIPAMONTI . Questa ripresa – onorevole

Goehring, mi riferisco a dati che la trovano,

senz'altro consenziente – viene accertata da l
Centro ricerche economiche, sociologiche e di
mercato dell'edilizia di Roma, che mi par e
sia diretto dall'ANCE . In questa relazione si

prospetta come nel 1967, in base alle ricer-
che condotte, si possa accertare una flession e
nella produzione di abitazioni rispetto al 1965
che va da un massimo del 6,1 per cento ad
un minimo del 3,5 per cento, con la produ-
zione di 270-278 mila abitazioni . Per il 1968 ,
invece, si prevede un incremento oscillant e
da un minimo del 17,5 per cento ad un mas-
simo del 27,3 per cento, con una produzion e

di abitazioni che va da un minimo di 32 5

mila ad un massimo di 345 mila unità . Nel

triennio 1966-1968 la media di abitazioni co-
struite dovrebbe registrare quindi una fles-
sione rispetto al quinquennio 1961-65 .

GOEHRING . Ma che cosa vuol dire appar-
tamento ? Questo è essenziale . Appartamen-

to non significa nulla .
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RIPAMONTI. Anziché valutare la produ-
zione in vani, la si valuta in rapporto agl i
appartamenti costruiti . Evidentemente si con-
sidera un appartamento-tipo, secondo una ri-
chiesta che è stata fatta da me. Posso anche
darle i dati finali di questa indagine fatta da l
CRESME, onorevole Goehring .

Devo aggiungere anche che questi dati no n
concordano, ad esempio, con le rilevazion i
fatte circa la diminuzione annuale degli in -
vestimenti nel settore dell ' abitazione . Sarà
interessante condurre un'analisi per vedere
come ad una riduzione qui individuata del 2 5
per cento nella produzione – e ritengo che
rapportando la produzione di vani al nume-
ro degli appartamenti costruiti nei vari ann i
si abbiano dati omogenei – non abbia cor-
risposto una riduzione di pari entità negl i
investimenti . Noto anche che nello stesso pe-
riodo non vi è stata una lievitazione dei prez-
zi medi, quindi del costo medio delle costru-
zioni .

GOEHRING. Se fate diventare positivo un
dato negativo, non parliamo più !

RIPAMONTI . Mi riferisco a dati, onore-
vole Goehring, che non ho preso dal bilanci o
dello Stato né dalla relazione della maggio-
ranza, ma da un centro studi che si occupa
di questa materia e che denuncia come ne l
1968 vi sia motivo di ritenere che si produca
una inversione della tendenza, facendo rife-
rimento anche ai progetti presentati, alle li-
cenze edilizie rilasciate e così via .

Però non è che questa ripresa dell'attivit à
edilizia abitativa ci lasci del tutto tranquilli .
Il conseguimento cioè degli obiettivi qualita-
tivi e quantitativi del programma economico
va misurato anche in funzione degli obiettivi
fondamentali, che sono quelli del riequilibri o
territoriale e, per quanto attiene al Minister o
dei lavori pubblici, di un organico e razional e
sviluppo della città e del superamento de i
fenomeni di congestione .

Il conseguimento di questi obiettivi, a mi o
avviso, è condizionato dall ' azione di pianifi-
cazione territoriale . Il rinvio alla quinta legi-
slatura della riforma generale della legge ur-
banistica, il collegamento tra attuazione dell e
regioni a statuto ordinario e « autorità » dell a
pianificazione, non giustifica, a mio avviso ,
onorevole sottosegretario, la lentezza con l a
quale si è proceduto nel campo della pianifi-
cazione territoriale né giustifica, ovviamente ,
la scarsa disponibilità di mezzi messi a dispo-
sizione per gli studi relativi ad essa .

Ho già citato un dato relativo ad un pro-
gramma di investimenti di edilizia scolastica ,
e ho parlato di 380 miliardi . Ebbene, 3,6 mi-
liardi sono destinati al funzionamento degl i
organi di programmazione, agli studi e all e
ricerche nel settore dell'èdilizia scolastica ,
mentre, per quanto attiene alla pianificazione
territoriale, lo stanziamento previsto in bilan-
cio, pur essendo stato aumentato quest'anno
di 300 milioni, arriva a soli 325 milioni . Vi è
quindi un vero e proprio squilibrio tra la de-
stinazione dei fondi alla ricerca e agli stud i
nel settore dell 'edilizia scolastica e la destina-
zione di fondi per l'azione di riorganizzazion e
territoriale e di formazione di piani territo-
riali . Questa mancanza di mezzi e di perso-
nale tecnico giustifica in parte il ritardo nell a
formazione dei piani territoriali .

Prima o poi approveremo, probabilmente ,
in seno alla Commissione lavori pubblici, un a
proposta di legge presentata dall'onorevol e
Achilli, con la quale si tende a far sì che i l
Ministero possa avvalersi di esperti estern i
alla amministrazione sia per la formazion e
dei piani territoriali, sia per l'esame dei pian i
regolatori comunali, per rendere così più sol -
lecita l'approvazione dei piani stessi . La ra-
zionalizzazione del programma di svilupp o
comporta la considerazione della dimension e
spaziale nel processo di programmazione. Le
scelte della localizzazione degli investiment i
produttivi, degli insediamenti umani, delle
stesse grandi opere infrastrutturali è condi-
zionata alla formazione del piano territoriale .

L ' approvazione della legge n . 765, qui ri-
cordata dall'onorevole Guarra (non voglio ri-
petere in questa sede quanto ho avuto occa-
sione di esprimere in quest 'aula più volte su i
problemi della riforma urbanistica e sulla
nostra concezione della politica della casa )
comporta il rilancio della pianificazione urba-
na per consentire l'armonico sviluppo dei cen-
tri abitati . Ma la riorganizzazione territoriale
non può verificarsi attraverso la formazione
di 8 mila piani regolatori o programmi d i
fabbricazione al di fuori di un preciso quadr o
di riferimento che può essere offerto solo dal
piano territoriale .

Non si può ridurre la politica urbanistica
esclusivamente a una azione meticolosa e si-
stematica di controllo dell'osservanza delle
norme del regolamento edilizio o degli indic i
di utilizzazione del suolo . Non si può dimen-
sionare la nuova città senza superare la con-
cezione della realtà urbana esistente, della
città murata, senza proiettare sul territori o
le funzioni della città, eliminando il dualismo
citta-campagna . Non vi può essere conseguen-
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temente, senza un piano territoriale, la pro-
spettazione di un piano unitario del sistem a
dei trasporti, un valido tentativo di arrivar e
a un sistema dei trasporti equilibrato, qual e
strumento indispensabile, in senso strategicp ,
per conseguire gli obiettivi del riequilibrio e
dell'armonico sviluppo territoriale .

Il ritardo nella formazione dei piani terri-
toriali è motivato, anche, dagli esigui stanzia-
menti destinati agli studi e alle ricerche per
la pianificazione del territorio e del limitat o
numero di urbanisti, previsto dagli attuali or-
ganici .

Nella prossima settimana la Commission e
lavori pubblici esaminerà, in sede legislativa ,
la citata proposta di legge dell 'onorevole Achil-
li integrandola ai fini di consentire al Mini-
stero dei lavori pubblici di avvalersi di istitut i
di ricerche e di esperti ; verrà inoltre disposta
la formazione dell'albo nazionale degli espert i
in materia di pianificazione territoriale .

La maggioranza di centro-sinistra si tro-
va di fronte quindi a delle scelte precise d i
metodo e di contenuto . La presentazione del -
le prime ipotesi urbanistiche per il piano ter-
ritoriale della Lombardia può essere conside-
rata come un favorevole auspicio per il ri-
lancio della pianificazione territoriale . La re-
gione siciliana ha colto l'occasione costituita
dalla ricostruzione in corso delle zone deva-
state dal recente terremoto per varare nuov e
norme in materia di urbanistica che compor-
tano là formazione dei comprensori integrati .
La politica di sviluppo del Mezzogiorno, ono-
revole Isgrò, deve essere riqualificata attra-
verso la formazione dei piani territoriali pe r
comprensori integrati, superando l'attual e
tendenza alla formazione di comprensor i
omogenei di sviluppo turistico, di sviluppo in-
dustriale o di sviluppo agricolo . La pianifica-
zione territoriale, regionale e comprensoriale ,
si pone in stretta correlazione con l'esigenz a
di ristrutturazione e di sviluppo di trasport i
urbani e intercomunali per consentire una pi ù
elevata mobilità nello spazio regionale .

La relazione previsionale ha denunciato i l
ritardo e l'inadeguatezza degli investiment i
nel settore dei trasporti . Al riguardo si do-
vrebbe esaminare l'intero capitolo della po-
litica dei trasporti contenuto nel programma
di sviluppo economico e dovrebbero essere
adeguate le stesse previsioni di investiment o
per quanto attiene al sistema dei trasporti ur-
bani ed interurbani nelle grandi aree metro-
politane . Ritengo, onorevole sottosegretario ,
che il Ministero dei lavori pubblici sia in
grado di dare, attraverso una azione coerent e
e sistematica di rilancio della pianificazione

territoriale, un valido e concreto contributo
all'attuazione della politica di piano, cioè a l
passaggio dall'impostazione programmatic a
alla fase operativa del programma di svilup-
po economico per il quinquennio in corso .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti . Poiché non è presente, si
intende che vi abbia rinunziato . -

R iscritto a parlare l'onorevole Achilli . Ne
ha facoltà .

ACHILLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, i1 discorso sul bilancio di previsione
dello Stato per l'anno finanziario 1968, rife-
rito in modo specifico allo stato di prevision e
della spesa del Ministero dei lavori pubblici ,
ha un senso oggi se vuole essere l'interpre-
tazione di una linea di tendenza che possia-
mo riscontrare all'interno del documento stes-
so. Abbandonare a priori e criticamente il con-
cetto di mettere in luce le principali voci di
spesa destinate ai settori più disparati, m a
trovare all'interno di queste il filo che le lega ;
individuare il luogo dove questo si interrom-
pe; suggerire le necessarie integrazioni : ecco ,
in sintesi, il nostro compito. Compito costrut-
tivo, quindi, anche se in questa analisi si do-
vessero rilevare lacune anche gravi, pur se ,
più di una volta, avremo occasione di richia-
mare l'attenzione del Governo su disfunzion i
palesi, su zone d'ombra in cui si offusca l'azio-
ne, per altro energica, del dicastero dei lavor i

pubblici .

Questa presa di posizione si rende più ch e
mai necessaria oggi, nel momento di conclu-
dere il dibattito sul primo bilancio dello Stat o
che il Parlamento ha esaminato dopo l'appro-
vazione del primo piano economico nazionale ,
conquista quest'ultima che bisogna riempire
di contenuti, per non lasciarla scadere a mera
giustificazione e prova di buone intenzioni

non attuate .
Il piano economico nazionale ha il precis o

obiettivo di sanare squilibri radicali nell'eco-
nomia del nostro paese, di favorire la crescit a
dei tassi di incremento di produzione e di red-
dito nelle zone più povere, senza incidere ne-
gativamente sulle posizioni raggiunte dall e
zone più sviluppate, anzi sanando, anche al -
l'interno di queste ultime, sperequazioni tr a
livelli di reddito diversi . Ho voluto riassume-
re in una frase schematica, gli obiettivi de l
piano, per fare intendere quale importanz a
rivesta per il raggiungimento di quegli obiet-
tivi una nuova politica dei lavori pubblici .
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superfluo sottolineare come prospettiv e
di tal genere richiedono innanzitutto forti in-
vestimenti da destinare in infrastrutture, qua -
le in nessun periodo il nostro paese ha potuto
sopportare : è uno sforzo massiccio che solo
da alcuni anni è iniziato e che bisogna prose-
guire con impegno maggiore . Ma, a lato di
questo impegno quantitativo, occorre indivi-
duare il modo per rendere più produttivi tal i
investimenti .

Senza volermi dilungare sulle disfunzioni
della pubblica amministrazione, che vanifi -
cano talvolta sforzi anche intensi, non si può
tuttavia passare sotto silenzio la situazion e
anacronistica di troppi enti delegati a fun-
zioni di natura pubblica, incapaci, o per la
loro dimensione o per scarsità di quadri tec-
nici, di formulare interventi organici . Ciò de-
termina mancanza di coordinamento, sugli
interventi stessi, duplicazione di mansioni e d i
spesa, ritardi cronici : in una parola si risol-
ve in una antieconomicità dell'intervento pub-
blico . - -

La politica di piano vuole correggere que-
sto stato di cose : il Ministero dei lavori pub-
blici può contribuire ad invertire questa ten-
denza, come ha fatto in alcuni settori, come
deve fare in tutti quelli di sua competenza .

Un aiuto sostanziale verrà a questa poli-
tica dall'istituzione delle regioni, nelle qual i
confluiranno in una sintesi organica le deci-
sioni dell'amministrazione centrale e quelle
degli organi elettivi, tese le une e le altre a l
raggiungimento della massima produttività
degli investimenti pubblici sia sul piano eco-
nomico sia sul piano sociale .

Il controllo democratico degli interventi
infrastrutturali è condizione necessaria perché
questi rispondano alla logica dell'interesse
della collettività e 'non a quella degli inte-
ressi settoriali .

Alla luce di questa premessa va intesa
l'affermazione che, nell'ambito dell'assetto
territoriale del nostro paese, dovranno esser e
sodisfatte due condizioni : il collegamento de l
triangolo industriale del nord in un sistem a
europeo, da una parte, e la creazione, lungo
la nostra penisola, di una grande direttrice
di sviluppo nord-sud, che costituisce una con -
dizione essenziale per un rapporto organic o
tra l'Europa e il Mediterraneo, tra i paesi ad
avanzato sviluppo industriale e paesi in vi a
sviluppo del medio oriente e dell'Africa .

Si tratta di un'istanza precisa e concreta ,
non già suggerita da una concezione mera -
mente tecnocratica : nessuno ormai può ne -
gare l'esigenza di un obiettivo che in un do-
cumento socialista veniva indicato come uno

dei traguardi primari del nostro paese : « . . .da
una politica di interesse generale, coinvolgen-
te lo sviluppo di tutto il paese, discende l a
necessità di attrezzare il Mezzogiorno come
centro di collegamento dell'area europea, at-
traverso il triangolo industriale del nord Ita-
lia, con i paesi in via di sviluppo ; e quindi
da una parte concentrare gli investimenti pro-
duttivi laddove ancora vi siano disponibilità
di manodopera, e dall'altra finalizzare gli in -
vestimenti alla espansione verso movimenti ,
i quali dovranno ricevere, dal collegament o
con l'apparato produttivo e terziario europeo ,
potenti stimoli allo sviluppo » .

Ma non è soltanto una ragione geografic a
che può permettere al Mezzogiorno di svolge-
re questa funzione ; essa trova le sue ragioni
più profonde in insopprimibili istanze ideo-
logiche e politiche, di comprensione recipro-
ca : i temi fondamentali di una politica socia-
lista si legano infatti naturalmente con la lott a
che i paesi in via di sviluppo conducono con-
tro i mali secolari da cui appena oggi il Mez-
zogiorno si sta affrancando. Si tratta quindi
di creare, al centro del Mediterraneo, una
struttura metropolitana includente ciò che i
paesi in via di sviluppo nostri vicini non han-
no e non possono ancora avere, ponendo que-
sto complesso di attrezzature estremamente
moderne ed efficienti al loro servizio . In tale
quadro acquistano particolare validità talun e
iniziative : la creazione di una moderna uni-
versità tecnologica in Calabria, quella di un
grande centro di ricerche nel Salento in se-
guito all'istallazione del protosincrotone, il po-
tenziamento produttivo del centro siderurgic o
di Taranto .

Ma la creazione di grandi strutture me-
tropolitane nel Mezzogiorno ed il loro colle-
gamento organico e continuo con le aree me-
tropolitane esistenti è anche la prima condì-
zione per affrontare i problemi della conge-
stione che paralizza oggi la vita delle nostre
maggiori città, le rende sempre più inabita-
bili per l'uomo e giunge fino a diminuire le
capacità produttive .

I problemi delle aree metropolitane no n
possono essere più affrontati con provvedi -
menti circoscritti all'interno delle città stesse ,
ma possono trovare la loro soluzione soltant o
in un nuovo disegno di moderno assetto ter-
ritoriale . I grandi problemi del traffico, il ri-
levante fabbisogno di aree verdi e per il tem-
po libero, e di tutti gli altri servizi necessar i
per la vita associata, nonché il reperimento
delle aree per l'espansione delle attività pro-
duttive in un ambiente in cui il lavoro del -
l 'uomo possa svolgersi in una dimensione
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umana, possono essere affrontati soltanto ab-
bandonando l'attuale tendenza alla concen-
trazione, e la conseguente politica volta a
creare « poli » di sviluppo, per passare all'in-
dividuazione di direttrici territoriali lungo l e
quali va ubicato, in un quadro integrato, tut-
to il complesso delle residenze, delle attività
produttive, dei servizi civili, delle grandi aree
verdi e per il tempo libero inserite come stru-
mento per la salvaguardia dell'ambiente natu-
rale e paesistico .

Ecco in sintesi il quadro di riferimento in
cui collocare il nostro giudizio sulla politic a
svolta dal Ministero dei lavori pubblici, per
la parte di sua competenza, e su quella d a
svolgere : è fuor di dubbio che, da una im-
postazione siffatta, scaturisce una prima con-
seguenza : il Ministero si deve configurare
sempre più come il Ministero della pianifica-
zione territoriale che deve svolgere, oltre che
funzioni specifiche di intervento attuativo, an-
che compiti di coordinamento di tutti gli in-
terventi sul territorio programmati da altr i
enti : solo in questo modo, cioè con un organ o
capace di operare una sintesi in ogni moment o
per un massimo di produttività globale, riusci-
remo a superare questo periodo di transizio-
ne e di assestamento .

Si tratta di compiere un salto di qualità ,
nel momento della progettazione nelle diver-
se branche di attività del Ministero, sotto l a
regìa di una direzione generale con il compi-
to specifico del coordinamento .

Esemplificando, credo potremmo dare ra-
gione di alcune affermazioni che possono sem-
brare a prima vista semplicistiche : assunto
un quadro urbanistico generale del tipo che
abbiamo prima delineato, la prima conside-
razione che si affaccia è quella che postula
la riorganizzazione del sistema dei trasporti .
Autostrade, ferrovie, canali navigabili, linee
marittime e aeree, con la conseguente localiz-
zazione di porti ed aeroporti, diventano così
termini di un sistema complesso che non am-
mette risoluzioni dettate dall'empirismo, ma
che richiede invece una soluzione delle divers e
incognite che esso presenta, ricavando pe r
ognuna di essere un preciso significato e va-
lore .

Analogo discorso può essere fatto, in con-
seguenza del primo, a proposito delle gran -
di iniziative pubbliche o private per la in-
dustrializzazione di base .

Lo studio quindi del problema della via-
bilità- e dei trasporti, su strada, rotaia, acqu a
o per via aerea, integrato con quello dell a
localizzazione delle industrie dì base e de i
conseguenti fenomeni che da ciò derivano, una

volta che si siano assunte le più probabili ipo-
tesi dello sviluppo della popolazione e del red-
dito, il decongestionamento delle aree urban e
con il decentramento delle funzioni che orga-
nicamente siano legate all'ecologia dei terri-
tori e, ancora, la contemporanea invenzione d i
nuove tipologie capaci di rispondere a quest a
gamma di nuove esigenze : ecco la strada su
cui avviare- ricerche operative, il cui esito s i
può per certo anticipare positivo.

L'attuazione di questo disegno culturale e
politico assieme comporta però necessariamen-
te un uso diverso degli strumenti di attuazion e
che intervengono sul territorio .

Vale a dire che è urgente una decisa riqua-
lificazione, in senso urbanistico, di tutti gl i
organi dello Stato che hanno competenze ne l
settore, come l'ANAS, le ferrovie dello Stato ,
le sezioni dei provveditorati regionali alle ope-
re pubbliche, naturalmente con la collabora-
zione degli enti regionali di trasporto e di tutt i
gli organi tecnici degli enti locali .

Non astratti piani urbanistici nazionali e
regionali, ma ipotesi prioritarie di intervent i
in direzioni prestabilite, capaci di determi-
nare le condizioni oggettive di sviluppo che
sono le uniche e reali garanzie di attuazion e
dei piani urbanistici .

Mi sia consentito, a questo proposito, au-
spicare che venga approvata entro questa le-
gislatura una legge che ho avuto l'onore d i
presentare alla Camera e che si trova ora al -

l'ordine' del giorno della Commissione lavor i

pubblici, in sede deliberante . Questa legge
vuole appunto dare al Ministero' dei lavor i
pubblici la possibilità di iniziare gli studi e
le ricerche operative, insisto su questo ter-
mine, nel , campo della pianificazione territo-
riale. In questo senso ritengo sia lecita e util e
l'interpretazione dell'articolo 5 della legge ur-
banistica del 1942 : non la formazione di piani
territoriali, che intesi in senso stretto no n
hanno ragione di essere, almeno nella formu-
lazione legislativa attuale che li sottrae ad u n
vero ed effettivo controllo democratico, ma l a
promozione di ricerche operative sul coordi-
namento degli interventi sul territorio .

A questo punto è possibile infatti allarga-
re il campo del discorso agli altri fattori de-
terminanti per una politica di assetto urbani-
stico degna di questo nome : la difesa inte-
grale e la conservazione del territorio nazio-
nale, che riguardano i settori della difesa idro-
geologica del terreno, quali le opere idrauli-
che in genere, la regolazione dei corsi d'acqua ,
la politica degli interventi in agricoltura, l e
bonifiche e le foreste . Qui l'azione legislativa
è giunta a un grado di compiutezza, di cui
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bisogna dare atto al ministro, che riscatta i l
lungo periodo di silenzio e di disinteresse per
questo settore .

Sappiamo infatti che il Governo è delegat o
ad emanare, entro il dicembre 1967 (termine
questo prorogato), le norme, aventi valore d i
legge, per il coordinamento di tutte le oper e
relative all'intero bacino idrografico dei cors i
d'acqua, con l'osservanza dei seguenti princi-
pi e criteri direttivi : a) assicurare che gli in-
terventi rispondano ad una visione unitari a
e compiuta delle esigenze che si sono manife-
state ; b) assicurare l'ordine di priorità negl i
interventi, anche nella fase esecutiva, garan-
tendo l'impiego più idoneo dei mezzi finan-
ziari occorrenti, sotto l'aspetto tecnico ed eco-
nomico .

Questi due paragrafi, ripresi da una rela-
zione del Ministero, indicano che siamo sull a
strada giusta : questa sarà, se portata a ter-
mine con questo spirito, una buona occasion e
per mettere in pratica il coordinamento a cu i
prima si accennava .

£ chiaro quindi che le opere da destinar e
alla difesa e alla consern ra°ione del suolo do-
vranno avere carattere prioritario ed urgen-
te, sì da poterle considerare preliminari e pre-
giudiziali ad ogni operazione da effettuare su l
territorio . A tal proposito è lecito affermare
che la sistemazione dei corsi d'acqua e, pi ù
in generale, la difesa e la conservazione del
suolo vanno conseguite sì per operazioni e d
interventi isolati o distinti, ma in una vision e
generale ed unitaria delle esigenze e quindi
attraverso piani organici di intervento, cos a
questa che postula l'azione unitaria svolta da
un solo organo a livello locale .

Senza entrare nel merito, voglio solo ac-
cennare al problema della navigabilità del
Po e alle periodiche inondazioni del delta per
fare mie le conclusioni alle quali sono giunt i
tanti illustri studiosi della navigabilità in-
terna e per sollecitare, tra gli altri, la defini-
zione di questo problema, la cui attuazione
corrisponde per intero a quanto ho detto al -
l'inizio a proposito delle ipotesi infrastruttu-
rali del triangolo industriale e dell'asta idro-
viaria padana quale elemento essenziale di or-
ganizzazione dei trasporti .

Ecco quindi chiuso il cerchio, per un sol o
esempio, della complementarietà dei discors i
che sto facendo . E come questo altri potrei ci-
tarne, se non ci fossero stati assegnati limit i
temporali, più che giusti, del resto .

L'argomento che mi preme di più mettere
in luce è quello che riguarda la pianificazio-
ne urbanistica come diretto riferimento, come
scala applicativa di quel più vasto disegno cui

avevo accennato . A livello inferiore, cioè s u
scala comunale, il Ministero opera per pro -
muovere la pianificazione urbanistica di con -
tenuto operativo . Sappiamo che la legge-pon-
te, di recente approvazione, aveva propri o
questo specifico compito : quello di sollecitare
l'azione degli enti locali a predisporre i piani
comunali . Non ritengo di dover entrare in po-
lemica con quanto è stato detto poco fa dal -
l'onorevole Guarra come giudizio globale sul -
la legge urbanistica del 1942 e sulle modifiche
e integrazioni introdotte con la legge-ponte .

Voglio solo precisare che con la legge pon-
te si è attuato un provvedimento urgente, ca-
pace di suscitare un processo a catena di pia-
nificazione, ben sapendo però quali sono l e
limitazioni insite nel provvedimento stesso .
Ora, se è pur vero che questa è una materi a
delicata, nella quale non è conveniente so-
vrapporre continuamente leggi una dopo l'al -
tra, tuttavia il fatto di avere chiamato que-
sta legge, « legge ponte », rende oltremod o
chiara l'intenzione del legislatore, cioè quel -
la di approvare un provvedimento capace d i
preparare il terreno ad una riforma più vasta .
Purtroppo la mancanza di un livello inter-
medio di pianificazione, rispetto a quelli d i
intervento generale prima citati, pone que-
siti difficilmente risolubili di fronte ai qual i
l'impotenza degli enti locali rischia di com-
promettere le scelte generali anche se fatte
con la migliore delle intenzioni .

La mancanza del livello comprensoriale
non consente infatti l'esplicazione di princì-
pi informatori che possano essere coerente -
mente tradotti in termini operativi e, soprat-
tutto, non consente di legare con coerenza le
grandi infrastrutture, programmate e decis e
dagli organi centrali dell'amministrazione ,
con la realtà comunale e provinciale e le pre-
visioni urbanistiche .

Basti pensare, nel settore della viabilità –
e recenti esperienze personali me lo hann o
confermato – quali inconvenienti importi l a
definizione dei punti di accesso alle autostra-
de che non tengano conto delle reti di viabi-
lità minore . In certi casi, oltre a non essere
produttive per la stessa autostrada, quest e
disfunzioni creano veri e propri luoghi di
congestione che sono, di fatto, un grave peri -

colo per la sicurezza del traffico . E di questo

passo gli esempi non mancano . Non è il caso
di insistere ulteriormente sulla dimostrazio-
ne della validità del comprensorio, volta a
volta individuato, sia dal punto di vista eco-
nomico sia da quello della pianificazione ,
quale area di intervento ottimale per risol-
vere una serie di problemi .
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Ritengo assolutamente necessario che i l
Ministero promuova, d'accordo con i comu-
ni, piani sperimentali, a livello consortile ,
capaci di dare un avvio concreto ad una nuo-
va forma di pianificazione .

Questo il Ministero può fare senza atten-
dere l'emanazione di una nuova legge, uti-
lizzando in modo opportuno strumenti esi-
stenti, là dove questi consentono una inter-
pretazione di questo tipo. Tali esperiment i
potrebbero contribuire a risolvere, anche su l
piano culturale, un problema su cui molt o
ci si è aécaniti, ma la cui soluzione non si- è
mai affrontata con una pratica sperimenta-
zione .

I piani intercomunali esistenti sono pochi
e tutti risentono della problematica particola -
re delle aree metropolitane : il Ministero, con
una azione decisa, potrebbe favorire la na-
scita di molti altri, approfittando della pros-
sima emanazione del decreto sugli standards
di cui agli articoli 17 e 19 della citata legge -
ponte .

In base a questi articoli il Ministero deve
emanare, entro sei mesi dalla data di entrat a
in vigore della legge, e cioè tra pochi giorni ,
un decreto che stabilisca minimi inderoga-
bili di altezza, di densità e di spazi da desti-
nare ad attrezzature pubbliche : dai primi
tentativi di applicazione, sulla scorta di ana-
loghe iniziative assunte volontaristicamente ,
si è già riscontrato che una loro corretta ap-
plicazione non può aver luogo che a livell o
comprensoriale . Ciò mi suggerisce di consi-
gliare all'onorevole sottosegretario di speri-
mentare, anche valendosi di questo decreto ,
piani comprensoriali .

unanimemente riconosciuto che, con
tutti i provvedimenti varati in questi anni ,
è stata svolta una azione positiva per la for-
mazione e lo sviluppo di una coscienza ur-
banistica, che lentamente si va facendo stra-
da nel nostro paese; l'opinione pubblica è
stata sollecitata a ciò anche dai problemi pi ù
gravi che sono stati portati all'attenzione d i
tutto il paese in questi ultimi anni, come il
problema della mancanza del verde e dell e
attrezzature pubbliche nelle metropoli, con
tutti i conseguenti riflessi di carattere sociale ,
o come il problema dell'inquinamento atmo-
sferico, anche questo per le sue implicazion i
di carattere urbanistico .

Possiamo riconoscere in questo campo a l
Ministero una decisa intenzione diretta a pro -
muovere questa coscienza urbanistica; sono
stati attuati interventi, che hanno avuto an-
che ripercussioni clamorose, per la salva-
guardia del patrimonio culturale ed ambien-

tale del nostro paese . Interventi che, se han-
no trovato ed incontrano ancora tutti i giorni
ostacoli non indifferenti (tanto per fare un
esempio, ricordo la recentissima sentenza de l
Consiglio di Stato per quanto riguarda i l
comprensorio dell'Appia Antica), sono estre-
mamente significativi perché, a lato dell'ini-
ziativa legislativa, che deve porre nuove nor-
me all'attività urbanistica, deve esistere un
impegno continuo dell'esecutivo, per la pro-
mozione di una coscienza urbanistica, che co-
stituisce indubbiamente un fatto molto im-
portante . La mancanza di tale coscienza ur-
banistica, infatti, ha permesso nel 1963 una
indegna speculazione elettoralistica ; e quella
speculazione fu permessa dalla incompren-
sione delle intenzioni vere del progetto Sul -
lo . Venne distorto il significato di uno sche-
ma di disegno di legge, che alla sua base
aveva una serie di norme sicuramente di non
facile applicazione, ma che costituivano u n
fatto innovatore nel nostro paese .

A proposito quindi della legge-ponte, de -
finito il suo limitato campo di applicazione ,
non possiamo non rilevarne gli aspetti po-
sitivi, per Io meno riguardo ai compiti spe-
cifici che si era proposta .

Sappiamo anche che, agendo in una situa-
zione completamente dissestata e anomala
quale quella della urbanistica dei comuni
italiani, diversa da caso a caso a seconda de l
tipo di amministrazione e della coscienza de -
gli amministratori, è fuori di dubbio che v i
sia un momento di assestamento che può pro -
durre anche qualche disfunzione . Ci si muove
però per la strada giusta e la pubblicazione
degli standards non può fare altro che chia-
rire ulteriormente gli scopi e gli obiettivi d i
questa legge .

GUARRA. Speriamo che non si arrivi a d
un appiattimento architettonico del' paese .

ACHILLI . Siccome si tratterrà di indivi-
duare le superfici minime da destinare ad at-
trezzature pubbliche che sono necessarie per
una condizione civile di vita, non credo ch e
il fatto di stabilire con un decreto questi mi-
nimi possa appiattire il livello o le tipologi e
architettoniche ; direi che vi è, nell'interno
di essi, ampio spazio per riformulare un di -
scorso nuovo. Ricordiamo però a quali tra-
gici risultati abbia portata la mancanza di
una normativa cautelativa in questo delicato

settore .

GUARRA. Il mio era soltanto un augurio .
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ACHILLI. Anch'io naturalmente sono d i
questo avviso . Ritengo, per concludere (que-
sto è un suggerimento che affido al rappresen-
tante del Governo) che sia utile che questo
decreto sia comunque emanato nella data sta-
bilita . Tutte le amministrazioni comunali, in -
fatti, ormai consapevoli della prossimità del -
la sua emanazione, hanno di fatto sospeso l a
definizione degli strumenti urbanistici attual-
mente allo studio, sia quelli di prima forma-
zione, sia quelli che stanno subendo in que-
sto ultimo periodo il processo di controdedu-
zioni alle osservazioni .

Non credo che si possa differire il termi-
ne di presentazione di questo decreto, poich é
è un punto di passaggio anche per l'attuazio-
ne degli stessi dettati della legge-ponte . Sarà
inoltre opportuno, nel formulare un nuovo
programma per la prossima legislatura (i l
mio discorso di oggi ha appunto il significato
di un memorandum), tentare di puntualiz-
zare i rapporti che intervengono tra i pian i
di lottizzazione convenzionati di cui all'arti-
colo 8 della legge-ponte, con i piani partico -
1'areggiati e con i piani della legge n . 167 .
E ciò allo scopo di non mettere questi tr e
strumenti di attuazione della pianificazion e
urbanistica in condizioni di svantaggio l 'uno
rispetto agli altri, o, peggio, di favorire l'at-
tuazione del piano attraverso uno solo d i
essi .

Con la normativa attuale è fuor di dubbio
che si prefigura una situazione di privilegio
della lottizzazione rispetto alle procedure più
complesse e agli oneri più pesanti che gra-
vano sugli altri due strumenti . Vogliamo cioè
che si stabilisca un rapporto concorrenziale

tra le diverse forme di attuazione del piano .
E, per concludere, vorrei ricordare un al-

tro provvedimento, sul quale ho già avuto
modo di soffermare la mia attenzione e che ,
dimostrando esso una volontà seria di piani-
ficazione, bisognerebbe estendere ad altri set -

tori di intervento . Mi riferisco cioè al piano
quinquennale per l'edilizia scolastica che ha
impostato in modo nuovo e sostanzialmente
corretto l'azione del Ministero . Non mi di-
lungo oltre per le ragioni che ho detto pri-
ma, ma sarebbe molto utile vedere quale sarà
e quale già dimostra di essere l'incidenza nel -
la pianificazione comunale della possibilità d i
predisporre un piano quinquennale per l'edi-
lizia scolastica, come lo sarà domani per i l

piano dell'edilizia ospedaliera . Questo è i l
concetto sul quale vorrei insistere : disanco-
riamoci dal criterio neoaccademico di un tip o
di pianificazione urbanistica legato alla for-
mazione di piani di vincolo .

Un nuovo modo di vedere l'urbanistica ,
un processo culturale nuovo che ha preso att o
dei gravi insuccessi della cultura urbanisti-
ca nella generazione che ci ha preceduto, è
questo: vedere il piano come « luogo di verifi-
ca » degli interventi, accentrando invece la no-
stra attenzione sui processi prioritari di inve-
stimento, che sono gli unici poi a rendere pos-
sibili certe previsioni urbanistiche .

Questa è la ragione che mi spinge ad invi-
tare il Governo a proseguire nella predispo-
sizione di tutti quegli strumenti legislativi ch e
sono necessari per eliminare le gravi carenz e
che ho cercato di mettere in luce ; e a prose-
guire altresì nell'opera di diffusione della co-
scienza urbanistica, sia a livello degli am-
ministratori comunali, sia a livello della pub-
blica opinione, perché solamente in questo
modo le nuove riforme che sarà necessario ap-
provare troveranno il terreno fertile su cu i
germinare .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Caradonna . Ne ha facoltà .

CARADONNA . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, mi si a
consentito, in occasione della discussione del
bilancio, esprimere taluni elementi di critica
alla politica del Ministero dei lavori pubblic i
per quanto attiene alla carenza di suoi inter -

venti per Roma e per il Lazio . Non è sem-
plicemente un rilievo in difesa di una pro-
vincia o di una regione d'Italia, ma è u n
rilievo che ha un carattere nazionale, se Roma
è - come è ancora - capitale d'Italia . Vi sono ,

nell'intervento ,del Ministero dei lavori pub-
blici, carenze veramente gravi, che colpiscon o
la vita stessa della città di Roma . 'È vero ch e
anche alla capitale si addebitano :molte respon-
sabilità, poiché la sua amministrazione co-
munale non è indubbiamente riuscita a ri-
solvere molteplici problemi della città stessa .

Ma vi sono problemi - bisogna -pur dirlo -

che, pur non concernendo direttamente ch e
la città di Roma, appartengono in realtà all o
Stato e dunque mettono in causa la compe-
tenza del Ministero dei lavori pubblici .

Il problema principale che oggi torment a

la città di Roma, un problema del quale pi ù

volte in questo stesso Parlamento si è discus-
so, è quello del traffico . chiaro che esso non

può essere risolto da un pur zelante assessor e

comunale, perché il traffico dì una grande cit-
tà dei nostri giorni non è problema di sema-
fori, non è problema di segnaletica stradale ,

bensì di comunicazioni, di grande viabilità .
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Su questo, la carenza del Ministero dei lavori
pubblici è stata notevole . Vorrei sottolineare
principalmente il fatto che Roma è, come nes-
sun'altra città, servita di strade d'accesso gra-
vemente inadeguate . Le vie consolari un tempo
rappresentavano il grande sfogo della capi -
tale; ma, in un'epoca in cui la motorizza-
zione ha accelerato in maniera tanto rapida l a
sua diffusione, le vie consolari non sono pi ù
sufficienti al traffico. L'entrata in Roma, so-
prattutto in certi giorni, è assolutamente im-
possibile; di conseguenza resta mortificato i l
retroterra della capitale, che in realtà ab -
braccia non soltanto la provincia di Roma ma
anche le province limitrofe di Frosinone, Vi-
terbo, Rieti e Latina . Nessun piano partico-
lare è stato predisposto, né per ampliare le vie
che adducono a Roma né per coordinare l a
viabilità attraverso raccordi attrezzati del tip o
di quelli che sono stati ,già realizzati a Bolo-
gna, che sono in via di realizzazione a Firen-
ze e che oggi rappresentano strutture neces-
sarie e indispensabili per la vita di una città
e del suo retroterra . Non si riesce a compren-
dere come ì-nai questo problema non sia stat o
mai affrontato da un Governo che pure ha
sede in Roma, capitale della Repubblica .

Quali conseguenze derivano dalla mancata
azione del Governo sulla viabilità di addu-
zione alla capitale ? Ne deriva la mortifica-
zione del retroterra, che ,è fra l'altro un retro -
terra povero, con zone tra le più depresse
d'Italia, che potrebbero trovare possibilità d i
vita grazie all'insediamento residenziale se
fosse possibile, come dovrebbe essere, arrivar e
celermente a Roma dai centri della provincia
attraverso strade agibili daí mezzi della mo-
derna motorizzazione .

Ma, a questo proposito, la situazione dell a
provincia di Roma è peggiore di qualsias i
possibilità di immaginazione . Si permette an-
cora che vie di grande comunicazione siano
ingombrate da trenini antidiluviani, quali son o
i mezzi della STEFER, che rendono ancor a
più pericoloso il transito per le strade . Si per-
mette l'esistenza di passaggi a livello incu-
stoditi ed anche abusivi . Tutto questo avviene
senza che il Ministero dei lavori pubblici in-
tervenga e senza che si prospetti alle popola-
zioni interessate la possibilità, sia pure futu-
ra, della soluzione di questi problemi .

Naturalmente, se Roma fosse servita d a
grandi vie di comunicazione, vi sarebbe respi-
ro per i minori centri che circondano la citt à
e molta parte della popolazione metropolitana
potrebbe scegliere come residenza stabile lo-
calità dei dintorni della capitale, ponendo così
rimedio all'eccessivo urbanesimo, evitando

l'aria inquinata e l'affollamento, usufruend o
di zone di verde naturale in aperta campagna .

Invece sembra quasi che si voglia favorire
la speculazione edilizia dei proprietari di ter-
reni contigui alle zone già edificate di Roma :
questo è infatti l'effetto del mancato allarga -
mento delle strade consolari, che devono es-
sere quanto meno raddoppiate, attrezzate e po-
ste in grado di assolvere alle loro funzioni d i
accesso senza più intasamenti nel traffico . Que-
sti sono problemi di grande viabilità . E non
si può attendere che il comune di Roma abbia
i mezzi per attuare i progetti di grande viabi-
lità previsti nel suo piano regolatore . Penso
che il Ministero dei lavori pubblici, che tan-
te volte è intervenuto nei riguardi del comune
di Roma per ragioni di carattere urbanistico ,
sarebbe dovuto intervenire anche e soprattut-
to per le questioni della grande viabilità .

Se non sbaglio, una società dell'IRI, l a
SARA, aveva proposto una convenzione per
realizzare l 'asse attrezzato previsto dal pian o
regolatore, opera che risolverebbe` buona par -
te del problema del traffico, per lo meno nel -
la zona orientale dell'agglomerazione romana .
Ma la convenzione è stata rifiutata . Ora il Mi-
nistero dei lavori pubblici dovrebbe bene in -

dicare al comune di Roma quali debbono es-
sere i mezzi per risolvere il problema dell a
grande viabilità. Se lo Stato non ha i mezzi
sufficienti per fornire al comune i mutui ne-
cessari per realizzare le opere di grande via-
bilità e se il comune (diciamo le cose com e

sono) non ha la possibilità di garantire per su o
conto mutui di grande entità, il Ministero de i
lavori pubblici ha il dovere di suggerire al
comune di ricorrere per le opere di grande
viabilità appunto all'istituto delle convenzioni ,
che, tutto sommato, in tante altre grandi cit-
tà, a cominciare da New York, è servito a ri-
solvere i problemi del traffico .

Onorevole sottosegretario, ritengo molto
improbabile, anche in una società evoluta e
ricca, che lo Stato e i comdni dispongano d i
mezzi in misura sufficiente a realizzare quell e

grandi opere pubbliche che oggi, in tempi di

aumentata motorizzazione – e senza contar e
i prevedibili sviluppi futuri – richiedono in -

vestimenti massicci di capitale . Ora lo Stato ,
se non ha i mezzi, deve ricorrere – come av-
viene per le autostrade – alle convenzioni .
Oggi il cittadino sarebbe disposto a pagar e
un pedaggio, pur di evitare gli ingorghi di
traffico che costringono ad ore ed ore di sosta .

Roma è una città in cui è diventato dif-
ficile vivere proprio perché i problemi del traf-
fico non vengono affrontati e risolti, soprat-
tutto per quanto riguarda l'installazione di una
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rete di grande viabilità . Probabilmente, nel
corso della prossima campagna elettorale, sen-
tiremo i candidati della democrazia cristia-
na tuonare sulla necessità di realizzare effi-
cienti reti viarie. Vorrei a questo proposito
ricordare le promesse fatte in passato dall'ex
presidente della democrazia cristiana, senator e
Piccioni, a Viterbo, dove si presentò candi-
dato alle elezioni politiche . Disse in quell'oc-
casione che, se i viterbesi avessero votato pe r
lui, avrebbe fatto realizzare (e ne assunse
solenne impegno) l'auspicato raddoppio dell a
via Cassia . Viterbo è una città antica di sto -
ria e d 'arte, una città però che sta morendo :
tagliata fuori dalle veloci comunicazioni co n
il nord (autostrada del sole), non ha oggi al-
tra possibilità che il turismo per poter vivere ,
poiché l'agricoltura – quella per lo meno che
è praticata nel Viterbese, non può conside-
rarsi una risorsa . Ma il traffico turistico e l a
possibilità di insediamenti residenziali facil-
mente collegati con Roma sono oggi resi im-
possibili dalle deficienze della vecchia via Cas-
sia, alla quale sono state apportate soltant o
alcune piccole varianti, senza che sia stato af-
frontato il problema principale del raddoppi o
della strada, che potrebbe fare di Viterbo un a
specie di città turistica satellite della capitale ,
meta anche del turismo straniero .

Sembra che il senatore Piccioni vogli a
quest'anno ripresentarsi a Viterbo, tra lo sde-
gno degli stessi democristiani di quella pro-
vincia . Ma lasciamo questi episodi di carattere
elettorale . Il problema oggettivo resta, e deve
essere risolto; altrimenti non sappiamo a ch e
servano questi comitati regionali per la pro-
grammazione, queste riunioni continue che
vengono tenute dai consigli provinciali ; solo a
rimestare chiacchiere su chiacchiere ? In real-
tà l'organo che doveva determinare qualcos a
di nuovo e di positivo per Roma e per il La-
zio è il Ministero dei lavori pubblici ; ma esso
non si 'è minimamente interessato alle questio-
ni in oggetto .

Un'altra cosa desidero sottolineare, sem-
pre a proposito di Roma : la crisi dell'atti-
vità edilizia . Roma è una città nella quale l a
disoccupazione sta aumentando in manier a
pericolosa, mentre, a causa delle vicende de l
piano regolatore, le licenze edilizie sono bloc-
cate e lo saranno per lungo tempo ancora . fJ
una città che si è vista colpita dalla legg e
n . 167 per oltre 5 mila ettari di terreno senza
che si risolvesse un bel nulla . Roma è forse
la città che dà l'esempio più clamoroso del
fallimento della « 167 » . Si sta realizzando s u
terreno del comune soltanto il quartiere d i
Spinaceto, che per altro va molto a rilento

(si stanno costruendo soltanto alcuni palaz-
zi) . Mancano le infrastrutture edilizie, che i l
comune non è in grado di realizzare . In que-
sta maniera migliaia di ettari di suolo edifi-
catorio sono bloccati : il che fa sì che il mer-
cato dei terreni raggiunga prezzi inimmagi-
nabili, avvantaggiando in definitiva la più
esosa speculazione edilizia .

Io mi auguro che anche per Roma questo
problema della « 167 » venga riesaminato, e
mi meraviglia che a tutt'oggi il Ministero, for-
se per timore di smentire se stesso, non ab-
bia provveduto a modificare i criteri dell a
detta legge, a varare nuove norme, a recitare
il necessario mea culpa . Occorre evitare che
restino bloccati migliaia di ettari di terren o
qui a Roma – né è dissimile quanto accad e
nel resto d'Italia – a causa di una legge che
non funziona nella maniera più assoluta, che
non dà i risultati che si sperava potesse da-
re : case a basso costo, più diffusa edilizia d i
carattere popolare . Oggi siamo al punto, ono-
revole sottosegretario, che a Roma sono stat i
assegnati dal Ministero dei lavori pubblic i
centinaia e centinaia di contributi a coopera-
tive edilizie che sono tuttora in attesa del -
l'assegnazione dei suoli della « 167 » . Quando
li riceveranno ? Tra dieci, tra vent'anni ? S i
sta determinando una situazione veramente
assurda e ridicola con questa estrema farra-
ginosità delle procedure della legge .

Orbene, già questo elemento ci sembra pi ù
che sufficiente per esprimere un parere ne-
gativo sullo stato di previsione della spesa pe r
i lavori pubblici che, soprattutto per quanto
riguarda Roma e il Lazio, è nettamente pas-
sivo e non tiene assolutamente in conto l e
esigenze del territorio e della popolazione ,
forse rinviando all'ente regione la soluzione
di problemi che avrebbero dovuto essere già
stati risolti 'e la cui mancata risoluzione im-
pone un peso gravissimo alla città di Roma .

Mi soffermerò ancora su talune carenz e
dell'attività dell'amministrazione dei lavori
pubblici per altre questioni .di carattere pi ù
generale . Più volte abbiamo invocato, onore-
vole sottosegretario, l'istituzione di un uffici o
tecnico geologico di Stato con potere di emet-
tere parere vincolanti . Oggi abbiamo letto che
sono stati deferiti alla magistratura gli inge-
gneri responsabili della costruzione e quind i
del disastro della diga .del Vajont . Gravi pro-
blemi si 'pongono, quale quello della ricostru-
zione dei villaggi terremotati della Sicilia . E
c'è, fondamentale, la realtà di questo nostro
paese geologicamente tormentato . Eppure no i
siamo l'unico Stato civile che non ha un uf-
ficio tecnico geologico . Per questo motivo, fa-
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talmente incorriamo in errori e sperperi, tal -
volta realizzando persino opere pubbliche sba-
gliate perché fatte senza una seria valutazion e
geologica . Tutto questo costa assai più denar o
di quanto ne occorrerebbe per finanziare u n
servizio geologico di Stato .

Vi è poi il problema dei comuni . Si pens a
di rinviare tutto a quando saranno istituite l e
regioni, come se i problemi dei controlli sugl i
enti locali e della celerità della realizzazion e
da parte loro delle opere pubbliche potesser o
ulteriormente attendere la loro risoluzione .
Vigono ancora leggi antiquate risalenti a quan-
do le opere pubbliche che i comuni erano chia-
mati a realizzare con il contributo dello Stato
erano assai minori che non oggi . Non si pu ò
restare ancorati alle vecchie leggi . Occorre che
i controlli di carattere tecnico siano più spe-
diti e più efficienti, per poter venire incontro
alle esigenze delle amministrazioni comunal i
e agli interessi delle popolazioni . Ma cert o
la prima cosa che dovrebbe fare il Minister o
dei lavori pubblici (e mi meraviglio che a
tutt'oggi non sia stata fatta, perché l'onore-
vole Mancini, stando al prestigio che gli si ac-
credita, avrebbe dovuto avere la possibilit à
di realizzarla) è quella del potenziamento de i
suoi uffici periferici, che sono, onorevole sot-
tosegretario, come come ella sa e come tutt i
lamentano, in uno stato veramente penoso .

Il problema dell'ingegneria civile è un pro-
blema determinante e serio . chiaro che non
si può pretendere che si presentino ai concors i
per l'ingegneria civile aspiranti di valore, se
lo stipendio che si promette loro è di fame .

presto spiegata quindi la scarsità di quadr i
tecnici, l'affastellamento del lavoro, il ritardo
e l'inefficienza dei controlli .

Questo era il primo problema che dovev a
essere risolto. E credo che il risolverlo non
avrebbe neppur comportato un aggravio finan-
ziario per lo Stato. Sarebbe bastato stabilire
che una piccola percentuale delle parcelle de-
gli ingegneri autori di progetti sottoposti al -
l'approvazione degli organi tutori del Mini-
stero dei lavori pubblici toccasse come diritt o
agli ingegneri dei servizi statali periferici . Ciò
avrebbe permesso di portare a livelli dignitos i
dal punto di vista professionale le retribuzioni
di questa importante categoria di pubblici fun-
zionari .

Mi auguro che questo problema possa es-
sere in futuro affrontato . Certo, esso è stato
più volte enunciato dal Governo . Ma nulla s i
è fatto per risolverlo, con danni inevitabil i
per l'amministrazione dello Stato, per i co-
muni e per tutta la nostra economia . Oggi ,
purtroppo, molti ingegneri professionisti ri -

fuggono dal presentarsi ai concorsi per l'in-
gegneria civile dello Stato che un tempo era or-
goglio e vanto dell'Italia . Essere ingegneri del -
lo Stato è divenuta una menomazione dal pun-
to di vista professionale, onde, una volta ch e
saranno andati in pensione i vecchi ingegner i

che assicurano ancora a certi livelli e a certi
gradi, l'indirizzo dell'operato dei funzionar i
subordinati, i quadri di cui disporrà lo Stat o

saranno formati da elementi impreparati fal-
liti nella libera professione . Da ciò deriveran-

no danni estremamente gravi . E un problema

urgente, è il primo problema che il Governo
dovrebbe affrontare seriamente . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. così esaurito l'elenco de-
gli iscritti a parlare sullo stato di prevision e
dei lavori pubblici .

Passiamo allo stato di previsione dell e
partecipazioni statali .

iscritto a parlare l'onorevole Leonardi .

Ne ha facoltà .

LEONARDI. Signor Presidente, parlare del
Ministero delle partecipazioni statali significa
inevitabilmente parlare delle partecipazioni
statali . Infatti, il bilancio del Ministero am-
monta a 622 milioni, ma la parte che riguar-
da gli investimenti di capitali è di 58 miliardi .
Le partecipazioni statali poi, dal canto loro ,
provvederanno ad un complesso di investi-
menti per oltre 700 miliardi .

Come è noto, in allegato al bilancio de l
Ministero, vi è la nota che presenta il pro-
gramma delle partecipazioni statali per l'aiuto
futuro ed il consuntivo dell'anno precedente .
Vorrei dire alcune cose su due punti che cre-
do dovrebbero attirare la nostra attenzione .
Primo punto : nell'esaminare questa nota s i
dovrebbe vedere la posizione che le parteci-
pazioni statali hanno avuto e avranno nel
prossimo anno come strumento di politica eco-
nomica; secondo punto : il contributo che l e
partecipazioni statali hanno dato e daranno
allo sviluppo politico, economico e, in parti -
colare, allo sviluppo industriale del paese .

Per il primo punto, mi limito semplice-
mente a ricordare la posizione già assunta
sull'argomento dal nostro gruppo . Abbiamo
infatti messo in evidenza come le imprese
pubbliche, in particolare quelle a partecipa-
zione statale, dovrebbero essere viste come
strumenti per l ' elaborazione e la realizzazione
del programma; e questo in una concezione
dello sviluppo guidata dal potere pubblico,
il quale dovrebbe essere in grado di condizio-
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nare tutta la dinamica economica del paese .
Il problema quindi che mi pongo da questo
punto di vista è di vedere in che misura e
come le partecipazioni statali possano esser e
considerate uno strumento a disposizione de l
potere pubblico per orientare lo sviluppo eco-
nomico del paese in senso programmatico .

Per questa ragione e sotto questo angol o
visuale dirò dunque alcune brevi parole su i
documenti attraverso i quali il Ministero delle
partecipazioni statali assume le sue responsa-
bilità politiche nei confronti del Parlamento .
Esaminiamo la relazione programmatica alle-
gata al bilancio, relazione che poi costituisce
sostanzialmente il bilancio stesso perché, come
ho detto, le risorse verranno ad essere tutte
concentrate nel programma delle partecipa-
zioni statali .

Proprio per quanto riguarda la relazione
programmatica vorrei innanzitutto riconoscer -
ne - come ho detto anche in Commissione -
un certo miglioramento rispetto al passato .
Mi pare cioè di dover constatare che nella
relazione programmatica di quest 'anno i dat i
siano più numerosi ed anche più significativ i
di quanto non sia avvenuto in passato . Però
la relazione programmatica stessa non ha per-
so quel carattere - che sempre abbiamo criti-
cato - di elenco di iniziative, che in sostanza
riproduce quello che già è scritto nei program-
mi degli enti di gestione . Raccomanderei per-
tanto per il futuro di organizzare questo docu-
mento, che è fondamentale per il bilancio che
stiamo esaminando, non sugli elenchi, oppu-
re non esclusivamente sugli elenchi delle cos e
che verranno fatte, ma in base ai grossi pro-
blemi che di volta in volta, di anno in anno ,
si presentano alla nostra attenzione . Oggi ab-
biamo di fronte delle gravi questioni concer-
nenti il futuro sviluppo del nostro paese, quali
possono essere, per esempio, le decisioni ri-
guardanti la siderurgia, lo sviluppo delle raf-
finerie, delle autostrade, dei cantieri navali
ecc . Sarebbe bene che, nel redigere la not a
programmatica, invece di elencare una seri e
di iniziative che si conta di realizzare, venis-
se organizzato il ragionamento intorno ai pro-
blemi che di volta in volta dovrebbero esser e
considerati come tipici . Per scendere al con-
creto, io vorrei, ad esempio, che la nota pro -
grammatica non si limitasse semplicemente
ad elencare i progetti e gli investimenti ch e
si conta di realizzare in materia di cantier i
navali (credo che questo sia un settore ch e
deve essere oggetto di grave critica), ma che
ci spiegasse il perché noi non abbiamo saputo
risolvere il problema dei cantieri navali in

molti anni, quando invece altri paesi hann o
saputo risolverlo . Sarei anche curioso di sa-
pere, per esempio, perché noi abbiamo un a
capacità di raffinaggio molto superiore all e
nostre possibilità di utilizzazione . Vorrei sa-
pere perché la nostra rete di distribuzion e
della benzina è così dispersa e così ampia e
comporta tanti sprechi .

Con queste mie osservazioni vorrei soltan-
to cercare di dare un contributo affinché il
Ministero nei prossimi anni migliorasse ul-
teriormente la sua nota programmatica, i n
modo da permetterci di vedere meglio i real i
problemi del paese .

Lo stesso dicasi per quanto concerne i dat i
economici e finanziari . Vorrei ricordare al sot-
tosegretario che io ho apprezzato anche i n
questo campo la maggiore dovizia di dati eco-
nomici e finanziari fornitici . Sarebbe ingiust o
negarlo . Però, anche in questo caso, la dovi-
zia deve essere accompagnata da una elabo-
razione che permetta di meglio comprendere
i problemi . Per esempio un approccio potreb-
be essere quello che è stato seguito da Magna-
ni nel suo articolo su Mondo economico (na-
turalmente di critica all'impresa pubblica) .
L'impresa pubblica, in modo particolare l'im-
presa a partecipazione statale, avrebbe dovu-
to replicare a questo tipo di critiche, organiz-
zando i dati in modo da consentire un'esatt a
cognizione della realtà . Cioè, come è eviden-
te, il problema non è di avere molti dati, m a
di averli pertinenti e bene organizzati .

Né nel bilancio del Ministero delle parte-
cipazioni statali e neanche nella nota pro -
grammatica ho trovato traccia di un proble-
ma che ritengo fondamentale e che, d'altr a
parte, già la Commissione bilancio aveva mes-
so in ampia evidenza con larghi consensi d i
voti ; e cioè quello della riorganizzazione de l
Ministero delle partecipazioni statali, vecchi o
ormai di 12 anni, con una esperienza a noi
tutti nota e con certi aspetti esposti a notevol i
critiche non solo da parte nostra ma anch e
da numerose altre parti . Questo problema, a
mio giudizio, avrebbe dovuto trovare posto o
nella nota programmatica o nel bilancio . Na-
turalmente, se si ponesse mano a detta rior-
ganizzazione, la spesa di 622 milioni prevista
per parte corrente dovrebbe essere aumentata .
Lo stesso discorso va fatto a proposito dell'an-
nosa questione dell'organizzazione, attravers o
enti di gestione, delle numerose aziende ch e
ancora dipendono direttamente dal Ministero .

In allegato alla nota, vengono comunicati
al Parlamento i consuntivi delle partecipazio-
ni statali, che però, di solito, non sono stat i
oggetto di esame . Debbo per altro sottolineare
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il fatto che questi documenti sono stati util i
al sottocomitato per le partecipazioni statal i
come documenti di base per incontri con i re-
sponsabili degli enti di gestione e ritengo che
ciò costituisca una iniziativa utile che dev e
essere continuata .

Proprio in questo ultimo scorcio di legi-
slatura il Ministero delle partecipazioni sta-
tali ha presentato una serie di provvedimenti
di aumento – di entità molto notevole – d i
fondi di dotazione : 400 miliardi per l'IRI ,
256 miliardi per l'ENEL e poi per l'AMMI ,
l'EFIM ecc ., per complessivi 730 miliardi .
Tutti questi provvedimenti sono stati appro-
vati in Commissione in sede legislativa . Non
ripeterò quanto abbiamo già detto in quella
sede : si tratta di provvedimenti di grand e
importanza, come d'altra parte è facile rile-
vare dalle entità delle somme che comportano .
Noi a suo tempo esprimemmo il nostro parer e
favorevole per quanto riguardava l'aumento
di questi fondi di dotazione, perché attraverso
essi le partecipazioni statali possono ampliare
la loro libertà di azione, che invece risult a
limitata quando sono costrette a ricorrere i n
eccessiva misura al finanziamento attraverso
il -mercato . Abbiamo anche criticato il fatto
che una parte di questo aumento sia desti -
nata a coprire situazioni debitorie, e abbiamo
messo in evidenza che, in occasione dell'au -
mento dei fondi di dotazione, sarebbe stato
opportuno compiere un sintetico esame si a
di quanto era stato fatto in passato sia dei
programmi futuri delle aziende, in modo da
dare al Parlamento una chiara visione dell e
ragioni che consigliavano l'aumento dei fon-
di di dotazione e della destinazione che avreb-
be avuto il denaro pubblico . Il non averlo
fatto in questa occasione costituisce, a nostro
avviso, il punto fondamentale della questio-
ne; abbiamo spesso osservato come questa ca-
renza autorizzasse legittime critiche ed ab-
biamo ottenuto che avesse luogo un incontr o
con i dirigenti dei fondi di gestione in sed e
di Commissione bilancio . Tale incontro ha
colmato, solo però parzialmente, questa grav e
lacuna. Il Ministero delle partecipazioni sta-
tali dovrebbe, e dovrà a mio avviso in futu-
ro, accompagnare le richieste di variazione
dei fondi di dotazione con relazioni di carat-
tere esplicativo, in modo da dare al Parla -
mento una chiara visione delle ragioni dell e
variazioni stesse .

L'altro argomento che dovrebbe essere in
questa sede affrontato, e sul quale tuttavi a
non desidero dilungarmi, è rappresentato dal -
l'esame dèi rapporti tra la Corte dei conti e le
gestioni . In Commissione bilancio avevamo

iniziato, anni fa, un'esperienza di questo tipo ,
che poi era stata abbandonata senza che aves-
se dato grandi frutti . Tale esperienza è stat a
oggi ripresa dal Senato, ed io devo dire che a
mio avviso a tale rapporto dovrebbe essere de -
dicata da parte nostra maggiore attenzione, e
che il Parlamento dovrebbe organizzare me-
glio la sua attività di indagine in materia, pe r
svolgere adeguatamente la sua funzione di

controllo della spesa pubblica .
Si deve rilevare che, in generale, gli stru-

menti di controllo sono numerosi ; la loro effi-
cacia, tuttavia, è estremamente ridotta e certa -

mente insufficiente . Da ciò deriva quello che
noi abbiamo sempre lamentato, e cioè la ca-
renza di guida politica che, può apparire stra-
no, si riflette in una diminuzione dell'auto-
nomia di gestione . La mancanza di chiarezza
di una guida politica costituisce in fondo u n
limite, e non comporta certo un aumento d i
autonomia di gestione, in quanto i responsa-
bili degli enti ,di gestione non hanno present e
un ben definite quadro nel quale si devon o
muovere e le linee strategiche che devono te-
ner presenti per le loro decisioni . Mancando o
essendo insufficiente la guida politica, vien e
naturale, anche se non è giustificata, la richie-
sta da parte degli enti di gestione per un au -
mento della loro autonomia di decisione e scel-
ta anche sotto un profilo formale . Per esem-
pio, l'ultima affermazione fatta in questo
campo è che in definitiva basterebbe definir e
nello statuto i compiti degli enti di gestione e ,
in questo ambito, i responsabili di questi or-
ganismi avrebbero la possibilità e il dovere di
muoversi secondo le loro autonome valutazio-
ni, sostanzialmente perseguendo l'obiettiv o

della massima efficienza e (anche se non viene

detto) considerando il profitto come la misura

dell'efficienza stessa . Non siamo di questa
opinione, anzi siamo contrari, ma riteniamo

di dover dire che certe tendenze nascono ov e
sia carente o insufficiente la guida politica .

Nel suo insieme tutto il settore delle parte-
cipazioni statali (Ministero, enti di gestio-

ne, ecc .) deve essere oggetto di un'ampia ri-
forma. A tale scopo sarebbe opportuna l'in-
troduzione di un certo ordine nelle varie for-
me di intervento pubblico nella produzione .

Le numerosissime forme attualmente esistent i

hanno ciascuna la sua storia e la sua giustifi-
cazione, ma non hanno più alcuna ragione d i
essere e sono di grave ostacolo ad una azio-
ne di controllo e di direzione politica .

Il carattere della attività svolta dovrebbe

servire come criterio di orientamento per un a
azione di riorganizzazione sulla base di statu -

ti unificati, che dovrebbero sostanzialmente
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distinguere le grandi categorie delle imprese
operanti in condizioni di monopolio e quell e
operanti in condizioni prevalentemente d i
concorrenza .

Analoga azione di semplificazione e di uni-
ficazione dovrebbe esesre svolta per quant o
riguarda i rapporti con il Parlamento sott o
forma di presentazione dei consuntivi, dell e
note previsionali, eccetera .

Una parte integrante dell'opera di riordi-
no e di unificazione dovrebbe essere costituit a
dalla introduzione di strumenti di calcolo eco-
nomico con la elaborazione di bilanci-tipo att i
a favorire i controlli evidenziando la partico-
lare posizione occupata dalle imprese pubbli-
che nel sistema economico nazionale e le dif-
ferenze tra queste e le imprese private, parti-
colarmente per quanto riguarda il profitto
come misura di efficienza e di validità .

La soluzione è stata cercata mutuando l e
forme privatistiche, inadatte per la presenza
nell'impresa pubblica, anche in quella ope-
rante in campo concorrenziale, di motivazio-
ni comunque diverse da quelle dell'impres a
privata, con un conseguente diverso valor e
dato all'uso delle risorse . Cosicché la man-
canza di profitto, anzi le frequenti perdite ,
hanno costituito, da una parte, un elemento
di permanente e diffusa critica alle impres e
pubbliche, mentre d ' altra parte la denuncia
di « oneri impropri » derivanti-dalla partico-
lare posizione delle imprese pubbliche nella
economia nazionale, per altro mai misurati ,
ha costituito spesso il comodo paravento per
coprire posizioni di effettiva inefficienza e pa-
rassitismo .

Riteniamo che in una azione di riforma
debbano essere fatti adeguati sforzi per usci -
re da questa equivoca situazione, facilmente
spiegabile storicamente, ma oggi insostenibi-
le in una economia programmata in cui l'im-
presa pubblica costituisce il primo e il pi ù
diretto strumento per la realizzazione dell a
volontà pubblica .

La classificazione delle imprese pubbliche
in base al carattere della attività svolta do-
vrebbe permetterne una riorganizzazione per
ministeri di pertinenza e per enti di gestione
in modo da favorire il controllo e la direzion e
da parte della autorità pubblica .

Per la pertinenza ministeriale, facciamo ri-
levare la opportunità 'di concentrare le impre-
se, non funzionalmente 'dipendenti da singol i
specifici ministeri, in un unico ministero che
potrebbe essere quello attuale delle parteci-
pazioni statali il quale dovrà, a sua volta, es-
sere adeguatamente riorganizzato e al qual e
dovrà essere attribuita un'altra più ampia de -

nominazione . Riteniamo, per esempio, ch e
debba essereattribuita al suddetto ministero
la vigilanza sull'ENEL, che non deve dipen-
dere dal Ministero dell'industria, che sovra-
intende a tutta l'economia industriale italia-
na pubblica e privata .

Quest'opera di revisione e di riorganizza-
zione in sede aziendale e ministeriale dovreb-
be essere accompagnata da una riforma de-
gli organi parlamentari, che dovrebbero es-
sere messi in grado di recepire le informa-
zioni, sollecitarle, 'elaborarle in modo da co-
struire concrete alternative, 'in modo cioè d a
esercitare anche il controllo in modo politi-
camente costruttivo . A questi effetti si ritiene
utile la costituzione di una Commissione par-
lamentare permanente, sviluppando la espe-
rienza ,delle udienze conoscitive (già in cors o
presso il Isottocomitato per le partecipazioni
statali della Commissione bilancio della Ca-
mera), attrezzando adeguatamente i serviz i
parlamentari, eccetera, tenendo sempre cont o
della responsabilità dell'esecutivo e della au-
tonomia della gestione, non per diminuirl a
ma per conoscerla e valutarla nel merito e in-
dirizzarla ai fini della programmazione . A

questa Commissione dovrebbe spettare anch e
il compito di esaminare e di dare un giudizi o
non vincolante per le nomine e le destitu-
zioni dei massimi dipendenti delle partecipa-
zioni statali .

Attraverso più stretti permanenti rapporti
di conoscenza, necessariamente incidenti sul-
la formazione della volontà politica, le im-
prese pubbliche potranno 'svolgere la loro
funzione non solo come strumenti per l'attua-
zione della politica economica nazionale, ma
anche per la sua elaborazione .

So che questa mia richiesta è oggetto di
critiche .e non è accettata. Vediamo però quan-
to ha detto nella sua replica il ministro Bo
al Senato : « Ripeto adesso che la non redditi-
vità dei capitali impiegati può essere accet-
tata soltanto quando gli interventi producano
risultati vantaggiosi su altri piani per l ' in-
sieme della collettività . Ma in questo caso tal i
risultati devono essere attentamente valutat i
e confrontati con gli oneri rappresentati dal -
la mancata redditività nell'ambito dell e
aziende dei capitali impiegati . Il giudizio può
essere positivo solo quando i vantaggi sono

superiori agli oneri ; e, aggiungo, giacché s i
tratta di vantaggi per la collettività, che an-
che gli oneri che gli interventi comportan o
devono essere posti a carico della collettivi-
tà » . Cioè il ministro Bo, rispondendo ad os-
servazioni di 'senatori liberali che rimprove-
ravano, come generalmente viene fatto da
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quella parte politica, la tnon redditività dell e
partecipazioni statali, ha richiamato questi
concetti che sono giusti . Qui però rimaniam o
nell'affermazione qualitativa . Bisogna riusci-
re ta quantificare queste cose. certo che ciò
costituisce un grosso sforzo, una piccola ri-
voluzione nel campo della contabilità e del
bilancio. Però queste affermazioni, in se stes-
se giuste, rimarrebbero del tutto vane se non
si trovasse il modo di dare loro una espres-
sione di carattere quantitativo. Tra le richie-
ste che abbiamo avanzato, e che in questa
occasione ripeto, vi è la costituzione di una
Commissione parlamentare permanente ch e
dovrebbe essere specializzata per indagini e
controlli di questo tipo e alla quale io credo
dovrebbe essere affidato anche il compito di
dare un giudizio, non vincolante, sulle -no-
mine e le tdestinazioni dei massimi dirigenti
degli enti di gestione. Con questo avrei esau-
rito l'esame del primo punto relativo alla po-
sizione delle partecipazioni statali come stru-
mento di politica economica .

Passando brevemente al secondo punto ,
cioè al contributo che le partecipazioni statal i
hanno dato allo sviluppo economico, in modo
particolare allo sviluppo industriale, vorre i
subito dire che come la conclusione riguar-
dante il primo punto è insodisfacente, cos ì
deve ritenersi debole e insufficiente il contri-
buto che le partecipazioni statali hanno dat o
allo sviluppo del paese . Addentrandoci su que-
sta strada però noi usciremo dal campo delle
partecipazioni statali in senso stretto e an-
dremo ad esaminare il problema dello svilup-
po industriale nel suo insieme . Tuttavia vor-
rei qui richiamare la considerazione da no i
parecchie volte ribadita, che lo sviluppo de l
nostro paese in questo dopoguerra sia stat o
dominato dagli interessi privati, dall'economia
di mercato, dalla ricerca del successo, da l
profitto a breve periodo e che tutto quest o
aveva dato al nostro paese una struttura pro-
duttiva debole, fortemente imitativa, che nò n
ha potuto risolvere il nostro problema fonda -
mentale, rappresentato dalla piena utilizza-
zione della forza lavoro disponibile .

Abbiamo osservato come le partecipazion i
statali non abbiano agito in modo da bilan-
ciare tale debolezza, ma sostanzialmente s i
siano messe al servizio del settore privato ,
ripetendone le deficienze . ,Si sono concentra -
te nella prestazione di servizi o infrastrutture
(autostrade, telefoni, RAI-TV) o di beni in-
termedi (acciaio, cemento, idrocarburi) ; e
quindi, salvo poche eccezioni, sempre scarso
è stato il loro contributo nell'industria manu-
fatturiera . Sappiamo che, ancora uno o due

anni fa, l'intervento nell'industria manufat-
turiera era contestato, non tanto da part e
dei responsabili delle partecipazioni statali, ma
in altra sede, da parte del governatore dell a
Banca d'Italia . Adesso in qualche modo si
tenta di superare questa situazione ; comun-
que, rimane il fatto che l'intervento nell'indu-
stria manufatturiera, salvo 'poche eccezioni, è
stato insufficiente; e per di più, quando c'è
'stato, si è verificato in settori tradizionali, ch e
non sono stati rinnovati, quali ,ad esempio i
cantieri navali e l'industria tessile . Molto de-
bole è stato invece l'intervento nelle indu-
strie nuove .

In conversazioni avute in Commissione ,
mentre si discuteva l'aumento del fondo di
dotazione di un importante ente di gestione ,
ho sentito che il responsabile di quell'ent e
faceva osservare che non si trattava tanto de l
'problema di aumentare il fondo di dotazione
quanto di creare l'ambiente in cui tale fondo
avrebbe trovato una sua tmigliore utilizzazio-
ne . In quel caso specifico si faceva osservare ,
per esempio, che 'mentre da una parte si con-
cedeva all'ente di gestione un sostanziale au-
mento del fondo di dotazione, dall'altra nello
stesso tempo l'amministrazione pubblica di -
mostrava un'estrema debolezza nel concedere
permessi di ulteriori impianti di raffinerie, i n
un paese che ne ha anche troppe ; in altre
parole, dava ulteriori armi 'ai nemici dell'ent e
di gestione stesso, cioè ai nemici esterni, i
quali aumentando in modo eccessivo la loro
capacità di raffinaggio, 'ne avrebbero indebo-
lito la posizione. Lo stesso dicasi per quanto
riguarda il campo della distribuzione. Cioè ,
anche in questo caso, non è solo un problema
di carattere finanziario, ma di carattere poli-
tico. Naturalmente, di questa situazione si

sono date parecchie spiegazioni . In sostanza
'però, si può dire che è 'mancata nelle parte-
cipazioni statali la capacità di sviluppare quel-

l'attività imprenditoriale e di rinnovament o
che i privati non hanno saputo dare al paese ,
e che, in mancanza dei privati, avrebbe dovuto
dare l'intervento pubblico .

Da questa insufficienza 'generale è derivata

una cattiva utilizzazione delle risorse dispo-
nibili e, in modo particolare, delle forze-lavo-
ro. Devo però mettere in evidenza come orma i
non si tratti solo più di insufficiente o cattivo
utilizzo delle forze-lavoro disponibili (costret-
te quindi a emigrare o ,a rimanere disoccupa-

te o sottoccupate) ; in questi ultimi anni, quasi
a derisione, lo stesso fenomeno si verifica
anche per le disponibilità di capitali : il nostro
paese è diventato esportatore di capitali vers o

paesi più ricchi .
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Quindi, non sono mancate le risorse, è man -
cata la capacità imprenditoriale e la volont à
politica di utilizzare le risorse stesse . Quest o
avrebbe dovuto essere il grande compito del -
l'intervento pubblico, e delle partecipazion i
statali in modo specifico, in un paese come il
nostro, che è arretrato rispetto ai paesi con i
quali ormai è in condizioni di mercato aper-
to, e che ha una larga quantità di risorse non
utilizzate .

Per questa ragione, ritengo che il program-
ma quinquennale presentato dal Ministero del -
le partecipazioni statali, di 3 .700 miliardi nel
quinquennio 1968-1972, sia insufficiente . Esso
è inferiore a quello del 1962-1966 . In base al
mio precedente ragionamento, e cioè ai gran -
di compiti che spetterebbero alle partecipa-
zioni statali, esso dovrebbe essere almeno rad-
doppiato .

La nostra critica è profonda, e si quantifi-
ca in questi termini : noi non chiediamo un
semplice aumento marginale degli investimen-
ti previsti nel prossimo quinquennio, ma, per -
ché le partecipazioni statali assolvano a que l
compito che noi indichiamo come loro pro-
prio, detti investimenti dovrebbero essere pres-
soché raddoppiati . Se le partecipazioni sta -
tali assolvessero a questo compito, esse pro -
muoverebbero un aumento non solo quantita-
tivo ma anche qualitativo della struttura pro-
duttiva, in modo particolare 'della struttura
industriale del nostro paese .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
BUC'CIARELLI DUGC I

LEONARDI. Solo in questo modo, solo
svolgendo una politica di questo tipo, potran-
no essere realizzati quegli obiettivi che ogn i
volta il Ministero ripete nella sua nota pro -
grammatica, cioè il riequilibramento setto-
riale, territoriale e congiunturale, perché solo
così, cioè sviluppando quantitativamente i n
maniera notevole e cambiando la struttura in-
dustriale del nostro paese, le partecipazion i
statali potrebbero svolgere il compito che a
nostro parere loro spetta . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Goehring. Ne ha facoltà .

GOEHRING. Vorrei esordire, approfittan-
do della circostanza che proprio ora ha assun-
to la presidenza della seduta il President e
della Camera, manifestando il mio profon-
do scoraggiamento per lo spettacolo che s i
offre ai nostri occhi . Ouesta seduta dura or -

mai da molte ore, e alcuni oratori hanno par -
lato alla presenza di un solo collega. Qualche
volta, questo solitario uditore, ha, al termin e
dell'intervento, battuto le mani : scommetto
che i resoconti annoteranno di volta in volta :
Applausi a destra, a sinistra, al centro . Evi-
dentemente questo – abbiamo qualche ospite –
non 'è il Parlamento italiano, è qualche cos a
che vorrebbe essere il Parlamento italiano .

Dovremmo cambiare i nostri sistemi di di-
scussione. La presentazione del bilancio, si-
gnor Presidente, in tutti i parlamenti – e io
ne ho veduti parecchi – è un atto solenne : in-
terviene il Presidente del Consiglio, presenta
il bilancio – che è inquadrato nella situazione
economica del paese – e si discute del bilancio ,
non si discute della viabilità di Roma, di que-
sto o di quell'altro problema di dettaglio, che
è totalmente estraneo alla materia di bilancio .

Ho voluto fare questa semplice e modesta
osservazione come parlamentare che proba-
bilmente non tornerà più su questi banchi .
Ho voluto lasciare questa testimonianza non
come prova di ingratitudine verso il Parla-
mento o verso la Presidenza, che ha fatt o
sempre il possibile, ma come una specie d i
protesta morale contro un sistema che do-
vrebbe essere radicalmente mutato .

PRESIDENTE. Innanzitutto, onorevol e

Goehring, formulo l 'augurio che ella torni all a
Camera nella prossima legislatura . Quanto all e
sue osservazioni, esse confortano l'opinion e
della Presidenza e le esortazioni che questa h a
rivolto ripetutamente a tutti i colleghi affin-
ché adeguino i loro interventi alla recente ri-
forma del metodo di discussione del bilancio ,
incentrandoli sugli aspetti finanziari di fondo
e non già su particolari e settoriali problemi ,
che vanno invece esaminati nelle singole Com-
missioni .

GOEHRING. La ringrazio, signor Presiden-
te . Questa sua approvazione mi conforta ve-
ramente. Siedo in aula da quattro o cinque
ore, e le assicuro che ho provato un senso di
viva mortificazione .

Onorevole sottosegretario, avrei molte cos e
da dire sulle partecipazioni statali, ma sarò
brevissimo . Vorrei pregarla di credere ch e
quanto sto per dire non è frutto della solita

preconcetta ostilità verso le partecipazioni sta -
tali : esse sono un fenomeno che, comunqu e
lo si giudichi, esiste e contro il quale pertanto

è inutile manifestare un'ostilità preconcetta .
Si saranno senza dubbio esaminati al Mi-

nistero delle partecipazioni statali i rendicont i

del 1966 . i bilanci aziendali e l'insieme dei
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risultati che se ne traggono. La pregherei per-
ciò di rispondere ad una domanda : come mai
le aziende a partecipazione statale – non sol -
tanto quelle del settore tessile, citate dal mi-
nistro del tesoro in Commissione (per quest o
settore, in fondo, si tratta di un disavanzo mo-
desto, dell'ordine di 2,5 miliardi), ma tutti i
comparti – sono in passivo ? Nel settore dell a
meccanica, 18 aziende su 33 sono in perdita ,
con un indice di -9,9 ; nella cantieristica ab-
biamo -10, tenuto conto delle sovvenzioni elar-
gite, che non sono state certo di scarsa entità ;
nella siderurgia l'indice -4,6 . Tutti risultati
negativi, quindi .

Un solo settore, quello del metano e dell e
attività connesse, presenta un saldo attivo d i
10 miliardi . Il settore delle industrie manifat-
turiere è passivo; quello dei servizi non è pas-
sivo in sé considerato, ma è in perdita rispett o
all'esercizio precedente . Infatti, mentre nello
esercizio 1965 registrava un saldo attivo di 24
miliardi, nel 1966, nonostante la ripresa, l'at-
tivo si è ridotto a 14 miliardi .

Non è possibile, a mio avviso, che al Mi-
nistero non ricerchiate con cura minuziosa
i motivi da cui discende questo stato di cose.
Lasciamo stare l'industria cantieristica : voi
avete detto che è una strana eredità . Per vero
un 'eredità, dopo 20 anni, o la si abbandona
o l'erede ne assume la piena titolarità . Ma ac-
cettiamo pure il vostro argomento : lasciamo
da parte la cantieristica, che rappresenta un a
difficoltà fondamentale. Ma il settore mecca-
nico perché deve perdere ? Oggi il 56 per cent o
di questa industria in Italia è statale . Quest o
anno avete chiuso in pareggio e avete tratto
dalle riserve (che non so dove siano) una mo-
desta remunerazione del capitale . Ma perché
questo ? Se tutte le aziende meccaniche pri-
vate (la OTO-Melara perché perde ? Da che
cosa dipende ?) dovessero avere gli stessi ri-
sultati, come concepireste voi l'espansione de l
nostro sistema economico ? Sarebbe assoluta -
mente inconcepibile . E allora che cosa biso-
gna dedurne ? Che c'è nel settore statale qual -
che cosa che, a prescindere da quale ne si a
l'origine, non funziona .

Io so che cosa è che non funziona : è il go-
verno del personale. Onorevole sottosegreta-
rio, ella mi ha detto : abbiamo cambiato l a
direzione all 'AMMI e alla Cogne . Se cambia-
re la direzione significasse . modificare l'an-
damento di una azienda, vivaddio, sarebb e
troppo facile . Io non credo, anche se gliel o
auguro e l'o auguro al mio paese, che 1'AMM I
e la Cogne possano diventare due aziende sane
e fisiologicamente amministrate semplicemen-
te con questo provvedimento .

Non chiedo il profitto per il profitto ; chiedo
che non esista una perdita, chiedo che sia re-
munerato il capitale . Si parla di remunera-
zione del capitale perfino nei paesi d'oltre cor-
tina, dove addirittura un teorico parla di isti-
tuire il fallimento : e noi dovremmo ammet-
tere che ci siano delle aziende in perdita ri-
corrente, senza correre ai ripari ?

Quello che non funziona è il governo de l
personale . Onorevole sottosegretario, studi a
fondo il problema con i suoi collaboratori :
si accorgerà che lì è il nocciolo della questione .
Il continuo progredire delle remunerazioni e
dei costi fissi non ha riscontro, neppure par-
ziale, con un aumento della produttività .

Se non aumentate la produttività, non-tro-
verete mai il modo di ricostituire l'unità
aziendale sotto i segni di una relativa pro-
sperità. E questo è il punto fondamentale .

L'onorevole ministro del tesoro, parland o
davanti alla V Commissione anche a nom e
del ministro del bilancio, ha sottolineato l a
necessità di mantenere in vita le Cotoniere
meridionali . Io posso riconoscere lealmente ,
onestamente, che non sarebbe facile soppri-
mere le Cotoniere meridionali . Però non pos-
so ammettere questo fatalismo riguardo ad
un'azienda in perdita da vent ' anni ininter-
rotti senza che si riesca a trovare un rime -
dio . Tanto più, ripeto, che questo non av-
viene solo nel settore tessile, ma anche i n
tutti gli altri settori che ho indicato .

In mancanza di una diagnosi precisa, no n
si potrà mai stabilire quando le partecipa-
zioni statali saranno in grado di entrare i n
competizione con il settore privato a parit à
di condizioni . Anzi, proprio voi che sostenete
l'intervento statale dovreste dar l'esempio a l
settore privato, che molte volte può essere
deviato da , considerazioni di profitto perso-
nale, come ci si debba comportare per man -
tenere un'azienda fisiologicamente sana . Da-
tecelo, questo insegnamento : siamo qui per
imparare. Ma non ce lo potete dare certo co n
questi risultati . economici ! Perfino nel setto-
re dei servizi – la cui ripresa è vantata d a
tutti e per quanto riguarda i servizi telefo-
nici e per quanto riguarda i servizi dell'Ali-
talia e per quanto riguarda la televisione –
10 dei 24 miliardi di attivo dello scorso eser-
cizio sono spariti nel conto profitti e perdite .
È in declino anche questa partita compensa-
tiva, onorevole sottosegretario . E che nella
più grande finanziaria delle partecipazion i
statali – l ' IRI – il disagio sia avvertito, è

dimostrato dal fatto che 34 miliardi che man -
cavano si sono trovati aumentando il valore
delle partecipazioni bancarie . Intendiamoci
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bene: non discuto che i titoli delle banch e
valgano di più di quanto non valessero quan-
do erano in portafoglio e nell ' inventario del
1965; ma discuto il metodo di ricercare il pa-
reggio di una passività riconosciuta dai cont i
attraverso una rivalutazione del portafogli o
bancario .

Questi sono i punti centrali su cui il Go-
verno deve rispondere, affinché questo che
noi facciamo non sia un dialogo tra sordi .
Una volta mettevate innanzi le ragioni socia -
li ; ora invece dite di voler amministrare ob-
bedendo a criteri di economicità . Dimostra-
tecelo ! Quando le aziende a partecipazion e
statale saranno in condizione di rimunerar e
il capitale che, in quantità sempre maggiore ,
attingete dal mercato finanziario ? Lo Stato
deve pagare gli interessi a chi presta denaro
direttamente allo Stato ; è corretto che si so-
stituisca alle partecipazioni statali nel pa-
gare gli interessi dei mutui contratti da que-
ste ultime ? Sono domande elementari, che
investono lo stesso fondamento dell 'esisten-
za delle partecipazioni statali . Non rispon-
dendo a queste domande, voi riconoscete che
la critica è esatta e che l'industria privata
non può assolutamente considerare le parte-
cipazioni statali come concorrenti leali .

A questo punto, a chiusura del mio bre-
vissimo intervento, vorrei richiamare una
recente dichiarazione del governatore della
Banca d 'Italia, che non è l 'ultimo venuto.
I1 governatore della Banca d'Italia ha detto
chiaramente che « l'inoltrarsi delle partecipa-
zioni statali nel grande settore manifatturiero
presenta tra l'altro questo pericolo : di di-
storcere la formazione dei costi e quindi de i
prezzi del settore privato » . Non dico che i l
governatore della Banca d'Italia sia il Gover-
no. Ma, senza dubbio, egli è un suo autore-
vole consigliere, e voi dovete tener conto di
quello che egli afferma. Avete qualche cosa
da rispondere ? Rispondete : dite di no, dite
che la verità è un'altra . Dite, se ne siete in
grado dopo aver fatto un esame attento dell e
condizioni in cui le partecipazioni statal i
svolgono la loro attività, che la strada ch e
avete intrapreso è quella maestra, quella ch e
può portare ai migliori risultati per il paese .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'onore-
vole Tripodi . Poiché non è presente, si inten-
de che vi abbia rinunziato.

È così esaurito l ' elenco degli iscritti a par -
lare sullo stato di previsione delle partecipa-
zioni statali .

Passiamo allo stato di previsione del com-
mercio con l 'estero .

È iscritto a parlare l'onorevole Baslini . Ne
ha facoltà.

BASLINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il bilancio di previsione del Mini-
stero del commercio con l'estero riveste, in
questo particolare momento delle relazion i
commerciali internazionali, un'importanz a
del tutto eccezionale .

Il 1° luglio l'economia italiana subirà i l
maggior terremoto tariffario mai registrato i n
poco più di un secolo di storia. I dazi doga-
nali, infatti, scompariranno del tutto per le
merci provenienti dagli altri paesi membr i
della Comunità economica europea, mentr e
per i prodotti provenienti dai cosiddetti « pae-
si terzi » e cioè non facenti parte del MEC ,
si applicherà la tariffa esterna comune dell a
CEE (TEC) che è quasi della metà più bass a
di quella italiana . Il definitivo allineamento
alla TEC porterà – nell'insieme – ad una fles-
sione del 40 per cento dei dazi oggi in vi -
gore . Ma non basta : l'esito positivo dei ne-
goziati che sono andati sotto il nome di Ken-
nedy round avrà l'effetto di ridurre, a quella
stessa data, la tariffa doganale comunitari a
di un ulteriore 10 per cento per la stragrand e
maggioranza dei prodotti industriali . Risul-
tato : l'Italia, che nel 1957 era il paese indu-
strializzato che godeva della più forte prote-
zione tariffaria, in appena 11 anni avrà com-
piuto, sia pure a gradi successivi, un salto co-
raggioso che la porterà insieme con gli altr i
paesi comunitari, al secondo posto nel mondo .
subito dopo la Svizzera non solo quanto a li-
beralizzazione commerciale, ma anche a bas-
so livello di protezione doganale . Paradossal-
mente, l'industria statunitense o quella in-
glese risulteranno nel 1968 sensibilmente più
protette di quella italiana che in media è as-
sai più giovane di esse, tecnologicamente me -
no sviluppata, finanziariamente più debole .

Unico elemento comparabile : le dimensio-
ni del mercato su cui i 'produttori statuniten-
si, inglesi e italiani potranno contare . Infatt i
se il mercato americano e anche quello de l
Commonwealth, o di ciò che resta in piedi d i
esso, presentano un'unitarietà che la CEE no n
raggiungerà prima di molti anni, tuttavia ogg i
è una realtà il mercato europeo che si di -
mostra in più rapida e forte espansione . Ed
è proprio basando le sue prospettive su que-
sto mercato che l'industria italiana spera d i
poter raccogliere con ragionevoli speranze d i
successo la sfida che il Kennedy round le ha
lanciato .

Nei bilanci di previsione dei vari dicaste-
ri, che si discutono in questi giorni, non vi è
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tuttavia traccia alcuna di stanziamenti o di
iniziative volte a preparare l'economia italia-
na a quella scadenza a permetterle cioè di af-
frontare ad armi pari ciò che accadrà dop o
di essa, mentre nelle note preliminari che ac-
compagnano i bilanci stessi un velo di pu-
dore sembra steso sul fatto che, tra poch i
mesi, un terremoto tariffario verrà a scuoter e
il nostro mercato .

Siamo passati, quasi senza accorgercene ,
da una partecipazione italiana al commercio
mondiale del 2 ,per cento, di quindici anni
fa, al 4 per cento di oggi . Di fatto, apparte-
niamo al gruppo dei sei grandi paesi commer-
cianti del mondo, insieme (anche se in ul-
tima posizione) con Stati Uniti, Giappone, Ger-
mania occidentale, Gran Bretagna e Francia .
Siamo anzi, nella maggioranza dei mercati, a
ridosso di quest'ultima, e sempre più spess o
la scavalchiamo (ad esempio nei paesi dell'est ,
in America, ecc .) . Questa situazione, di pe r
sé altamente positiva, pone tuttavia di front e
a noi problemi che continuano a venir affron-
tati alla giornata, come càpita e quando cà-
pita .

Viceversa un'efficace politica delle espor-
tazioni non può non svolgersi in due tempi
sia pure simultanei : anzitutto assistendo gli
operatori all'interno del nostro mercato, e ,
quindi, agevolando la loro attività esportati -
va vera e propria sui mercati esterni . Al-
l ' inizio del 1967 presso il Ministero del com-
mercio con l'estero è stata insediata una com-
missione tecnica interministeriale incaricata
di studiare i problemi organizzativi, fiscali ,
doganali, creditizi, dalla cui soluzione possa-
no derivare riflessi positivi per le esportazio-
ni italiane . Si trattava di un primo, impor -
tante atto della tanto richiesta politica di pro-
motion interna delle nostre esportazioni . La
commissione interministeriale aveva infatti, e
credo abbia tuttora, facoltà di elaborare pro-
poste da sottoporre all'esame degli organ i
competenti, indirizzare raccomandazioni a
singoli organi per la rimozione di particolar i
difficoltà, predisporre schemi di provvedimen-
ti legislativi e ministeriali che dovranno po i
seguire il normale iter burocratico .

La commissione si è occupata dell'annoso
problema dei cosiddetti « esportatori potenzia-
li » : sono almeno trentamila le medie e pic-
cole aziende italiane che potrebbero vender e
i loro prodotti sui mercati esteri qualora le s i
mettesse in condizione di farlo, ed ha anche
predisposto fin dal luglio dell'anno passat o
uno schema di disegno di legge inteso a con -
cedere facilitazioni fiscali e creditizie a favore
di ,società ed organismi associativi fra medie

e piccole imprese industriali . Da allora molto
tempo è passato ed il provvedimento si trov a
ancora arenato nelle secche del « concerto mi-
nisteriale » e non già perché abbia trovato
burocrazie pigre o ostili (tra l'altro test o
del disegno di legge era stato elaborato pro-
prio da una commissione comprendente fun-
zionari di tutti i ministeri competenti) ma
perché si è scontrato nel muro di una volontà
politica negativa, sorda all'importanza che il
provvedimento riveste .

Il provvedimento non solo va incontro alle
esigenze del nastro commercio ma anche a
specifiche richieste della Comunità economi-
ca europea, la quale ha auspicato la conclu-
sione di accordi e di intese parziali tra le me-

die industrie .al fine di rafforzare la loro com-
petitività a livello internazionale .

I vantaggi di natura fiscale e creditizia
accordati a tali raggruppamenti dovrebbero
trovare unico limite nel fatto che le imprese
associate operino nel commercio con l'estero .
Ogni altro limite, come quello previsto ch e
ciascuna impresa non può avere più del 1 0
per cento del capitale sociale, non può ch e
'rappresentare una remora alle finalità che i l
provvedimento intende perseguire . Un'altra
iniziativa che pure sta segnando il passo è
quella relativa alla creazione dei centri ope-
rativi locali che dovrebbero svolgere un'azio-
ne capillare per promuovere le esportazioni .

I nuovi centri promozionali avrebbero' do-
vuto rispondere a dei criteri di decentramen-
to propulsivo, già sperimentati con successo i n

Gran Bretagna, in Francia, in Giappone e
negli Stati Uniti . Uno dei principali compit i
di tali 'centri avrebbe dovuto essere quello d i
individuare i potenziali esportatori e succes-
sivamente condurre un'azione, un processo d i
« formazione dell 'esportatore » cui avrebbe-
ro dovuto concorrere tutti gli enti responsa-
bili, dalle camere di commercio alle organiz-
zazioni di categoria .

In mancanza di qualsiasi 'realizzazione d a
parte del Ministero del commercio con l'este-
ro le camere di commercio e le loro union i

hanno manifestato, con atti concreti, l'inten-
zione di realizzare da sole tali centri, appog-
giandosi al Ministero dell'industria .

Non si raggiungerà comunque, a nostr o
avviso, alcun risultato veramente sodisfacen-
te in tale campo sino a quando non sarà « co-
dificato » un certo numero di servizi minim i
obbligati che i nuovi centri propulsivi pe r

l'export dovranno fornire a tutti quegli opera-
tori che ne facciano richiesta .

	

-
I centri dovrebbero tra l'altro organizzar e

particolari missioni commerciali all'estero non
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solo per prendere contatto con nuovi mercati ,
ma anche al fine di educare gli operatori all a
pratica e alla tecnica delle esportazioni . Una
buona parte delle spese di tali missioni do-
vrebbero certamente restare a carico dei par-
tecipanti, per essere in tal modo certi de l
loro effettivo interesse a vendere all'estero ,
assumendosi invece a carico del «Mincomes»
tutte le spese di assistenza e di preparazio-
ne della missione stessa, come già avviene per
le missioni organizzate dall'ICE per le qua-
li - va ricordato - il numero delle richieste
di partecipazioni supera spesso di dieci o
venti volte quello dei posti disponibili .

Passando dal campo dello sviluppo inter -
no dei centri capaci di potenziare le esporta-
zioni all'azione che deve svolgersi all ' estero
si deve notare come la politica di sostegn o
delle nostre esportazioni, nonostante le varie
dichiarazioni di buona volontà, sia andat a
sempre più affievolendosi .

Fra il 1966 e il 1967 quattro uffici ICE son o
stati chiusi, per l 'esattezza a Kingston, Aden ,
Taiz e Rangoon, mentre incerto è tuttora i l
destino di quello di Abidjan . Uffici chiusi all a
chetichella, in sordina . Di fronte allo stupo-
re di taluni si giustificò l 'operazione asseren-
do che l'ufficio di Kingston sarebbe stato su-
bito trasferito in una delle repubbliche cen-
tro-americane, probabilmente il Guatemala ,
anche per studiare le possibili ripercussion i
e i vantaggi per le nostre esportazioni ne l
mercato comune centro americano, ormai di -
venuto pienamente operante, e allo stess o
modo si giustificò la chiusura degli uffici d i
Aden e Taiz nel quadro di una riorganizza-
zione della nostra rappresentanza commercia -
le nel medio oriente arabo, tenendo maggior-
mente conto delle modifiche economiche, poli-
tiche e istituzionali intervenute in questi ulti -
mi anni in quell'area geografica .

passato circa un anno e mezzo e nessuna
di quelle promesse è stata sinora mantenuta ,
non solo, ma nel frattempo, sempre alla cheti-
chella, è stato chiuso l'ufficio di Rangoon, es-
sendo stata considerata la Birmania paese
troppo chiuso, difficile e depresso per poter-
vi vendere qualcosa .

Non solo manca un ufficio per il centro -
America ma anche almeno un altro paio d i
uffici, che pur sarebbero necessarissimi, nel -
l'America latina, dove l'ICE sinora non è mai ,
dico mai stato presente, neanche con un uffi-
cietto composto da un titolare e una segretaria ,
come sono la maggior parte degli uffici IC E
all'estero. Va bene San Paolo, ma Caracas e
Buenos Aires non sono piazze ugualmente
importanti per le esportazioni italiane ?

E il riordino degli uffici ICE nel medio
oriente arabo ? Per ora disponiamo di un sol o
ufficio a Gedda, in Arabia Saudita. Beirut, evi-
dentemente, e tanto per fare un esempio, no n
viene considerata una piazza commercial e
sufficientemente interessante per giustificar e
l'apertura di un nuovo ufficio ICE, in sostitu-
zione di quelli di Aden e di Taiz dove pur s i
sono maturati funzionari con una buona espe-
rienza degli usi commerciali del mondo arabo .

Nel 1966 l'incremento delle esportazion i
italiane è sceso dal 18 per cento dell'anno pre-
cedente a un tasso del 10 per cento ; nel 1967
il tasso è sceso ancora (7-8 per cento) caus a
l'accentuarsi della concorrenza mondiale e l e
difficoltà di congiuntura in Germania e in al-
tri paesi. In queste condizioni le esigenze
esportative della economia italiana richiedon o
non certo una contrazione ma un'espansion e
e un potenziamento della rete commerciale al-
l'estero, da realizzarsi sia mediante l'istitu-
zione di nuovi uffici ICE sia attraverso il po-
tenziamento di quelli esistenti .

L'Italia è stata il primo paese ad aprire
un suo centro commerciale permanente su u n
mercato estero, per l'esattezza a Londra . Da
allora, circa una decina d'anni sono passat i
e tutti i paesi nostri concorrenti ci hanno imi-
tato, a cominciare dagli Stati Uniti, (che di-
spongono oggi di una rete di trade centers in
tutti i centri commerciali di rilievo, compres a
Milano) il Giappone, la Francia, sino all'In-
dia tutti meno . . . l'Italia stessa, che in questi
anni è rimasta alla finestra, limitandosi ad
aprire un secondo centro commerciale perma-
nente a Stoccolma .

I centri commerciali, ispirati a criteri di -
versi a seconda dell'area in cui sorgono, ser-
vono anzitutto ad assicurare un permanent e
seguito operativo a tutte le altre iniziative di
promotion (missioni, fiere, settimane italiane ,
indagini di mercato, propaganda varia) ch e

vengono effettuate normalmente. Si tratta in
genere di organismi situati in città commer-
cialmente importanti, che operano mediant e
l 'esposizione di campioni, diffondono listini ,
forniscono liste di produttori e esportatori se-
lezionati, provvedono ad avvicinare i dirigen-
ti economici interessati e svolgono opera di
relazioni • pubbliche con tutti i mezzi che pos-
sono normalmente trovare a disposizione .

Con i trade centers di Londra e di Stoc-
colma si può dire che l'Italia abbia fatto ri-
corso a tale mezzo soprattutto in via speri -
mentale, ottenendo però risultati probanti .
Tutti sono quindi d'accordo sull'opportunità
di sviluppare l'iniziativa ; per i nuovi centri
si parla di New York, Beirut, Singapore ; ma
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intanto nulla in proposito è stato messo i n
cantiere per il 1968 .

Del tutto ignorate sono infine le cosiddett e
« nuove vie » della promotion, che da più par-
ti vengono ormai suggerite ai nostri organ i
competenti . Molti paesi, ad esempio, hanno d a
tempo compreso il valore dell'assistenza tec-
nica come premessa allo sviluppo di inizia-
tive industriali e come promozione di forni-
ture di beni strumentali . In proposito sarebbe
auspicabile che il Ministero del commercio
con l'estero e 1'ICE, prendendo anche ad esem-
pio quanto fatto dal dipartimento del com-
mercio americano, procedano sulla via degl i
studi delle necessità dei paesi in via di svi-
luppo in relazione con le opportunità di inve-
stimenti italiani . Inoltre, in collegamento con
il Ministero degli affari esteri dovrebbero es-
sere sviluppati i cosiddetti studi di fattibilità ,
per rendere più completo l'impegno italian o
di assistenza tecnica . Ma un programma orga-
nico in tal senso sembra ancora lontano non
solo dall'essere realizzato ma dall'esser sem-
plicemente elaborato .

Intanto la partecipazione italiana al volu-
me delle importazioni dei paesi in via di svi-
luppo non supera mediamente il 2-3 per cento ,
e spesso è al di sotto dell'uno per cento . In-
teri settori produttivi italiani, soprattutto quel-
li di più recente sviluppo, sono scarsamente
conosciuti all'estero e quasi per niente ne i
cosiddetti « mercati dell'avvenire », quelli de l
terzo mondo. Se è vero infatti che nei tre anni
neri della nostra congiuntura occorreva, co-
me è stato fatto, puntare soprattutto sui mer-
cati più ricchi, ove più agevole si presentav a
la possibilità di ottenere un immediato ricav o
e ove le nostre esportazioni non incontravano
restrizioni quantitative, oggi non è più dila-
zionabile la ricerca di nuovi sbocchi, anche
allo scopo di meglio ripartire lo sforzo espor-
tativo e di non rischiare di essere messi in
crisi dalle difficoltà congiunturali in un sol o
mercato, come è accaduto per la Germania oc-
cidentale. Così come non esiste una politica
italiana nei confronti dei paesi in via di svi-
luppo, ugualmente non si trovano i mezz i
per finanziare a tassi di mercato le iniziative
italiane (forniture di merci, di servizi, lavori
pubblici) - che a quei paesi si dirigono ; non
siamo soltanto noi a dirlo ma lo afferma an-
che la nota preliminare alla previsione d i
spesa che stiamo discutendo, quando scrive :

Per quanto riguarda l'assistenza tecnica e
economica ai paesi in via di sviluppo . ., il Mi-
nistero del commercio con l'estero si attende
che vengano rese effettivamente disponibil i
le risorse finanziarie previste dal programma

quinquennale italiano di sviluppo e che le ri-
sorse stesse vengano destinate prevalentemen-
te al sostegno creditizio delle esportazioni ita-
liane » .

Per quanto riguarda il finanziamento de i
crediti all'esportazione, il piano previsionale
del Mediocredito vistato dal ministro Colom-
bo, che la Gazzetta ufficiale ha pubblicato a
fine ottobre, afferma una volta di più che ne l
1968 non vi saranno i mezzi per il rifinanzia-
mento delle esportazioni con pagamento dila-
zionato . Non solo, ma sette miliardi ,dovran-
no essere stanziati ogni anno sino al 1970 so-
lamente per far fronte agli impegni già as-
sunti sino ad oggi . « Pertanto – conclude i l
documento – all'attività che il Mediocredit o
centrale andrà a svolgere nell'esercizio 1968
e seguenti dovrà provvedersi con nuove prov-
videnze finanziarie » .

Il Mediocredito centrale deve dunque es-
sere messo in condizione di operare nei ter-
mini e nei modi previsti dalla nuova legge .
Ciò può accadere sia attraverso un aument o
del fondo di dotazione dell'istituto, oggi inte-
ramente impegnato nonostante i 30 miliard i
concessi per l'esercizio in corso dalla nuov a
legge, sia attraverso un contributo a fond o
perduto del tesoro che permetta di coprire la
differenza tra i tassi d'interesse praticati da -
gli istituti a medio termine e quelli che i l
mercato internazionale – grazie appunto al
contributo pubblico – offre in genere per tal e
tipo di operazioni .

In conclusione si può dire che i problem i
connessi con il potenziamento delle nostr e
esportazioni sono molteplici e complessi .

Essi investono sia la nostra struttura pro-
duttiva sia l'azione per la commercializzazio-
ne dei prodotti, sia infine la disponibilità d i
mezzi finanziari sufficienti a sostenere le no-
stre esportazioni. Molte volte, ed è stato ri-
petuto anche in questa sede, si attribuiscon o
le difficoltà che si incontrano per il potenzia -
mento all'estero delle nostre esportazioni all a
mancanza di mezzi finanziari, ma non sem-
pre ciò è vero. Noi oggi ci troviamo di fronte
ad un bilancio del Ministero del commerci o
con l'estero fortemente potenziato tuttavia ,
anche se ce lo auguriamo, ciò non signific a
un effettivo potenziamento delle strutture po-
ste a sostegno delle nostre esportazioni . Le
esportazioni possono essere potenziate solo
se vengono svolte una serie di azioni organi -
che sia all'interno sia all 'estero. Per esem-
pio a nulla gioverebbe un potenziamento del -

l'attività di promotion se essa non fosse ac-
compagnata da un effettivo ed efficiente fi-
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nanziamento agevolato dei crediti all'espor-
tazione .

Le risorse finanziarie non sono mai suffi-
cienti ; occorre però utilizzare quelle esistent i
con organicità ed in modo di ottenere i mas-
simi risultati .

Ma, e ci sembra di averlo dimostrato ,
quel che soprattutto manca è l'indispensabi-
le sensibilità politica dell'intero Governo pe r
i problemi delle esportazioni italiane, sensi-
bilità che sola può consentire il miglior us o
delle risorse disponibili, il varo di program-
mi organici, la sollecita approvazione de i
provvedimenti elaborati all ' interno delle di-
verse amministrazioni, nonché di affrontare
adeguatamente le delicate scadenze che ci at-
tendono, la prima delle quali è il 1° lugli o
del 1968 : caduta delle barriere tariffarie nel
MEC, entrata in vigore della tariffa esterna
comune, prima applicazione della riduzion e
dei dazi decisa nel quadro del Kennedy
round . E solo una sensibilità politica « dif-
fusa » a livello di tutti i responsabili della
cosa pubblica che può insomma permettere
alla nostra economia di giovarsi di una poli-
tica globale del commercio con l'estero che
anticipi l ' acuirsi e il suppurare dei problemi ,
permettendo di intervenire al loro primo ma-
nifestarsi anziché tentennare e incespicare a l
loro rimorchio .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Di Vagno. Ne ha facoltà .

DI VAGNO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, mi corre anzitutto il dovere di rivolgere
il mio compiacimento ed apprezzamento per
i risultati conseguiti nel 1967 dai nostri scam-
bi con l'estero nel loro complesso che, in un a
situazione generale di rallentamento econo-
mico mondiale, hanno registrato uno dei tas-
si di espansione più elevato tra i paesi indu-
strializzati occidentali .

Se le previsioni formulate in occasione del
convegno sul commercio estero tenuto in apri -
le a Milano non hanno potuto realizzarsi in-
tegralmente, specialmente per quanto concer-
ne le nostre esportazioni, va tuttavia ricono-
sciuto che i dati complessivi di fine anno sono
da considerarsi positivi nell'attuale situazio-
ne internazionale, collocandosi essi ai prim i
posti nella graduatoria del tasso di espansione .

In effetti le esportazioni hanno raggiunto
i 5.440 miliardi di lire, segnando un incre-
mento dell'8,4 per cento rispetto all'anno pre-
cedente, mentre le importazioni sono ammon-

tate a 6.058 miliardi di lire con un incremen-
to del 13 per cento .

Le cifre sopra indicate mostrano che ne l
1967 le importazioni hanno superato la me-
dia mensile di 500 miliardi di lire e le espor-
tazioni di 450 miliardi di lire, laddove nel
1960 tali medie risultavano rispettivamente d i
246 e 190 miliardi di lire .

Pertanto nei trascorsi anni sessanta i no-
stri traffici con l'estero si sono globalmente
più che raddoppiati, passando da 5.233 mi-
liardi di lire nel 1960 a 11 .498 miliardi di lir e
nel 1967. In particolare le importazioni hann o
registrato un incremento del 105 per cento e
le esportazioni del 140 per cento .

Per quanto concerne in particolare il 1967
va rilevato però che il divario del tasso d i
accrescimento delle due correnti di traffico h a
provocato un deterioramento della bilanci a
commerciale, che ha registrato un deficit di
618 miliardi di lire, in confronto ad un deficit
di 337 miliardi e di 111 miliardi rispettiva -
mente nel 1966 e 1965 .

Va notato altresì che nel 1967 la bilanci a
dei pagamenti ha subito un deteriorament o
per effetto soprattutto del movimento dei ca-
pitali, che ha registrato un deficit di 601 mi-
liardi di lire contro un deficit di 443 miliard i
dell'anno precedente. Così, mentre le partite
correnti di tale bilancia hanno registrato u n
deficit leggermente inferiore a quello dell'an-
no precedente (804 miliardi di lire contro 877) ,
il saldo globale della bilancia stessa si è chiu-
so con un attivo di soli 202 miliardi di lire ,
contro un attivo di 435 miliardi nel 1966 .

Va per altro rilevato che tali dati, consi-
derati su un piano trimestrale, non hanno
registrato un andamento parallelo ed unifor-
me . Infatti, mentre le importazioni hanno re-
gistrato una certa regolarità con una oscilla-
zione del tasso di incremento entro il 12 e 15
per cento, le esportazioni hanno mostrato una
notevole flessione nel secondo e nel terzo tri-
mestre (rispettivamente, 7,9 per cento, 3,4 per
cento, contro un tasso del 12,4 per cento ne l
primo trimestre) .

Il quarto trimestre, poi, ha segnato una
netta ripresa raggiungendo il tasso di incre-
mento del 10 per cento. Ciò che ha consentito
di registrare, per tutto l'anno 1967, il predetto
tasso di incremento dell'8,4 per cento .

Va rilevato che la predetta fluttuazione
della domanda estera non ha comportato per-
turbazioni di rilievo nella situazione produt-
tiva nazionale, essendo stata neutralizzata d a
una sostenuta domanda interna .

Va tenuto presente, però, che questi ele-
menti non riflettono, o quanto meno rispec-
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chiano solo in minima parte le conseguenz e
della svalutazione della sterlina e delle' altre
monete ad essa collegate .

A tale previsione negativa vanno aggiun-
te, ora, le prevedibili ripercussioni che po-
tranno derivare alle nostre esportazioni dalle
recenti misure preannunciate dal president e
Johnson per il risanamento della bilancia de i
pagamenti degli Stati Uniti .

Tutti questi elementi lasciano prevedere
che difficilmente le nostre esportazioni po-
tranno mantenere, nell'anno in corso, un rit-
mo di espansione comparabile a quello verifi-
catosi negli anni precedenti (17,9 per cent o
nel 1964, 20,8 per cento nel 1965, 11,6 per
cento nel 1966, 8,4 per cento nel 1967) .

questa una situazione che deve far bene
riflettere in considerazione del fatto che, co-
me è noto, la componente estera va assumen-
do un ruolo sempre più importante nella for-
mazione del reddito nazionale .

Il processo di espansione in atto nel no-
stro paese impone un certo livello di impor-
tazioni che assume in talune situazioni un ca-
rattere di incomprimibilità .

D'altro canto l'apporto delle partite invi-
sibili nella bilancia dei pagamenti potrà ri-
sentire sensibilmente delle restrizioni valuta -
rie e delle misure fiscali adottate in Inghil-
terra e negli Stati Uniti . Questa eventualit à
determinerà prevedibilmente un ulteriore de-
terioramento della nostra bilancia dei paga-
menti che richiede attenta considerazione, per
evitare che si creino situazioni tali da impor -
re provvedimenti restrittivi, che inciderebbe-
ro notevolmente sul processo di espansione
economica nazionale in atto .

La situazione innanzi descritta pone il Mi-
nistero del commercio con l'estero di fronte
alla responsabilità di prendere tutte le inizia-
tive possibili per mantenere un ragionevol e
equilibrio tra le due correnti di traffico co n
l'estero, facendo leva essenzialmente sull a
espansione delle nostre esportazioni .

Tale corrente di traffico, come è noto, è
attualmente diretta, per circa il 70 per cento ,
verso i paesi industrializzati con una accen-
tuazione nei confronti dei paesi della CE E
(40 per cento circa del totale) .

noto, altresì, come la recessione verifi-
catasi nella Repubblica federale tedesca ed
il rallentamento della espansione economic a
francese abbiano influito sull'andamento del -
le nostre esportazioni durante l'anno scorso .
Queste esperienze consigliano di fare tutto i l
possibile perché le nostre vendite all ' estero
raggiungano una maggiore diversificazione ,
con irradiazione verso tutti i continenti, in

modo da attutire, per quanto possibile, even-
tuali fenomeni economici negativi che possano
verificarsi in taluni paesi terzi .

Non ho bisogno qui di sottolineare l'alacre
azione svolta dal ministro Tolloy in questa
direzione, di cui sono valida testimonianza
le recenti missioni svolte nell'America del su d
e in Africa occidentale .

Ma, al di fuori di queste considerazioni ,
mi incombe il dovere di attirare l'attenzion e
sulla necessità che le iniziative della ammi-
nistrazione, sotto la cui responsabilità si svol-
gono gli scambi con l'estero, non subiscano
remore od intralci per la mancanza di ade -
guati strumenti di azione e mezzi finanziari .
Non va, d'altra parte, sottovalutata la nuova
realtà incombente con la prossima realizza-
zione del mercato comune europeo (1° luglio
prossimo) che determinerà una maggiore con-
correnzialità sia sul mercato interno sia sui
mercati terzi .

L'esperienza degli anni passati ha dimo-
strato che le nostre categorie imprenditorial i
sono in grado di affrontare questa nuova real-
tà, ma è necessario tuttavia che esse sian o
consapevolmente e validamente sostenute da l
Governo, affinché i sacrifici ,e gli sforzi finor a
sostenuti per una sempre più ampia parteci-
pazione italiana al commercio mondiale no n
siano resi vani .

Va sottolineato a questo riguardo il note-
vole progresso realizzato dal nostro paese nel -
l'ultimo quindicennio, passando da una par-
tecipazione al commercio mondiale del 2,3 per
cento nel 1950 ad una partecipazione che s i
avvicina a 4,5 per cento nel 1966 .

Queste brevi considerazioni mi suggerisco -
no. di plaudire alla partecipazione positiva del
nostro paese al movimento di integrazione eco-
nomica regionale e di cooperazione economi-
ca mondiale .

Da tale linea politica l'Italia, nonostante
le paventate preoccupazioni iniziali, ha trat-
to notevole vantaggio, se è vero che il nostro
paese ha manifestato la più elevata dinami-
cità nella evoluzione dei propri scambi . Le
importazioni italiane sono aumentate de l
166,6 per cento nel periodo che va dal 1958
al 1966, laddove l'incremento globale dell a
Comunità economica europea è stato soltan-
to del 134 per cento . Le nostre esportazion i
hanno manifestato una dinamicità ancor a
più accentuata avendo registrato un incremen-
to del 212 per cento rispetto al 131 per cent o
della Comunità .

Queste considerazioni rimangono valide
anche in materia di allargamento della Co-
munità economica europea all'Inghilterra, al-
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largamento che, a mio avviso, deve continua-
re a trovare la buona disposizione dell'Itali a
per una pronta realizzazione .

Le considerazioni di ordine generale fi n
qui svolte, mi inducono ad intrattenermi bre-
vemente sull'indirizzo di politica commercia-
le verificatosi nel nostro paese sia sul piano
generale sia nei confronti delle varie aeree
geografiche .

La conclusione del negoziato tariffario
Kennedy round, al quale la CEE ha parteci-
pato con spirito costruttivo, ha segnato u n
passo decisivo verso una sostanziale smobi-
litazione delle protezioni doganali e rappre-
senterà indubbiamente un elemento altamen-
te positivo per un più accentuato sviluppo de-
gli scambi mondiali, che sarà reso ora pi ù
agevole anche dalla completa libertà di mo-
vimento delle merci in atto fra i paesi ad eco-
nomia di mercato . Inoltre il programma trac-
ciato dalla recente sessione delle parti con-
traenti, conferma il prevalente convincimen-
to che il GATT costituisce ancora uno stru-
mento efficace per l 'esame ed il superamento
delle residue difficoltà allo sviluppo degl i
scambi esistenti anche nel campo non tarif-
fario .

Va dato atto al ministro Tolloy dello spi-
rito aperto con cui ha impostato i rapporti
commerciali con i paesi ad economia pianifi-
cata, ponendoli su nuove basi che non man-
cheranno di dare i loro frutti nel prossimo
futuro. L'integrazione degli accordi commer-
ciali con gli accordi di collaborazione econo-
mica e tecnica contribuirà efficacemente a
questa intensificazione, ed è da prevedere che
la partecipazione di tali paesi al nostro com-
mercio estero possa raggiungere il livello an-
teguerra (nel periodo anteriore alla second a
guerra mondiale l'Italia acquistava da detti
paesi circa il 10 per cento delle proprie im-
portazioni e vi esportava circa il 7 per cento
del totale, mentre attualmente essa stenta a
toccare il 6 per cento delle importazioni ed i l
5 per cento delle esportazioni) . Anche in que-
sto settore è da auspicare che il nostro pae-
se possa ricollocarsi nella posizione preceden-
te, contribuendo così a quel migliore equili-
brio della irradiazione delle nostre esporta-
zioni nel mondo .

Un accenno a parte merita il commerci o
con i paesi in via di sviluppo, che soggiac e
a situazioni particolari indipendenti dalla no-
stra volontà. È noto, infatti, che tali paes i
soffrono di una deficienza strutturale di di-
sponibilità di mezzi di pagamento, capaci d i
soddisfare le esigenze del loro sviluppo eco-
nomico. Va tuttavia rilevato a questo propo -

sito che l'Italia intrattiene con questi paes i
rapporti commerciali di una certa consisten-
za, che si svolgono in assenza di particolar i
restrizioni quantitative .

Le importazioni, infatti, hanno raggiunt o
nel 1966 il 26 per cento del totale, laddove l e
esportazioni registrano una partecipazione del
16 per cento circa (nel 1958 tale aliquota rag-
giungeva il 26 per cento) . Questo divario d i
incidenza nelle due correnti di traffico com-
porta un deficit della nostra bilancia commer-
ciale con detti paesi di oltre 600 miliardi d i
lire .

Va rilevato in particolare che le esportazio-
ni verso detti paesi sono costituite prevalente -
mente da beni strumentali e, pertanto, la lor o
espansione è subordinata alla possibilità d i
effettuare le relative forniture mediante la
concessione di lunghe dilazioni di pagamento ,
che comportano la loro assicurazione ed il re -
lativo finanziamento dei crediti .

In tale contesto, si impone sul piano inter -
no la necessità, ripetutamente sollecitata da l
ministro Tolloy, che i mezzi finanziari per fa r
fronte a tali esigenze siano opportunamente
adeguati all'attuale e prevedibile futuro svi-
luppo di tali esportazioni, e tenendo present e
l'aumentata accanita concorrenza esercitata da
altri paesi industrializzati, che destinano a tal e
scopo cifre ben più imponenti di quelle ita-
liane .

Il discorso sui paesi industrializzati richie-
de un tipo di impegno particolare proprio i n
ragione dell ' incidenza che questi paesi hann o
sulle nostre tradizioni correnti di scambio . I l
Ministero del commercio con l'estero ha pres o
una serie di iniziative per assicurare la no-
stra attiva presenza su questi mercati . Ma non
ci si deve fermare ai classici tipi di rapporto .
E per molti settori è necessaria una specializ-
zazione territoriale delle correnti di esporta-
zione e dei rapporti commerciali esistenti .

L'Istituto per il commercio con l'estero do-
vrebbe completare e potenziare la sua presen-
za, che oggi si concreta in soli 44 uffici all 'este-

ro. Esiste, inoltre, il problema dei convegni ,
delle formazioni di esperti all'estero, della ne-
cessità di estendere gli uffici di assistenza pro-
vinciale, e di centri operativi regionali .

Lo stato dei nostri servizi è ben noto ; la

mancanza di fondi adeguati fa sì che le strut-
ture esistenti di appoggio ai nostri operatori
all'estero siano dotate di tecniche ormai anti-
diluviane rispetto ai nostri concorrenti . Per
tali servizi l'era delle telescriventi, degli ela-
boratori elettronici, dei mezzi audiovisivi è an-
cora di là da venire e tutti sappiamo che cosa
rappresentino questi mezzi, soprattutto nel
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campo della informazione e della promozione .
Altro punto dolente – e non possiamo non
sottolinearlo – è quello del personale ,del Mi-
nistero e dell'ICE, che si trova a competer e
in campo internazionale con concorrenti ag-
guerritissimi, con organismi esteri che, of-
frendo più adeguate retribuzioni, possono va-
lersi di una migliore scelta del personale e
quindi della possibilità di disporre di espert i
di commercio estero che solo a certe condi-
zioni si potrebbero attrarre nel nostro appa-
rato burocratico .

Una maggiore autonomia funzionale del -
1'ICE potrebbe consentire, attraverso l ' appro-
vazione di società miste (attualmente vietata) ,
l 'organizzazione di trade centers, di punti di
vendita collettivi, di mostre permanenti, ec-
cetera, alle nostre medie e piccole industrie ,
nella maggioranza inesperte di esportazione ,
di affacciarsi sul mercato internazionale .

La debole consistenza della nostra orga-
nizzazione estera trova un'ulteriore aggra-
vante 'nella scarsa collaborazione e nello scar-
so coordinamento (e questo è molto grave) fr a
i nostri addetti commerciali della carriera di-
plomatica e i funzionari degli uffici ICE . Lo
espediente di unire fisicamente in uno stess o
fabbricato, che dovrebbe costituire il trade
eenter italiano, i due elementi potrebbe eli -
minare tale grave inconveniente .

Un breve cenno merita anche la, coopera-
zione tecnica, che è indubbiamente lo stru-
mento più moderno di penetrazione nei mer-
cati dei paesi in via di sviluppo, afflitti da
una notevole carenza di quadri tecnici e d
economici ; indispensabile quindi è un'abil e
politica che si avvalga dei vari strumenti co-
stituiti da scuole professionali, dall'invio d i
esperti e dalla concessione di contributi pe r
studi .

Per quanto si attiene a quello che è un
vero e proprio dumping creditizio operato
dai paesi della CEE, nella concessione di cre-
diti a basso tasso e a lunga scadenza, è in -
dispensabile che il nostro paese intervenga
nell'ambito della stessa CEE per unificare l e
norme sul credito ed il finanziamento dell e
forniture di maggiore entità ; in tal modo sarà
possibile impedire agli altri paesi di farc i
concorrenza, in quanto più forti dal punto
di vista del credito e della possibilità econo-
mica; se non riusciremo a conseguire tale
obiettivo, qualunque sia la nostra capacità
produttiva la nostra esportazione si troverà
sempre in condizioni di inferiorità .

Altro fondamentale problema – e il sotto-
segretario l'ha messo in evidenza in Commis-
sione – è quello di rendere concreta e più va-

sta l'applicazione della legge 28 febbraio 1967 ,
n. 131, concernente il finanziamento dell e
esportazioni a credito agevolato e delle assi-
curazioni dei rischi relativi a tali operazio-
ni . Questa legge non viene applicata su lar-
ga scala perché mancano i fondi .

Ugualmente grave è il problema delle re-
stituzioni fiscali all'esportazione, e più pre-
cisamente la restituzione dell'IGE ed i rim-
borsi dei prelievi che interessano l'importan-
te settore dei prodotti agricoli regolamentat ì
in sede CEE . Circa 'la restituzione dell'IGE ,
l'aspetto più preoccupante è quello dell'en-
tità dei fondi di cui le intendenze di finanza
dispongono e ancor più le lungaggini dell e
operazioni in parola. Enorme è il disagio de i
nostri operatori che si trovano al moment o
in situazione di netta inferiorità sul pian o
concorrenziale rispetto a quei paesi comuni -
tari dove l'applicazione delle misure di cui
trattasi avviene in un lasso di tempo assa i
breve.

E le preocdupazioni sono ancora maggio-
ri per i rimborsi sui prelievi agricoli rego-
lamentati . In Francia la restituzione avvien e
nel volgere di una settimana, mentre da no i
occorre un anno di tempo, e ci sono degl i
esportatori che considerano il rimborso com e
il guadagno della loro operazione esportativa .

GRAZIOSI, Sottosegretario di Stato per il
commercio estero . E un problema che riguar-
da il Ministero delle finanze .

DI VAGNO . una questione di coordina -
mento ed anche una questione di riforma de -
gli uffici finanziari .

In relazione all'esportazione ortofrutticol a
va osservato che, per effetto dell'acuirsi dello
squilibrio tra la domanda e l'offerta dei pro-
dotti ortofrutticoli sul mercato internazionale ,
la ,situazione è concorrenziale fra i divers i
paesi produttori . Di ciò si avvantaggiano mag-
giormente i paesi nuovi produttori, che son o
capaci di offrire prodotti di elevate caratteri-
stiche qualitative a prezzi più ridotti, oppur e
i paesi in grado di sostenere le proprie espor-
tazioni con incentivi, diretti o indiretti, atti a
falsare il libero gioco della concorrenza . Da
ciò derivano numerosi problemi per l'espor-
tazione ortofrutticola italiana alla cui solu-
zione è legata la possibilità non soltanto di in-
crementare questo importante traffico, ma d i
mantenere le posizioni acquisite . Trattasi di
problemi complessi, che vanno dal migliora-
mento qualitativo della produzione per ren-
derla corrispondente ai gusti dei consumatori ,
all'elevazione dello standard di confeziona-
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mento e di presentazione dei prodotti ; dalla
riduzione dei costi di produzione e di commer-
cializzazione al miglioramento 'dei mezzi di tra -
sporto con riduzione dei tempi di resa; dalla
qualificazione professionale degli operator i
alla creazione di adeguate attrezzature azien-
dali o collettive ed alla organizzazione de i
mercati di produzione . Comunque la situazio-
ne economicamente passiva della bilancia
commerciale agricola, dovuta ad una espan-
sione dei consumi, in un settore in cui l'Ita-
lia fino a qualche anno fa si trovava un po '
arretrata rispetto agli altri paesi industrializ-
zati, non permette di formulare prospettiv e
favorevoli per un immediato futuro .

Nonostante la notevole espansione della no-
stra economia in questi ultimi anni, due ele-
menti continuano ad appesantire ed a rallen-
tare tale espansione : il ritardo dello sviluppo
dell'agricoltura ed il persistere nel Mezzogior-
no di livelli di investimento, di reddito e di

re con una valutazione ampiamente positiva
dello stato di previsione in esame . (Applaus i
a sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole De Marzio . 'Poiché non è presente, s i
intende che vi abbia rinunziato .

così esaurito l 'elenco degli iscritti a par -
lare sullo stato di previsione del commercio
con l'estero .

Il seguito della discussione è rinviato a d
altra seduta .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla III Commissione (Affari e.steri) :

occupazione che speriamo di vedere al più « Collaborazione

	

tecnica

	

bilaterale

	

con

	

i
presto superati .

	

La soluzioné del problema paesi in via di sviluppo per il quadriennio
dell'agricoltura è impegno primario per il qua -
le non sempre chiare e moderne sono le scel -

1968-1971 » (4839), con modificazioni;

te, le indicazioni e gli impegni del mond o
politico . Il discorso del sostegno dei prezz i
agricoli, del credito agrario negli ordinament i
fondiari, della specializzazione produttiva ,
dell'assistenza, dell'istruzione professionale ,
eccetera, non può essere più considerato diffe-
ribile. Il problema dell ' agricoltura è inevita-
bilmente legato a quello del Mezzogiorno, par-
ticolarmente per il settore ortofrutticolo, e
ogni prospettiva favorevole nel settore è legata
al successo della politica meridionalistica .

'Concludendo, ci auguriamo che, alla stre-
gua di quanto bene ha detto il ministro Tollo y
in Commissione, il Ministero del commerci o
con l ' estero, che continua ad avere un piccol o
bilancio, venga opportunamente riqualificato
per la vitale funzione alla quale esso assolve
sotto la spinta della rivoluzione commerciale
in atto nel mondo. Di fronte ad avveniment i
recenti sul piano internazionale, quali la sva-
lutazione della sterlina e le misure protettive
adottate dagli Stati Uniti dal 10 gennaio scor-
so, pur fidando sulle partite invisibili rappre-
sentate dal turismo e dalle rimesse degli emi-
granti (entrate che per altro sono certament e
destinate a diminuire), la difesa della nostra
bilancia commerciale resta uno dei capisald i
fondamentali della nostra bilancia dei paga -
menti .

Nel rinnovare il mio apprezzamento pe r
quanto posto in atto dal ministro Tolloy e da l
Ministero del commercio con l'estero, a nome
del gruppo socialista non posso non conclude-

dalla VII Commissione (Difesa) :

BOLOGNA ed altri : « Modifiche alla legg e

18 dicembre 1964, n. 1414, concernente l'avan -

zamento per meriti eccezionali dei marescialli

maggiori in servizio permanente » (3163) ; CER-

VONE e LETTIERI : « Modifica dell'articolo 24

della legge 31 luglio 1954, n . 599, sullo stat o

dei sottufficiali dell'esercito, della marina e

dell'aeronautica » (3011) ; CERVONE ed altri :

« Modifiche alla legge 10 giugno 1964, n . 447 ,

concernente norme per i volontari dell'eser-

cito, della marina e dell 'aeronautica e nuov i

organici dei sottufficiali in servizio perma-
nente delle stesse forze armate » (3326), in un
testo unificato e con il titolo : « Norme tem-
poranee sull'avanzamento dei sottufficiali del -

l'aeronautica militare » (3163-3011-3326) ;

dalla VIII Commissione (I,struzionie) :

BIANCHI GERARDO : « Contributo a favore

dell'Istituto nazionale dei ciechi " Vittori o

Emanuele II " di Firenze » (358), con modifi-
cazioni;

Rossi PAOLO : « Modifica alla legge 18 féb-

braio 1963, n . 243, concernente provvidenz e

in favore della biblioteca italiana per i ciech i

" Regina Margherita " e del " Centro nazio-

nale del libro parlato " » (4009), con modifi-
cazioni;

CASSIANI ed altri : « Provvidenze a favore

dell'Unione nazionale per la lotta contro l o

analfabetismo » (4359), con modificazioni;
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PEDINI : « Disposizioni in favore del per-

sonale insegnante di ruolo delle scuole di ogn i

ordine e grado che presti servizio nei paesi
in via di sviluppo » (3957), con modificazioni
e con il titolo : « Disposizioni in favore del per -
sonale insegnante di ruolo della scuola prima -
ria che presti servizio nei 'paesi in via di svi-
luppo » .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso la
seguente proposta di legge :

Senatori TRABUCCHI ed altri : « Integrazion e
delle norme della legge 11 marzo 1958, n . 238 ,
istitutiva presso gli enti esercenti il credit o

fondiario di sezioni autonome per il finan-
ziamento di opere pubbliche e di impianti di
pubblica utilità » (approvata da quel Con -
sesso) (4899) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
competente Commissione, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. La II Commissione (Inter-
ni) ha deliberato di chiedere che la proposta
di legge :

FODERARO e VILLA : « Onoranze al " Presi -
dente della Vittoria ", Vittorio Emanuele Or-
lando, nella ricorrenza del cinquantesimo an-
niversario della vittoria italiana nella guerra
1915-1918 » (urgenza) (4210), ad essa assegna-
ta in sede referente, le sia deferita in sede
legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XI Commissione (Agricoltura), ha de-
liberato di chiedere che le seguenti proposte
di legge :

FRANZO ed altri : « Estensione anche all e
colture viticole delle provvidenze previste dal -
l'articolo 7 della legge 27 ottobre 1966, n . 910 »
(4665) ;

BASLINI e BIGNARDI : «'Provvidenze di dife-
sa fitosanitaria della viticoltura » (4836) ;

ad essa assegnate in sede referente, le sian o
deferite in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro), ha delibe-
rato di chiedere che la proposta di legge :

Rossi PAOLO : « Nuove norme sulla pro-
fessione e sul collocamento dei massaggiato-
ri e massofisioterapisti ciechi » (3102), ad
essa assegnata in sede referente, le sia defe-
rita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE. La II Commissione (Inter-
ni), ha deliberato di chiedere che la proposta
di legge :

CURTI AURELIO : « Norme per la dotazio-
ne di apparecchi di riproduzione di atti all a
pubblica amministrazione » (4843), ad essa as -
segnata in sede referente, le sia deferita in
sede legislativa .

Contemporaneamente il Governo ha chie-
sto – a norma del penultimo comma dell'ar-
ticolo 40 del regolamento – che il suddetto
provvedimento sia rimesso all'Assemblea .

Il provvedimento resta, pertanto, all'esa-
me della Commissione stessa in sede refe-
rente .

Annunzio di interrogazioni.

MAGNO, Segretario, legge le interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di lunedì 26 febbraio 1968
alle ore 16 :

1. — Svolgimento della proposta di legge:

CENGARLE ed altri: Modifiche ed ,integra-
zioni alla legge 18 febbraio 1963, n . 81, ri-
guardante l 'Azienda di Stato per i servizi te-
lefonici (4628) .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l 'anno finanziario 1968 (Approvato dal Senato )
(4691) ;

— Relatori : Landi e Isgrò ;
Variazioni al bilancio dello , Stato per

l'anno finanziario 1967 (1° provvedimento )

(Modificato dal Senato) (4391-B) ;
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Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quello dell'Amministrazione del fondo per i l
culto per l 'arino finanziario 1967 (2° provve-
dimento) (Modificato dal Senato) (4393-B) ;

— Relatore : Curti Aurelio ;

Convalidazione del 'decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 febbraio 1964, n . 34 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l ' esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (1758) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 ottobre 1963, n . 1501 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per 'prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l ' esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (1759) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 novembre 1963, n . 1727 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l 'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (1760) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1963, n . 1502 ,
emanato ai sensi dell ' articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (1761) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 marzo 1964, n . 231 ,
emanato ai sensi dell ' articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l 'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (3879) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 marzo 1964, n . 201 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevarento dai
fondo di riserva per le spese impreviste del -

l 'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal-
la V Commissione del Senato) (3880) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 giugno 1964, n. 525.
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l 'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal -
la V Commissione del Senato) (3881) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te 'della Repubblica 26 giugno 1964, n . 524,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
l 'esercizio finanziario 1963-64 (Approvato dal -
la V Commissione del Senato) (3882) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 ottobre 1964, n . 1082 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
il periodo 10 luglio-31 dicembre 1964 '(Appro-
vato dalla V Commissione del Senato) (3883) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 1964, n . 1411,
emanato ai sensi dell ' articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 Appro-
vato dalla V Commissione del Senato) (3884) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 dicembre 1964, n . 1523 ,
emanato ai sensi dell ' articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 Appro-
vato dalla V Commissione del Senato) (3885) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 marzo 1965, n . 120 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
l'anno finanziario 1965 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3886) ;
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Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 12 aprile 1965, n . 492 .
emanato ai sensi dell ' articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per 'le spese impreviste per
l ' anno finanziario 1965 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3887) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 14 giugno 1965, n . 709,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste del -
l 'anno finanziario 1965 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3888) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 settembre 1965, n . 1104,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
l 'anno finanziario 1965 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3889) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 dicembre 1965, n . 1551 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento da l
fondo di riserva per 'le spese impreviste per
l'anno finanziario 1965 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3890) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 aprile 1966, n . 445 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilit à
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di ri"serva per 'le spese impreviste pe r
l 'anno finanziario 1966 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3891) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 11 agosto 1966, n . 690 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per 'le spese impreviste pe r
l 'anno finanziario 1966 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3892) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 agosto 1966, n . 695,

emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste per
l ' anno finanziario 1966 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3893) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te 'della Repubblica 21 agosto 1966, n . 891 ,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
l 'anno finanziario 1966 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3894) ;

Convalidazione del decreto del Presiden-
te 'della Repubblica 9 novembre 1966, n . 1026 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio de-
creto 18 novembre 1923, n . 2440, sull 'ammí-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste pe r
l'anno finanziario 1966 (Approvato dalla - V
Commissione del Senato) (3895) ;

— Relatore : Fabbri ;

Sistemazione contabile delle eccedenze d i
pagamenti e delle rimanenze di fondi verifi-
catesi nelle gestioni delle Rappresentanze di-
plomatiche e consolari negli esercizi finanziar i
antecedenti al 1° luglio 1951 (Approvato dall a
III Commissione del Senato) (1936) ;

— Relatore: Curti Aurelio ;

Assegnazione di lire 135.000.000 occor-
renti per la sistemazione della spesa per l'in-
dennità e rimborso delle spese di trasporto
per le missioni ed i trasferimenti effettuati
nell'interesse dell'Amministrazione delle do-
gane e delle imposte indirette, negli eserciz i

1961-62 e 1962-63 (2291) ;

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all 'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i

di bilancio (2428) ;

Assegnazione di lire 92 milioni per l a

sistemazione della spesa relativa alle inden-
nità di rimborso spese di trasporto per l e
missioni nel territorio nazionale nell'esercizio
finanziario 1961-62 (2474) ;

Assegnazione straordinaria per la siste-

mazione delle spese sostenute in eccedenza
agli appositi stanziamenti di bilancio per pa-
gamento indennità e rimborso delle spese d i
trasporto per le missioni all'estero effettuate

dal personale militare della Guardia di finan-
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za nell 'esercizio 1961-62 (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (2862) ;

Sistemazione delle spese sostenute ante-
riormente al 31 dicembre 1964 per le mission i
effettuate dal personale del servizio metrico
(Approvato dalla IX Commissione del Senato )
(3590) ;

Sistemazione dell'eccedenza di spesa re-
lativa alle indennità e rimborso spese di tra -
sporto per le missioni effettuate nel territori o
nazionale durante gli esercizi passati, nell'in-
teresse dell 'Amministrazione periferica delle
imposte dirette (Approvato dalla V Commis-
sione del Senato) (4308) ;

Sanatoria dell'eccedenza di spesa verifi-
catasi per la manutenzione, riparazione e adat-
tamento degli edifici adibiti ad Istituti di pre-
venzione e di pena negli esercizi finanziar i
anteriori al 1962-63 (Approvato dalla Il Com-
sione del Senato) (4424) ;

— Relatore : Fabbri ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l 'esercizio finanziario 1959 -
1960 (3390) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l 'esercizio finanziario 1960-
1961 (3391) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 1961 -
1962 (3392) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 1962 -
1963 (3393) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 1963 -
1964 (3394) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per il periodo 1° luglio-31 di-
cembre 1964 (3395) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966 (Approvato dal Se-
nato) (4706) ;

— Relatore: Fabbri ;

Istituzione di un capitolo di entrata ne l
bilancio dell 'Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato per a contabilizzazione de i
rimborsi di somme che l ' Amministrazion e
stessa è autorizzata ad anticipare con i fond i
del proprio bilancio (3698) ;

— Relatore: Galli .

3 . — Votazione a scrutinio segreto dei di -
segni di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
31 gennaio 1968, n . 18, recante ulteriori inter -

venti a sostegno del prezzo del formaggio gra-
na mediante acquisti di tale prodotto da parte
dell'AIMA (4834) ;

Riapertura del termine indicato nell 'ar-
ticolo 39 della legge 21 luglio 1965, n . 903, per
l'emanazione di norme delegate in materia d i
previdenza sociale (Testo unificato approvato
dal Senato) (4757) .

4 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
22 gennaio 1968, n . 12, concernente provvi-
denze a favore delle popolazioni dei comuni
della Sicilia colpiti dai terremoti del gennaio
1968 (4797) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
31 gennaio 1968, n . 17, recante norme di in-
terpretazione autentica dell'articolo 34 del de-
creto-legge 22 gennaio 1968, n . 12, concernen-
te provvidenze a favore delle popolazioni dei
comuni della Sicilia colpiti dai terremoti de l

gennaio 1968 (4833) ;
— Relatore: Magri .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Ordinamento della scuola materna sta-

tale (Approvato dal Senato) (3990) ;

— Relatore : Rampa .

6. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche all'ordinamento universitario

(2314) ;

e delle proposte di legge :

BERLINGUER LUIGI ed altri : Riforma del -

l ' ordinamento universitario (2650) ;

CRUCIANI : Modifiche all'ordinamento

universitario (2689) ;

MONTANTI : Nuove disposizioni sui con-

corsi a cattedre universitarie (1183) ;

— Relatori: Ermini, per la maggioranza ;
Rossanda Banfi Rossana ; Valitutti, Badini
Confalonieri, Giorno, di minoranza .

7 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche agli articoli 32 e 33 del testo
unico delle norme sulla circolazione stradale ,
approvato con decreto del Presidente dell a
Repubblica 15 giugno 1959, n . 393, e ritocchi
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alla tassa di circolazione per gli autoveicoli
industriali (3419) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e
Amodio ;

e delle proposte di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme' sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

- Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

8. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Condono di sanzioni disciplinari (Appro-
vato dai Senato) (3840) ;

— Relatore : Di Primio .

9. — Discussione dei disegni di legge :

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
per il regolamento delle controversie relative
agli investimenti tra Stati e cittadini di altri
Stati, adottata a Washington il 18 marzo 1965
(Approvato dal Senato) (4086) ;

— Relatore : Di Primio ;
Contributi dell 'Italia al finanziamento

delle Forze di emergenza delle Nazioni Unit e
(UNEF) e delle Operazioni delle Nazioni Uni-
te nel Congo (ONUC) (Approvato dal Senato )
(3460) ;

— Relatore: Russo Carlo .

10. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme sui referendum previsti dalla Co-
stituzione e sulla iniziativa legislativa del
popolo (1663) ;

— Relatori : Martuscelli, per la maggio-
ranza; Bozzi, di minoranza.

11 . — Discussione della proposta di legg e
costituzionale:

AllARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d 'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

12. — Discussione della proposta di legge :

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del -
la Consulta nazionale quale legislatura dell a
Repubblica (2287) ;

— Relatore : Dell'Andro .

13 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore .(707) ;

— Relatore : Fortuna .

14 . — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

- Relatore : Degan .

15. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) ,(226) ;

LuPIs ed altri: Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI: Concessione di una pensione vi-
talizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno.

16 . — Seguito della discussione del dise -
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n .

	

62,

	

sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio -
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .
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17. — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

- Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

18 . — Discussione della proposta di legge :

Bozze ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore : Ferrari Virgilio .

19 . — Discussione del disegno di legge :

Deroga temporanea alla Tabella 1 annes-
sa alla legge 12 novembre 1955, n. 1137, sosti-
tuita dall'Allegato A alla legge 16 novembre
1962. n . 1622 . concernente il riordinamento

dei ruoli degli ufficiali in servizio permanent e
effettivo dell'Esercito (Approvato dalla I V
Commissione del Senato) (3594) ;

— Relatore: De Meo .

20. — Discussione delle proposte di legge:

FERRI MAURO ed altri : Interpretazion e

autentica di alcune disposizioni della legg e

15 settembre 1964, n . 756, recante norme in
materia di contratti agrari (4005) ;

— Relatore: Radi ;

INGRAO ed altri : Norme per il supera-

mento della mezzadria (4016) ;
— Relatore: Radi .

La seduta termina alle 18,15 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

FODERARO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della sanità . — Per conoscere se son o
al corrente e quali provvedimenti intendan o
adottare, con l'urgenza che il caso richiede ,
in favore della popolazione del comune di Ba-
gnara Calabra (Reggio Calabria), la quale è
in fermento per la mancanza di acqua a causa
dell ' inquinamento – ad ogni breve pioggia –
dell'acquedotto e relative condotte dovute a i
lavori in corso per la realizzazione dell'auto -
strada Salerno-Reggio Calabria .

Attualmente. una sola autobotte provvede
al rifornimento idrico di oltre 15 .000 persone
con grave pregiudizio della situazione sanitari a
ed igienica e con ripercussioni sociali di vast a
portata nel grande Centro .

	

(26639 )

FINOCCHIARO . — Ai Ministri dei tra -
sporti e aviazione civile e dei lavori pubblici .
— Per conoscere se siano informati che 164
alloggi così distribuiti : 70 a Foggia, 28 a Bari ,
10 a Brindisi, 41 a Taranto e 15 a Potenza ,
costruiti dall'Azienda autonoma ferrovie dello
Stato sono esclusi dal riscatto perché ubicat i
al di fuori dei recinti ferroviari .

Ed, ancora, se non ritengano di dove r
mettere a riscatto anche questi alloggi . (26640 )

ALÉSSI CATALANO MARIA E GATTO .
— Al Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato . — Per sapere se non in -
tenda intervenire con urgenza presso l'Enel
perché definisca al più presto i suoi rapport i
col comune di' Riposto (Catania) in ordine all a
costruzione dell'impianto di conduzione dell a
energia elettrica per uso privato e per l'illu-
minazione pubblica nelle frazioni di Praiol a
Rovittazzo e Libani .

	

(26641 )

CASTELLI. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere quali ulteriori provvedi-
menti intenda prendere, dopo quelli già re-
centemente disposti e in 'corso di attuazione ,
per completare l'organico dei magistrati e de l
personale di cancelleria e segreteria giudizia-
rie nella circoscrizione del tribunale di Vige-
vano, in relazione ai voti espressi in più occa-
sioni dalle Amministrazioni comunali e dagl i
ordini forensi interessati .

	

(26642 )

SAVIO EMANUELA. — Al Ministro del-
l'interno . — Per sapere se, in considerazione
che la legge 5 giugno 1967, n . 431, sull'adozio-

ne speciale nei 6 mesi della sua applicazione
ha visto pochissimi casi di affidamenti pre-
adottivi, non intenda impegnare le prefettu-
re e gli Istituti pubblici e privati di assisten-
za, le Commissioni prefettizie di vigilanza su i
brefotrofi, gli Ufficiali dello stato civile, gl i
Eca, e i comuni affinché segnalino periodica-
mente ai sensi del secondo comma dell'arti-
colo 314-5 della predetta legge al Tribunal e
dei minori l'elenco di tutti gli assistiti privi
di assistenza materiale e morale da parte de i
genitori e delle famiglie .

	

(26643 )

MICELI E POERIO. — Ai Ministri della
sanità e dell'interno . — Per sapere - premesso
che :

a) nella frazione Caroniti del comune d i
Joppolo (Catanzaro), dal 10 gennaio 1968, man-
ca il medico, in seguito alle dimissioni del-
l'interino dottor Caratozzolo ;

b) l'amministrazione comunale di Jop-
polo, retta - dopo lo scioglimento del Consi-
glio comunale da parte del prefetto di Catan-
zaro - da una « giunta » incompleta liberai -
fascista, ha preferito disporre che gli altri due
medici condotti dal comune si alternassero
nella detta frazione soltanto nelle ore antime-
ridiane, con grave pregiudizio all'assistenz a
sanitaria della numerosa popolazione del co-
cune e senza che, naturalmente, alcun vantag-
gio possa derivarne alle casse del comune e
alla collettività frazionale ;

c) tale soluzione è inspiegabile, a men o
che non sia stata suggerita, come sembra, da
calcoli elettoralistici o, addirittura, dalla di-
fesa di privilegi e interessi personali collegati
con l'attuale gruppo dirigente locale ;

d) la popolazione della frazione Caro-
niti non si sa spiegare come mai non sono
state ancora prese in considerazione alcun e
istanze di medici, tra le quali quelle dell a
dottoressa Francesca Molinaro e della dotto -
ressa Vincenza Cardamone, che chiedono d i
essere assunti come medico interino -

quali misure intendano adottare al più pre-
sto al fine di rendere giustizia alla popolazion e
della frazione Caroniti del comune di Joppolo
(Catanzaro), che dista dal capoluogo ben 8
chilometri, assicurando un medico sul posto
e, in particolare :

1) se non intendano sollecitare le auto-
rità competenti a provvedere a mettere final-
mente a concorso la detta condotta, vacant e
fin dal marzo 1967 ;

2) se non intendano aprire un 'inchiesta
per stabilire e punire le responsabilità di chi ,
obbligato per legge, non vi ha ancora provve-
duto .

	

(26644)
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CARADONNA . — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . — Per
conoscere quali provvedimenti intenda ur-
gentemente prendere per risolvere la crisi i n
cui versa l'Officina meccanica e zingheri e
Franco Crespi di Terracina, che non ha cor-
risposto agli operai dipendenti il salario de l
mese di gennaio e l'acconto del mese di feb-
braio 1968 .

L'interrogante fa presente che detta indu-
stria è l'unica esistente a Terracina (citt à
che già soffre di una condizione penosa d i
disoccupazione e sottoccupazione della mano-
dopera) e che la medesima occupa 200 opera i

che con le loro famiglie oggi vivono in viv a
apprensione nel timore della chiusura dell o

stabilimento .

	

(26645)

CUTTITTA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere se risponde a
verità la notizia segnalata dal giornalista Idr o

Montanelli sul n . 9 della Domenica del Cor-
riere da cui risulterebbe che il Governo ita-
liano non ha preso in alcuna considerazione
la offerta del ministro della difesa degli Stat i
Uniti d 'America di una fornitura di 3 .000 ba-
racche prefabbricate provviste di tutti i servi-
zi e capaci di contenere due famiglie ciascu-
na, per il medico prezzo di lire tre miliardi .

In caso affermativo, per sapere il motiv o
di tale non accettazione .

	

(26646 )

CUTTITTA. — Al Ministro dell'interno:
— Per sapere se il riconoscimento agli effett i
civili della unione della parrocchia di Sa n
Maurizio con quella di Santo Stefano nel co-
mune di San Colombano Certenoli (Genova)
avvenuto con il decreto del Presidente dell a
Repubblica 30 dicembre 1967, n. 1415, com-
porta onere per lo Stato ed in caso affermati-
vo, per conoscerne l'entità ed i motivi che l o
giustificano .

	

(26647 )

RICCIO . — Al Ministro delle finanze . —
Per chiedere se, in considerazione del de -
flusso turistico, particolarmente registrato tra
il 1966 ed il 1967 sino a raggiungere il 10 pe r
cento, che ha determinato un forte calo di af-
fari e che indica una costante decrescente l a
quale ha inizio con il 1955 ed ha raggiunto i l
31 per cento nel 1967, voglia dare disposizio-
ne agli uffici periferici di non adottare mag-
giori carichi fiscali .

	

(26648 )

SPONZIELLO E CRUCIANI. — Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste . — Per
conoscere in base a quali criteri si è ritenut o
di procedere alla nomina dei componenti i

consigli di amministrazione degli Enti di svi-
luppo Toscana e Lazio (Maremma) Delta Pa-
dano, Umbria, Marche, Puglia-Lucania e Mo -
lise, Calabria (Sila) ed in base a quale prin -
cipio è stata valutata la rappresentatività del-
le varie organizzazioni di categoria dei lavo -
ratori agricoli, coloni, mezzadri e coltivatori
diretti ; valutazione che ha portato alla esclu-
sione dei rappresentanti della CISNAL dai
predetti consigli, pur avendo detta confedera-
zione una estesa rappresentanza, comunque
certamente superiore a quella di altre orga-
nizzazioni di cui il Ministero ha ritenuto in -
cludere gli elementi nei consigli medesimi .

(26649)

SANNA. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se gli risulti che al signor Crob e
Antonio di Seneghe (Cagliari) è stato ritirato
il porto d'armi senza giustificato motivo pu r
essendo incensurato e di buona condotta ci -
vile e politica; e se pertanto non intenda in-
tervenire perché all'interessato venga restitui-
to detto porto d'armi .

	

(26650 )

FIUMANO, MICELI E POERIO. — Ai Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale . — Sulla selvaggia aggressione dei ca-
rabinieri contro un corteo di braccianti nel
Comune di Rosarno (Reggio Calabria) .

I braccianti della provincia di Reggio Ca-
labria nella giornata di ieri, 22 febbraio son o
entrati in sciopero per la modifica del con -
tratto di lavoro antiquato ed inadeguato a i
loro bisogni vitali e per la riforma del loro
sistema previdenziale insufficiente e discri-
minato .

Manifestazioni, cortei, comizi per render e
pubbliche le rivendicazioni bracciantili si sono
svolti in diversi comuni della provincia, sen-
za alcun indidente ed opposizione da parte
della forza pubblica . A Polistena vi è stato
un corteo di circa tremila persone .

Nel comune di Rosarno invece una pacifica
manifestazione di circa 500 braccianti, tra i
quali numerose le donne ed i vecchi pensio-
nati, è stato ferocemente e senza motivazione
aggredita dai carabinieri al comando del ma-
resciallo Melia : molte donne sono state but-
tate per terra e calpestate, numerosi sono i
feriti, dei quali tre in modo piuttosto grave .

stato proclamato uno sciopero di protesta .

Gli interroganti chiedono se, di fronte alla
caparbia resistenza degli agrari, il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale non intenda
intervenire perché siano avviate serie solleci-
te trattative per la stipula del nuovo patto



Atti Parlamentari -

	

' 44197 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 196 8

bracciantile con equa soluzione di una verten-
za che danneggia i lavoratori e l'economia
agricola della provincia ;

e se il Ministro dell'interno non intenda
provvedere perché i responsabili dell'aggres-
sione di Rosarno siano esemplarmente puniti
e sia in avvenire garantito il diritto di riunio-
ne e di espressione dei cittadini .

	

(26651 )

RAIA. — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per sapere – poiché in seguito all'ap-
plicazione della legge 2 dicembre 1967, n . 1213 ,
relativa all'impiego di personale direttivo e
docente della scuola elementare in attività pa-
rascolastiche inerenti alla istruzione primaria ,
verranno eliminate quasi completamente le
assegnazioni provvisorie dei maestri – se no n
intenda esaminare il problema dei numeros i
insegnanti che hanno fruito finora delle asse-
gnazioni provvisorie, ed emanare almeno nella
prima applicazione della nuova legge, dispo-
sizioni che ne tutelino gli interessi ed impedi-
scano che migliaia di nuclei familiari abbiano
a disperdersi .

	

(26652 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici e dell ' agricoltur a
e foreste, per sapere :

1) quali provvedimenti hanno preso o
intendono urgentemente prendere per prov-
vedere alla riparazione dei danni provocat i
alle persone e alle cose dagli straripamenti e
allagamenti dell'Arno, dell'Ombrone Pistoies e
e suoi affluenti e di altri torrenti della Valdi-
nievole (Pistoia) verificatisi in questi giorni ;

2) in quale stato si trovano le argina-
ture dei predetti fiumi e torrenti, già grave-
mente provate e lesionate dall'alluvione de l
novembre 1966 e da altre precedenti, al mo-
mento delle recentissime piene e se era stato
o meno provveduto all'esecuzione di quell e
opere indispensabili di difesa rese evident i
dagli eventi calamitosi del 1966 ;

3) quali provvedimenti hanno preso o
intendono prendere per i soccorsi e gli in-
dennizzi alle popolazioni colpite e per addi-
venire alla definitiva sistemazione idraulico -
agraria e idraulico-forestale di quei bacin i
imbriferi che ogni anno e spesso ogni sta-
gione sono .funestati da allagamenti, alluvioni ,
frane, ecc, con gravissime ripercussioni su i
modesti .bilanci familiari di quelle popolazion i
e sull'intera economia della zona .

('7230)

	

« BERAGNOLI, BIAGINI » .

« I sottoscritti chiedono 'di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, pe r
sapere se, in considerazione del fatto che la
riammissione dello Stato razzista del Su d
Africa ai giochi olimpici determinerebbe l a
non partecipazione di numerosi paesi e fareb-
be definitivamente perdere alle Olimpiadi il
valore di pacifico incontro universale, già pre-
giudicato dall'assenza della Repubblica Po-
polare Cinese; in considerazione dei riflessi
non positivi che una mancata esplicita e vi-
gorosa posizione antirazzista del Comitato
olimpico italiano rischierebbe di avere per l a
politica generale del nostro paese e per i suoi
rapporti con altre nazioni ; non ritenga neces-
sario intervenire, nel pieno rispetto dell'au-
tonomia del nostro Comitato olimpico, pe r
suggerire una iniziativa, quale potrebbe es-
sere un incontro dei Comitati olimpici del -
l'Europa e dell'Africa, al fine di concordare
un'azione che, interpretando fedelmente l o
spirito antirazzista degli sportivi, conduca
alla conferma della esclusione del Sud Afric a
e garantisca la più larga partecipazione all e
prossime Olimpiadi .

(7231)

	

«. PIRASTU, AMENDOLA PIETRO, NAN -
NUZZI, SCARPA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno, per conoscere il loro giudizio in ordine
al brutale intervento della polizia nei local i
dell'Università di Roma che costituisce un a
risposta violenta e autoritaria alla giusta pro-
testa degli studenti per le condizioni del tutt o
inaccettabili nelle quali questi si trovano a do-
ver compiere i loro studi e per una riforma
universitaria, sia nelle strutture che nei con -
tenuti, tale da assicurare una presenza deci-
sionale anche degli studenti negli organi di
governo delle università .

« Gli interroganti ritengono che non è con
l'intervento brutale della forza che si potran-
no risolvere i problemi dell'università e del-
la società italiana e che un siff atto interven-
to non può avere altro effetto che quello d i
portare la lotta democratica di contestazion e
in atto nell'università italiana su un terreno
pericoloso dove sempre più difficile, anzi im-
possibile, si farà il dialogo e la comprensio-
ne dei problemi dell'università .

« Poiché nel corso dell'intervento della for-
za pubblica sono state effettuate dalla polizia
riprese filmate, con conseguente incrimina-
zione di studenti e loro schedatura, gli inter-
roganti chiedono che tali metodi, indegn i
quando usati nel corso di lotte politiche, sin-
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datali e civili e che ricordano antichi e recen-
ti metodi odiosi di schedatura, a fini di ricatto
e di intimidazione, siano eliminati definitiva-
mente dal costume e dall'opera della polizia e
delle pubbliche autorità, così come doman-
dano che tutte le forze di polizia in divisa e
in borghese siano allontanate dai recinti dell e
facoltà universitarie per restituire alla lott a
il suo carattere di pacifica e civile contestazio-
ne degli studenti .

(7232) « INGRAO, SCIONTI, BRONZUTO, LEVI
ARIAN GIORGINA, ILLUMINATI, TE-
DESCHI, BERLINGUER LUIGI, SERO-

NI, ROSSANDA BANFI ROSSANA, CIN-
CIARI RODANO MARIA LISA, NATO -
LI, NANNUZZI, CIANCA, D ' ONO-
FRIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, pe r
conoscere quale atteggiamento i dirigenti de l
CONI e i rappresentanti italiani nel Comitato
olimpico internazionale ed il Ministro stesso
abbiano assunto e intendano assumere nei ri-
guardi della riammissione ai Giochi olimpic i
di rappresentanze dei razzisti del Sud Africa ,
e se non ritenga pubblicamente dichiarare l a
propria opposizione a siffatto provvediment o
che sarebbe assolutamente incompatibile con
il principio di eguaglianza e con i criteri
stessi cui si ispirano le Olimpiadi internazio-
nali .

	

(7233)

	

« LUZZATTO, CACCIATORE, PIGNI .
ALINI . MINASI . PASSONI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere se non ritenga opportuno e doveroso
aderire alla richiesta dell'Associazione nazio-
nale marinai d'Italia di Vasto - solidalment e
ed entusiasticamente condivisa da tutte le as-
sociazioni combattentistiche e dagli Enti lo -
cali dell'Abruzzo - affinché una nuova unit à
della Marina militare italiana sia intitolata ;, l
nome della medaglia d'oro Raffaele Paolucc i
di Valmaggiore, l'indimenticabile affondatore
della Viribus Unitis, eroe e scienziato che ha
onorato la Patria in pace e in guerra .

	

(7234)

	

« DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri di grazia e giustizia e dell ' interno, per
sapere se il n . 8 del 25 febbraio 1968 della ri-
vista settimanale ABC sia stato denunciato
per Ia sua copertina, per i reati di cui agli ar-
ticoli 528 e 725 del codice penale e per vio-
lazione della legge 12 dicembre 1960, n . 1591 .

« In particolare gli interroganti osservan o
che la figura di copertina della rivista, cui s i
fa riferimento, esposta vistosamente nell e
pubbliche edicole, non può non essere consi-
siderata - per la sua natura e per il suo
uso - come materiale « pubblicitario » e non
può pertanto non essere valutata ai sensi del -
la legge sopra richiamata .

	

(7235)

	

« GREGGI, CALVETTI, GASCO, GHIo ,
SORGI, Tozzi CONDIVI » .
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